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genite, & vìdete opera Domini^ 
11 $uc£ pofuit prodigi a fuperll 
tcrram , Pfalm. 45 . 
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AMMIRABILE, 
E ftupenda 

Della y ?n: Madre Suor 


GIOVANNA 

ali 0 OR I, QJU EZf, 


Q&ldt .ri 

.J. Ti/' % 

Scritta già in Idioma Spagnuolo \ indi tradetta in 
Italiano , e trasportata nel Corpo de' Leggen- 
dari Orarie e fc ani . e da cfuejìi fedelmente riita- 
'vota , e data in luce in 'Palermo , e finalmente 
-X » -e dedicata ■. . , , r<r | 3 q 

•oiibiuM oriàrioof. orni 

-3CI ofigf?55 £ f ari 

LA SIGNORA, DOf^ftiA 

FAVOLA VISCONTI 
L I T T A 


Marckefa di Gambolò, c di Cartel nuovo Belbo, 
Garbana , e Reraondò; Conceda di Valle, e 
fue pertinenze ; Signora di Tranzanefc , Rat- 
tauino,e Torrazza.e de’Grandi di Spagna, &c. 

In caneo i per Gio: Antonio Benentino , 
ed Iguàzio Audifredi.£>» lic.dc'Sup. 1736 . 


Digitized by Google 


V 


% 


I "> 


,k /"t ’/ ' > ? '> 


A ^ 


r.:- 

j ,, . - — -.. 

•v- "rt -M 

- .. i." ! 

. ' • c - ' ••• • :. f ; Z 


ì 

j. iX % +y' t?. *• * « * 
•.UV-'ViiViì 

/ , 

* - > '«** N» *j 

.. »x • ••. '• • . 

■ • v ~iV-' 


t>5«.\N A’» r i-.\>vó. 4 A. 

-;A ,V. vCA *A\\v v'\5 

1 

ìaÙ'W vVac;. 

.;V.V%\ W\ AO a\V.'C\ 

1 

=^o \Vyt^ ‘ò'Vj , ’V 

• i > \ u r ') s Vi ' '■')'* j\ A ■ .O 

1 

1 

CÀ‘ v * *\ 



V* l »*^ %% <•* t s l . •* 0 *, 

. « »V» ■ -i'. iìV. < -• «. i *. 

* l -4- 


C ^ *« : 

•v '■* 


by Gooale 


•V 


ECCELLENTISSIMA 

SI G N O R A 


* 


U mai fcmpre in pen - 
fiero di chicche fia, 
che alla luce delle Stampe alcuna, 
bella .opera intraprefo abbia di 
congegnare , di far fi , che agli oc • 
eh j altrui .comparir poffa fafio/d y 
e leggiadra , in ciò m affimam ente 
* 3 ri- 
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riguarda ilprefentarfi ai puhWt 
co non fmza alcun vago fp tendo? 
ye di riguardevole protezione y ed 
atrfpteiàbfla però , che la nobile* 
ed Inbeterafa altrui laudavo te coir 
tùmdnza entrala filar non voglio# 
facendo altresì tra me penfero.a 
chi córifegrar dovefjt cote (la kw*r 
"Ve ^'e fedele Storia , giudicai ben 
i convenevol co fa fo ff ? II aP- 
"poggiarla '0,1 patrocinio-^ de • 
*%© CELLE N L A *> pohìyèml m- 
-fidi pochi giorni , che foggi orno 
%in còte (la mia Patria , un merito 
~ é diftinta , e fopraggrande^hb* 
J fo la forte d' ammirare in tei# che 
^ùnitoaquella fama, fpctrfg peni' 
S Italia tutta delfing àlarfpl c n uo- 
fa a nobiltà , edi tutte/ tfìu 
ir lodevoli fu e prerogative ,<? vtrtìt , 
a\ battimi fatto na fiere , nel cuore un 
A ard&ntiffì mod e fiderio d \acquifi 0 r- 
-Vmlfertdl-mezzp luogo alcunoÀi 
it ^fervità 'Ànella fila ' grati d^J&fie 
^adunque • in luce daSMit a ideila 
^■l^^Bìte MADRE SUO li GIO - 

JLQDIUQpM&s di 

«Vs \ .. $£<*• 
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Sffigna fot fa l degnifi^miaufpfij^ 
£' col titolo del fama fio \ mme K dà 
VOSTRA ECCELLENZA,-* 
retti perì fi d'averla coy mvltapMp^ìr 
"zìòne corifegrata ;\ avvmgachSr%Cf 
^chtudendofi in qtiefio picco/ mljtr 
me una (accinta d fioria d eroiche 
virtù , e pregi fingo lari di Grazi d y 
^dè' quali nelfitolo cr feor fio prodi - 
^giofamente adorna die defi a conof- 
- Cere 1 ner Regm Ài Spagna la me w* 
-y&mata^ENi MADRE; mie 
^Wft'itógione intr apre fio fiafidi prò - 
ftrirtlgame nuovamente al Mando 
v (ritto le glorie per, comune fpiri - 
'• tritile vantaggio*, così in V 0 S I &A 

m fètidi, quel Regnò, degnamente è 
^tifèriltit ; fino raccolte vcd uni tei n 
<* ' fin colla chiarezza del < j (angue . si 
belle doti, che degna cof a dSfi 
f} confegni per anca a ficoli #, vagì- 

Vi 
'Sài 



ìq /ingoiati v e ptvdighfi dàlEfr 
tftor distici Dìo/ che l' univerfo 
nato proteggere governa . Or pe- 
rì bafii ciò /o/o per quegli clogj\ 
rbe te// et dovrei alla no/tra J^'EMx 
MADRE SUOR GIOVANNA 
MQ DRIQXdEZD l GESÙ' MA- 
RI A ; poiché meglio dell' infecon- 
da mia penna /ormerà ne gli ade* 
guati enctmj cote/la fedele Aorta 
della fua Ulta $ e mentre fi ini o 
puf are altre sz ' fottò filenzio le lo* 

- di di quel , che in VOSTRA 
EGC EL LENZA ri/plende ,« poi- 
thè non accade parlare di ciò , che 
uni ver fa/mente è noto \lafciando 
perciò a parsecele temperate ma* 
mete di gravità , e di dolcezza nel 
converfare , ben convenienti all ì 
eminente grado d' quella /ignori a r 
che vantar puole incorrotta per 
tanti f è coli , e quella fplemììdezzd\ 
con cui tifa le fue ampli //Ime fa* 
volt à^ve /i conferv a tuttavia m iì 
ulta ■ ripa t azione y e finalmente- la 
grande fua pietà r per cui /pezza/* 
unente creder mi giova r che Iddio 

de- 



Ut 

degnerà fil piòver mai fempre fi* 
fra la {uà nobili (fama famiglia 
maggior copia eli grazie, onde 
ere feerà tuttavia in ricchezze* e 
in [fallaggf^ ciò fai amente aggi un* 
veder/i per verità accoppiar 
te ,ed in alto grado dì fiima coir 
locate in Ielle piu grandi , ed ap* 
plaudite doti ài qu e' tanti , ed tl- 
lufiri ficai Antenati , che pel corfi 
di più fecoli finm ini (ir arano a IP 
J fioriti monumenti ji prezìo fi di 
più ragguardevoli azioni , che per* 
ciò ni tri tarano , che da più dotti, 
e celebri feri t tori riferbato vemffe 
all' immortalità il loro nome, se 
propagata appreffo de' pe fi eri la 
'gloria delle loro (binala te impre • 
fé*. Stimando qui adunque , che 
/òvverchia co fa fia il voler io rife- 
rire, e metter nuovamente in chia- 
ro ciò, eh' altri già fecero , per con- 
tribuire a quel luflro di grandez- 
za ,v in cui con pregio sì eminente 
di gloria con fervo (fi mai femprexe 
la famiglia , da cui vanta la fua 
dipendenza , e quella , a cui vnita 

" oggi 
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per fine VOSTRA ECCEL- 
LENZA a gradire ique fio deboA 
atte fiato delia mia divo t a rive- 
renza \on quella benignità y }pbe 
in divi/ibi /mente /'animo Juo ac- 
compagna \ Piaccia a S. ili. Al, 
che VOSTRA ECCELLENZA 
con figa ir pò (fa il colmo di- quelle 
maggiori felicità , e contentezze^ 
f he hanno proporzione col fuo ine- 
rito, è col mio de fi de rio ; méntre 
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Di V. ECCELLENZA 
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crÀ, -Della Veo, Madre Supr ,. ^ 

"tì I O V A N Éki$ 

# -Vàt:* v*\tvfo iiV^ VV-'>’ix Slv. \\;,YiTì 


R O D R I CLU E Z 

: -*Sk 0V.\ ’\ *\IV) W.l i 

MARIA. 

T^ Sfer Vergine , e Madre, è Spofa, è pregiò 
jLS .©ì'a chi un Dio generò nel cado f&io j,u 


V 1 VTl'.J r.-ipii V i*\\ » ’ v> f \Z*\* 

f W «co oV 

; JnUnguino diCrmo ’l capo ameno; . 
c v "^à > jre, per ciuciar più reò rérewòy \ v ^' c 

' Spofo tiranno, e /nferno uniti veggio. 

2 ; * | ° ;/'*> 

Provvidenza "del 'Cido , "tiia fai Cu (lo de , 

Angel d’infima fchiera, ali’ Uom preferire. 
Aver più Serafini, è fol tua lode. 

Altria gemme acquìftar nell’ Indie arrive , 

Tu a predar 1' Alme dalia (ligia frpde, 

Ter man Angeli voli a quelle rive . 

, 3- V i:v r 2 ininviO > VITA 

«« «iii!Kki r o Si 
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PROTESTAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

- . , > 

I Nlèguendo il difpofio da Decreti della Santa, 
Romana, e univerfale Inqaifiiione, e della 
S. M. diUibano Vili. , emanati nel j 6 i y.i^z. 
1634. s’ avverte il Leggitore , ficcomc tutto ciò 
che nella preferite Vita della Ven: Madre Suor 
Giovanna Rodriquez , fi contiene , e fi riferilèe, 
non in altro (ènlo narrare iriteitdcfi > nè fi vuole 
in altra guifa fia prefo da chiunque il legge, che 
di pura, e femplice Ifloria, nè altro credito ab- 
bia ad Incontrare, ed ottener, che di Semplice 
fede umana , e non già come approvato dalla S. 
Cattolica Chiela, nè altrimenti; lafciando, quan- 
to a miracoli, vilioni, il !u Illazioni , cd altre 
* Grazie , che quivi a quella Ven: &ladre lòpran- 
naturalmeme concedute apparirono , ógni cola 
in quello fiato , rhe di prelente fi rimare ; per do- 
verofa ubbidienza a fuddetti Dccreticosl protef- 
to, e profefio, ficcome più d’ogni altra cola 
mi pregio di fiotto mettermi onninamente a lumr'j, 
c determinazioni della Santa Apoftolica fede . 


so- 
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Delia ?». Madre ' ' 

SUOR GIOVANNA 

' RODRI Q_U E Z : 

- \ t ‘ * * , 

Detti-di Gesù Maria , Monaca di S. Chiara . 

: ’ L £ B E 0.1. 

I - ?; CAPO v I- : ' ) 

Patria . Genitori, t nafiimento delia Venti 

• Prrfag) di gran Santità, accaduti mllafua : _ 

, infanz ia; Virtù {ingoiavi praticate in que- 
lla tenera etcì fallarne de ma\2 vìfìt*ta Jpef_ 
i/o daS. Francefco , indi da S. .Domenico , e 

■ Sant » Caterina da Siena , e riceve da que- \ 
(li contimi fpirituali ammae bramenti . > 

ilSi m Rari fatti, e prò- > 

digiofictlefti av- ' 
vcnimenti , co* 
quali voile Iddio *• 
<" 1 fpezialmente fre- 

giata , c dipinta «■ 
De appari Ifé agli occhi dell’ Uni- > 
Vérfo la {V? net ab. Suor Giovanna J 
Kodriquez , e molto più quelle 
iìngolari finezze della Grazia, ci 

* ! f » A * •• "■ •• v - \j 
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* h I B. , I. _ 

dell’ amore , per mezzo de’ quali 
lo fieflò amanti flimo Signpre, e 
Redentor*del Mondo, coltivando* 
mai Tempre coll’ onnipotente in* j 
gegnola Tua delira quella grand* 
anima , volle fu (Tè un giorno quag r 
giù agli occhi fttoi.un vero Ritrat- 
to di Se, el unico oggetto delle Tue 
compiacenze ; e finalmente quelle 
infigni flraordinarie virtù, e pre-\ 
rogative , de’ quali mirabilmente 
adorna la volle la Divina Eterna 
Providenza , come non Tenza 
grande fiupore d’ ognuno nel 
corTo di quella Storia fi narra, 
danno pur chiaramente a cono-i 
Tcere, che chi già fin dall’anno 
1712. con sì Tanto zelo, e pari ac- 
curatezza fece fi altrove a prò mo- 
vere , e render palei! al Mondo 
le glorie di sì Grande Eroina , con 
dare alla luce una breve, ed altresì s 
chiara, e fedele Storia della Tua , 
vita, Teicglier non potea alla Tua , 
grand’opra altro titolo, che. ine-- 
glio te fi adattale di quello, cui 

le 
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le pofe in fronte, cioè il Prodi 4 
gio della Graziai titolo in vero, 
che come unicamente le conve- 
niva, fembra non gli fia (lato fug-* 
gerito da parzialità veruna di gè-’ 
nio, od affetto, ma bensì dalla 
ragione, e dal buono, e retto co- 
nofcimento di quelle cofe, che 
fono fra noi mortali appunto am- 
mirabili fpezialmentc ,eprodigio- 
fe , perchè fattibili folo dall* infi- 
nita inarrivàbile Onnipotenza. 

* II. Governava la RomanaCat- 
tolicaChiefa Gregorio XI II. gioi- 
va dell* Augufto Imperiai coman- 
do Ridolfo li., e fèdea fui Re- 
gai Trono della Monarchia di 
Spagna Filippo II: quando all' 
anno del Signore 1584. a’ 30. di 
Gennajo nacque X&y cn.SuorGio» 
vanna Rodrìqtiezm Burgos, Città 
di Gattiglia nella Spagna: Suo Pa- 
dre fu Gioanni Rodriquez, e la 
Madre fi chiamò parimente Gio- 
vanna della Fuente,ambidue no- 4 
brìi, e ricchi di beni temporali. 

A a Eb- 
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Ebbero tre Figli, un mafehio- , 
detto Lorenzo , e due femmine, 
ffabelk* , e Giovanna. Erano tali 
Contorti perfpne di vote , ed efejr-y 
citate negli atti di critìiane virtù, 
fpecialmente nelle opere di mi- 
fericordia verfo i poveri. Per 
edere data poi Giovanna, fpofata 
dalla Gloriofa Vergine col fuo* 
figlio Gesù, lafciò il cognome di 
Rodriquez , e chiamata fu, di 
Gesù Maria. EfTendo ancora 
Hamb'na non più che d’ un in 
due anni , capitò in Burgos San«< * 
ta Terefa di Gesù per fondare 
in quella Città un Moniftèrodel 
iuo iftituto , nel che fu ajutata 
aliai da’ Genitori di Giovanna, par- 
ticolarmente nella compra delfi- 
tò : ritrovandoli per tal effetto 
la, Santa in cafa di Rodriquez, 
ed effendole innanzi la Benedet- 
ta Fanciulla, le pofe gli occhi fo- 
pra , e miratola fittamente per 
qualche tempo, la pigliò nelle 

braccia, le fc ftjraordinarj caj-eg... 

* ^ * 
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C A P. I. i 
giamenti, e poi ditte a’ Genitori; 
Tenete buona cura di quefia fi* 
g litio la, atte fo il Signore per efià 
ha da operare moltififme tn aravi* 
glie- 

« Il f • Oltre a queft* oracolo, uii 
giorno vernata in età di quattro 
m cinque anni, fu condotta dal 
Padre in campagna a ricreazione 
con gli altri di fua cafa in un ro* 
ostaggio, detto di Sant* Anna * 
dove fatte le loro divozioni, fi 
ritirarono in un prato dittante un 
tino dipietra, e tanto per la fatica 
del viaggio, quanto pel caldo efti- 
vo , ftavano tutti con molta fece * 
le ferve prefsntando loro la roba 
da mangiare ivi portata, con effa 
non avevano acqua , ne avendo 
dove prenderne ivi da pretto , tut- 
ti fi rammaricavano , dicendo .* a 
che fervono i cibi da mangiare , 
mentre non v’ è da bere , eh’ è ora 
fi* maggior bifogno ì Stavafi Ciò*' 
vanna altóir fedente in terra , e co- 
me per trattenimento puerile, fi 
A 3 mife 
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mife a {cavar la terra colle dita* 
delle mani: quando aH’impravi- 
fo s* aprì una copiofa tergente d’ 
acqua, di cui tutti bev verono , e 
ringraziarono Iddio , il quale, do-, 
po rivelò alla Vergine Giovanna, 
avérla fatta ivi fcaturire miraco-. 
Jofamente; e fin* al prefentc è 
chiamata la fonte della Madre 
Giovanna, e per mezzo di tal ae^, 
qua fono fucceduti non pochi 
miracoli negl* infermi, che con fe- 
de, e divozione l’ hanno bevuta*: 
Da prelagi sì grandi di fantità 
concepirono i Genitori alte fpe- 
ranze di quella loro Figlia , e per 
incamminarla , da buone Maeftre, 
fecero, che a leggere , fcrivere , ri- 
camare, ed altri efercizjimparaf- 
fe convenevoli a fua pari , Effi. 
però medefimi la iftruirono ne* 
principi della Cattolica Fede, re- 
citare il Rofario della Beata Ver- 
gine, udir la Meda con divozio- 
ne , ed attenzione . E fe bene ave- 
vauo cura dell’ educazione verfo 
' : . tutti 


Digitized by Googl 



C A K V f 
tutti rlóro Figli, verfo Giovanna 
era avvantaggiata ;loche per altra 
èra fuperfluo \ avendo Ella tanta 
abilità, e vivacità d’ingegno, e 
difcorfo, che fenza noja, in po-t 
co. tempo, c perfettamente ap- 
prendeva quanto V altre con dif- 
ficoltà, imperfettamente, ed in lun- 
go tempo imparavano* Nelle cole 
dello ipirito aveva minor bifc 
gno, avendo il Maeftro del Cie- 
lo, che nell’ interno la regolava,' 
e l’ illuminò affai predo a difcer* 
fiere il bene dal male, eleggere 
- il bene,: ed afpirare al meglio, r 
IV. .Nella fteiTa tenera età ab^ 
borriva i giuochi, fuggiva i trat- 
tenimenti grati a fanciullate, go- 
deva, ftarfene folitaria penfandoa 
Dio , ed alla 'fua Divina bontà .< 
Aveva: il Padre in cafa un’ Orato* 
rio ben acconcio, e fra gli orna-* 
penti vi teneva, come in un tro- 
no, un belliffìmo Puttino, rap* 
prefentante Gesù pargoletto , ve^ 
ffito con unà.tQnichetta di broc-% 
Uc* A 4 cat© 
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cato . S’ ihvaghì à' eflo Giovanna* 
hi maniera , ette quando i Geni-- 
tori davano licenza a loro putti 
d’ andare a traftularli , Ella valen* 
doli dell’occafione, {libito lafeian- 
do i fratelli, correva all’ Orato- 
rio , inginochiavafi davanti al Pu- 
tino con tanta comnolizione, e 
divozione, che lembrava un Àn-s 
gioio, parla vagli con tant’ affetto, 
e familiarità, che recava ammi- 
razione . Còn quello le fi accefe 
tal fiamma d' amor divino nel euo*» 
re, ché non poteva dare brevi# 
limo tempò lungi dalla p refenza 
dà quell’ immagine del luo orna- 
to Gesù. 

V. Un giorno la conduflero I 
parenti nei Moniftéro di Santa 
Chiara a riveder alcune Monache 
loro di vote, e vedendola la Fan* 
ciuilina , le fifsò gli occhi addo# 
fo , come folle da loro rapita; 
del che accorgendoli le Mona- 
che, le diflero. Che guardi Fi* 
giiuolaì vuoi effer Montu* com& 
— noti 
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«or? Subito con allegrezza) nipo- 
te: S* Signora ^ sì Signore, chiami, 
giior felici tàl:V ) a quel giorno ler 
li accefe sì vivo defideria d’. e (Ter 
Monaca* die non potendo efe* 
guido , per fcarabto fi ritirava* 
ndir Oratorio di fila cafày mette* 
vù un fbabdlojfande voltatoti** 
vanti ak Santo Puttino, ponevafi, 
dentro di quello, dicendo* 
fio è? ora \ il mia Mhmfea'm , in y \ 

qwjjfafiam come It Monache mi 
fuo* Disponeva in ordine le feg* 
gie r feabelli candelieri , e l* altre*! 
co (e,, che fitrovavanoio quel luo^ 
go , e dice va; Qjtollaà la mia Ma* 
drffs Radtfta y (tfiafì aMn > le Ma* 
noci# min So? alfa, e come, in ve*, 
ri tà >fa fièro effe , le parlava > e nwV < 

rava con amore , e rifpetto , chft 
recava fpaflò a chi la ofiervava> . 

* Vk La prima volta, chele ap*y j 
parve H Padre S- Frane eleo, da- 
va dentro a quel CcabeUo , chi** 
mato da letti fuo Monifiéro: q.uan* 
da fi vidtie.da prefiQìun Frate? 

A S Mi- 
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chi allegri , reftò Ella attonita , co- 
me f offe ivi entrato fenx’accorger- , 
fene , non avendo chiamato , ne ; 
Lei fen titolo, onde gli diffe : Pa- 
dre, ibi vi ha qui [opra intra dottai 
vi ba detto, forfè mio Padre > eh ’ io 
flava quii Si Figlia , rifpofe il 
Santo, il tuo Padre Celefte m' ba 
ordinato che venìffi a vederti , Ma 
dimmi , che feti qui ? Sto in queflo 
Moni fièro', replicò Ella, e voglia 
dir vefpro come le Monache . Fai 
bene , foggiunfe il Santo, e mi pia 
ce; ma per effer così piccolina , e ■ 
non faper ancora legger bene , co* 
me potrai recitarlo ? (foglio in fé* 
gnarti , ed effer tuo Mae (irò, re*, 
citandolo tnfieme . Didero Tuffi- 
ciò piccolo della Beata Vergine*- 
quale finito, diffe Giovanna: Pa 
dre mìo , refio con obbligo d' amar - 
lo molto , e già ebe fi compiace d y 
efiermi Maeftro , dicami come fi 
chiama , e quando tornerà qui da 
me? Figlia r rifpofe il Santo, mi, 

■ * c .. cbia* 
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chiamo Francesco s tornerò da tt> 
ogni giorno a queffora T e reciti.' 
remo /' ufficio infame , come fece 1 
per lungo -tempo*: Onde per lai 
déftrezza del Maeftro, e docilità? 
della .DifcepoU i in quella tènera: 
età * fi mife a memoria ten acidi 
maìnente tUttù Truffi eia della Ma* c 
donna.;' f ,c>-. K : l A V, .• t c.v‘ a 
i i !\U Li Uno di detti giorni in com«* 
piagni a del Padre S. Francefco 
vennevi il Padre S. Domenico , e 
Santa Caterina, da Siena*, e (ubi-» 
to >che comparvero nell’ Orato-- 
rio, dovè Giovanna afpettava fe- 
condo il foìito, il Padre S. Fran- 
cefco la pigliò pel braccio , la 
pofe davanti al Padre S. Dome- 
nico, ordinandole che s’ inginoc- 
chiafle , -gli bacciafie la mano, e 
con profondilfima riverenza gli 
chiedefle la benedizione . Ubbidì 
. prontamente la Fandulìina , e mi- 
randola il Padre S. Domenico co- 
sì divota, ne godette, e le difle; 
Figlia mia , farò quanto chiedi , 
•vO A 6 ma 
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ma dì <t chi te /’ ha comandato y , 
che lui prèma ti benedica . Alla fi-; > 
ine tutti tre ifuddettt Santi la be- 
nedille ro, promettendole di pa?** 
trocinarla-, ed ajutàrlb,. Le difìTe - 
poi il Padre S». Domenico; Fé* • 
glia da aul in avanti veglia , ebr^ 
reciti oltre l 1 ufficia . della Ma* * 
donna, anco il Rofario . Lopro^ 
raife t ef 1* oflervò per tutta* la 
vita, ed ogni fera, addormentatali 
la lòreila, s* alzava da letto v e re*' 
citava con divota tenerezza tiro* i 
farro * venendo a recitarlo con 
Ella il Padre S. Domenico . 



Digitized by Google 




I 


*3 


GAP O I i: 


rtjjtma Vergine . e Gefò 
Criflo fuo Figlio , da cui riceve la V en. un 
vaghi {fimo Rofario'. Straordinario atteri* 

*’ divento eF amor divino in e (fa : viene 
- » fpo fata eoi Signor e , il quale profe- 
ti. gté\[&wU*fua Sant* jf ma Ma* 

-.■■■■ i *%li Covra riferiti Patri - 
v archi a tù(itaria> invitando* 

' ' • /à * * 

, < - v- al pam < ' ' - • ' 





fa notte fra 1* altre, mentre 
Il in sì fantadivoaion e occu- 
pava^*, comparsele il Padre S.> 
Francelco. colla nodra Madre 
Santa Chiara* che venivano ac- 
compagnando la Bea ti llìma Ver- 
gine, e Grido fuo Santiffimo Fi- 
glio;* Redo la Pargoletta attòrta? 
dalla celediale vifione, e Grido? 
T interrogò con maedofa piace- 
volezza, che fai quii rifpole El- 
Uj, (la recitando il rofario col Pa- 
dre S. Domenico. Soggiunfe il 
Salvadore , fai bene ; ma dimmi 
un poco fi mi amiì Replicò Ella, 

con 
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con mirabile fébietLteàzàH Signo- 
re, io non Jo che co fa fìa amore,, 
che quando io abbia da amare , 
nùn amero altro , che il Signor £ 
Cesa Cri fio, qual è\quel Patti- 
no , che tiene mio Padre nell Ora- 
torio:- Io fono quello , difi e Cri- « 
fio , e [fin do di quello ,chs' tic dici. 
Io l originala , effo ifrtt ratto , ed 
intanto hai tu da qpidr quello , 
in quanto rappre ferita me, che fi- 
li o il figurato ”, e debbo efief in- 
centro del tuo amore- Ciò d etto * 
diede: Grifto atìa Vergine fiwMa-i 
dre un vaghiflìmo Rofario ,in cui 
legata pendeva una Croce dicin- 
que bellifimie pietre, ed acciò la> 
ricevette con riverenza, i Santi la 
fecero inginocchiare , nel qual : 
mentre la Regina del Cielo glielo 
mife al collo. Dopo quello s 1 ac- 
cefe nel cuore della Verginella sì 
grand’ amor divino, che temen-. 
do di perderlo perinfidie del De-, 
monio, pregava Tempre Iddio, lì 
oornpiaceffe aiutarla come Padre*. 

offe- 
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offerendo Ella fervido come fi- . 
glia. 

IL Mollò da tali ferventi prie- 
ghi, le apparve un giorno ’l Si- 
gnore , e fecondo efla poi offerì, 
nella maniera ftelfa , che una Ma- 
dre fcuopre il petto al tenero Fi- 
glio, invitandolo ad accodarli, co- 
sì ’1 Signore le moftrò il proprio 
cuore, ed in quello la mife, coti' 
che fentì infiammarli tutta d’a-' 
more; le promife la fua allìfien- 
za,e tenerla femprefotto delfuo 
patrocinio, e di più le afi'egnò la* 
Vergine per Madre con dirle : Da 
qui avanti , mìa AI ad re farà an\ 
co tua , onde procurerai di portar- 
ti come vera Figlia ; ma fitpi , 
che mia Aladre per mezzo mìo ot* 
tenne la potenza , che gode , atte- 
fo , conforme mio Padre non ope ra, 
cofa veruna fenza di me , cosi io, 
non conferì fio bene al cu no a chic-; 
cbe fia y fi non paffa per le mani 
di mia Madre . Ama tu lei ,c fèr- 
ola , fi vuoi ancora fo omK 
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e favorì (ca te r poiché /lima mìet- 
gh o(jequj fatti a lei . Udì eoa] 
grand’ attenzione tato cofe Gio- 
vanna, le s’ im-prefTe nel cuore 
forzandoli adempirle . Dall’ aitrox 
canta con maggiore liberalità la 
Vergine gloriola trattava lei da fi- 
glia con farle fingokrifiimi favori.. 
< Ili. Un giorno mentre tutta di-, 
vota dimorava nel filo Oratorio^ 
k apparve col dilettiffimo fuo fi*~ 
glio nelle braccia , come fbtfc in> 
età d’ anni quattordici , accompa-* 
gnatadaSS* PP. Domenico r e 
Francelco, e da S. Caterina da Sie- 
na. Divenne Giovanna come fuorn* 
di fe alla prefenza di tanta Maeftà , * 
e fpletidore^ e la Beata Vergine - 
mirandola, le di (Te : che far fi — 
gliuo la , e che ti pare di quefio \ 
mio figlio , che porto nelle braccia ?\ 
dall' Oriente all' Occidente , e nel' 
Cielo fieffò trovaftbellezzafifnile , • 
§ vifo si grazio fò ? non fi vedono 
ridotte in lui tutte le grazie , * 
felicitai Puoi tu ora fpo farti con- 

efjoì 
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cffò ? Madre , e Signora mia , El- 
la rifpofe, io ho animo d' efitr 
Monaca , e con f grate /a mia ver* 
ginità a Dio ; ma ne anco fta qui 
/a difficoltà , atte fa quantunque 
Jeco mi fpofafft^ ciò non impedì - 
fce : // punto fta , eh' effondo co - 
defto voftro figlio là ftc fiabe llez- 
za , grazia , ^ Mae fi à , io poi note 
fono , ne vaglio nulla , * 
accetterà , per /»<ar Dific la 

Vergine , si t y accetterà , fi tu ac- 
tetti lui . iSV rosi replicò Gio- 
vanna,/?/#/ fi compiace d' accettar 
me i accettato lui. Dette quelle 
parole, il Signore diftefe il brac- 
cio , e le diede la mano in fe- 
gno, che.feco fpofavafi , e la 
Beatiflìma Vergine le mife uti bel- 
lini rao anello nel dito del cuore 
della mano delira in legno .dello, 
fponfèlizio, poi cortefemente P 
abbracciò, come Spofa del fuo 
figlio, il quale aflìefiie alla Vergi- 
ne, ed i Santi le dièia benedizio*. 
ne; rallegrandoli colla Donzellaci 
* la 
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la quale tutta con fufa di favori 
grandi, confiderava da una parte 
quanto era obbligata alla fovrana- 
signora, e dall’ altra non Tapeva 
con che mQftrarlefi grata . Vol- 
toli a’ Santi, e ctìn lagrime loro . 
di (Te, Padri , e Maeftri miei di- 
temi, eòe debbo io fare per fervi ri- 
porne devo , code fi a Regina ; le ri- 
TpoTero quelli , {e vuoi mofirarte- . 
le grata , ama quanto più puoi il 
ditei Figlio tcco fpofato , fuggi 
ogni azione puerile , forzati di 
procedete da provetta con pruden « 
za, e già che il Cielo t* illumina y 
dilungati dalle vanità del Mon-\ 
do , yp e rifondo , cb' e {fendo fatta 
Spofi’di Cri fio, come vera Spofa 
^ bai da procurar il fèto onore > Da', 
cole quello cdefle documento > 
fparve la vMìone. 

IV. Giovanna por Tempre ave-* 
va volto il penderò al Tuo Spo- 
lì), e quelli dall’ altro canto pa- 
reva Tempre mirafle le Tue a zio-» 
ni, e procurata non aiumettel- 
il Te 
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Te altro amore, che *1 Tuo, noti 
abbandonandola ne di giorno, ne 
di notte, ora parlandole mani fetta* 
mente, ed ora nell’ interno . Uri 
giorno il Padre la conduiTe nel 
giardino d’ un Medico detto An* 
tonio d’ Aguilar , e andando 
Elia per quello cogliendo fiori, 
all’ improvifo viddefi da pretto 
ttn Putto fuor di modo beHiffimo, 
e le dimandò quei fiori, rifpofegli 
Ella, che fai tu , che non lì cogli? 
Vidde, che per talrifpofta il Put- 
to fi turbava, e di- nuovo tornò 
a dimandarle de’ fiori , che tene-; 
va Lei nelle mani. Nel qual men- 
tre Tenti oltremodo fvegliarfi la 
fiamma del divino amore nel cuo- 
re verfo quel graziofo fanciullo, 
onde temendo non fi difguttatfe, 
gli ditte, cfo hi fogno avete di fiori 
voi , che fembrate il fiore del cam- 
po , che fe gufiate , che vi dia . io 
de ’ miei, pigliate ora queftì pochi > 
ed afpettate che coglierò degli al - 
iriy gli colfe t e glieli diede, e qoa 
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lenza feguirne altre maraviglie ^ 

' V. Dopo gli rapportati Spon~ 
falì, il Signore volle come Mae- 
firo iftruìr la fua Spofa. Primie- 
ramente le infegnò far orazione , 
le diede le regole per meditar , e 
contemplare, le imprese nel cuo-* 
re uno per uno tutt’ i palli delU* 
fua vita, paflìone, e morte, e per 
incitarla in quella tenera età ad 
imitarlo, le appariva per lo più 
in forma di Putto colia Croce da 
prefiche con amorofe maniere le 
diceva: Spofa mia , vuoi ajutar* 
mi a por/are (jueJfa Croce ? Ed 
Ella con gran fervore correva a 
levarla dalle fpalle del Signore, 
mettendola nelle fue . Alcuni gior- 
ni dopo le apparve ilSignoreneì 
modo ftcflb colla Croce fu’ldor-^ 
fo . ma tanto fudante , ed affati* 
cato, che pareva non potette muò- 
verli . A quello fpettacolo fi col-* 
roò di dolore Giovanna , chie* 
dendo la Croce come V altre vol- 
te a Grido con grande inttanzay 
- ma 
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ma fembrandole, che non volefc. 
fe dargliela , cominciò a piangere, 
amaramente, lo che vedendo ’i 
Signore , le ditte : La vuoi porta», 
re mentre fei vivai Rifpofe Ella 
di si , replicò egli , // offerì fei 
molto , e gliela mife fu le fpalle.. 
Appena ricevutala , cominciò ai 
fentire grandiflimi affanni., e noti 
potendo pel pefo di quella muo- 
verli, difì \non poter camminare ca- 
rica della Croce ; foggiunfe allora 
il Redentore cadendo, ed alzan- 
doti , come ho fate' io , bai da fe 
guìrmì , ed inoltrarti * e con ciò ; 
djfparve la vifione, ed una ferver 
di cala * che di nafcofto.il tutta 
fentito , e veduto avea, accodan- 
doli a lei, le addomandò, che fa- 
ceva, e con chi parlava ? Rifpò^ 
fe, dif correvo con un b e Ut {fimo % 
e grazio fi {fimo Putto , // qual di-\ 
ce- volermi condurre nel Pegno di 
{ito Padre : ci anàerefti volentie- 
ri ? l’ interrogò la ferva, ed Ella ; 
foggiunfe, di si , perche le inft> 
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gnava cofe buone ; le avvenne 
Ciò effendo di Tei anni , loche mol* 
eo r animò a feguitar lo Spofo 
colla fua Croce; e per maggior- 
mente a ciò affezionarla , inviolle 
Un giorno un drap elio d’ Angioli, 
uno de’ quali portava nelle mani 
Una rifplendente Croce, gli altri 
con bianchiflìme toniche, e fo- 
pra d’ effe ciafcuno aveva una ito- 
la tignata di più Croci. Avvicina- 
jfffì , l’attorniarono, é le mifero' 
"una itola nelle braccia fortemen- 
te flringendola, e quello, chete-’ 1 
teneva la Croce , pofela fu le fpal- > 
lé di lei, e le dille ; il. tuo Spofo 
ti manda quefta Croce , accio la ' 
pòrti tutto il tempo della tua vi- : 
tu, come preziofiffima gioja , e * 
chiave maeftra per aprire il fuo 
jCftoi:e , in cui ripofti fono tutt ’ i te- 
fori di fuo Padre , e come fiala per 
falire a goderlo eternamente . L/ 
accettò Giovanna con profonda . 
ufniltà* e con fòmma riverenza -1* 
abbracciò, c propotè portarla.il- : 
no alla morte. CA- 


s 
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// Signor: le infrena P umiltà, qual viene mi* 

r abilmente praticata dalla Ven-, appari zio - , 

ni del Signore in guifa di Mendico : £ 

- affeziona perciò fingo tormente alla v 

~ povertà , e toncepifce gran dìfprezzo ' 

, . del Mondo \ intraprende in età 

- ; di fei anni rigidi (Jimc peni- 

, lenze, e digiuni . 

TpjOpo sì magnanima, e cottane 
te generofità, con cui pef 
uni formar fi a’ voleri del fuo Spo- . 
fo li patimenti, e croci abbraccia- 
va , come poc’ anzi accennammo,- 1 

cominciò poi ’lmedefimo Signo- * 
re additare alia fua diletta le vir- • 
tù, ne quali voleva s’occupafle y 
ed in primo luogo l’umiltà, di- 
cendole una volta, mentre flava 
ritirata nell’ Oratorio : Spofamia, 
voglio che fi) umile , e che imiti 
quanto più puoi la mia Santi/fi- 
ma Madre, la qual ebbe si 'ec- 
cellente umiltà , ' che fentendofi 
innalzata all ’ altiffima dignità d y 
* fjfe? mia Genitrice, fi riputo mia • 

* *• : • ‘ • 1 fchìa - 
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[chiava. Non altramente quandi 
tu vedrai, ch'io ti concedi qua l- 
ibr grazia come a Sfiofa , bai da 
corife ffarti la più vile creatura', a 
credi fermamente che tutto . il be- 
ne in te viene dalla mia libera- 
li {fina mano , e l'effer favorita 
più degli altri, è Jolo perchè fo co- 
si mi compiaccio , non perchè tu lo 
meriti. Ve r quelle ampio fé paro- 
fé s’ imprefle nel cuore della Don- 
zella un’ ardentiflimo defio d’imi-? 
tar l’ umiltà della Santillima Ver- 
gine, e per metterlo in pratica, 
fece unaeofa più ammirabile , che 
i mi tàbik . Con fideran d o, eh e Ma- 
ria fatta Madre di Dio (ì con ted- 
iava a lui fchiava , ella parimente 
fV dichiarò fchiava del fuo Divi- 
no Spofo, e non contenta d’ave- i 
re ciò prot^ftatp coll’ animo, pre- 
ie un pajo.di tenaglie, pofelenel * 
fuoco, e come ben’ infuocate le . 
vidde,con uh generofo impùMb , 
fe le mife fulle got^, ìmprimen- . 
(dovi ’l fegqo di fdij&v-a.i atto ve- > 

lamen- 
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ramente (ingoiare di chi cono# 
(cima avea la grandezza d’ effe- 
re (chiava del Re del Cielo. Ve# 
duto quefto la .Madre , fé ne 
Sdegnò grandemente , ed usò fe- 
co non poco rigore , ond’ Ella 
di (Te al duo Gesù : Signore y che vi 
pare di quell ’ ho fatto ? pm volte 
ni* avete narrata la vofira pappo- 
ne , ferito ora alquanto d' allegre z* 
za, che fé vofiro Padre vi ha a fi 
fisti» P er timor mio , ora mia Ma* 
dre ha mortificata me per quelP 
ho fatto per amor vofiro . Da quel 
giorno in poi tenne così fi flb nel- 
la mente’! penderò d’efler (chia- 
va di Crifto , che per umiliarti 
(pedo bacciava i piedi alle ferve, 

« coniftanzale prega va, lafciafie- 
ro da lei fpazzar la cafa, lavar gli 
utenfiii della cucina , c rifponden- , 
dole quelle, non effer berte , che 
lei in ciò f occupa ff e . Ella repii-^ 
cava, che fon * io più di voi ì anzi 
voi fiete migliori di me. Defide- 
cava che i Suoi divennero pove- 
t ... . : & \ ri. 
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ri , acciò fodero umili , procurati*- 
do Tempre procedere con ogni 
umiltà, e vera man fuetudine: da 
queda virtù nacque- nella ferva 
dell’ Altiffimo quel Tanto timore 
di Dio, che da Agodino è chia- 
mato alto fondamento della per- 
fezione cridiana. 

• > I I. Un giorno podafi a medita- 
re nell Oratorio lo dato dopo 
morte , per meglio internarfi in 
tal confiderazione , alzò là pre- 
della dell’ Altarino, e fotto quel- 
la fi diftefe, , penfando che co- 
sì fiar dovea> nella fepoltura ; 
Venne allora ivi un {quadrone di 
Demonj, ma avanti che le fi ap- 
prodi mafl'ero, comparfele il dilei 
Spofo Cri do vibrando una fpada 
nuda nella mano, al cui fplendo- 
re fuggirono todo li nemici . Po-» 
teva in quel fatto la Vergine in- 
vigorirli nel cuore, non dimeno 
pel ti^ppre divino confiderava il 
cafo, che quant’ all’ apparizione 
del Redentore poteva edere illu- 
( '.i - {ione, 
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fione , ma quant’ a quella de’mi- 
niftn infernali credevate vera , giu- 
dicandoli meritevole dell’ Infer- 
no . Nulladimeno dopo quella vi- 
none s’ accefe tal fiamma d’amor 
di Dio nel fuo petto , che uden- 
do, e vedendo commetter qualche 
peccato , Cerniva tanto dolore , 
che prorómpeva in di rotti (fimo 
pianto: virtù veramente eròica. 
* 1 1 1. Molte volte le appariva Ciri- 
llo in forma di mendico, per lo- 
che Ella s’affezionò talmente 
alla povertà, che mirando alcun 
povero, gli faceva profonda ri- 
verenza, e confiderando, che la 
cafa abbondava di ricchezze, ed 
i poveri pativano enremanecelfi- 
tà, piangeva inconfolabilmente. 
Per efercitarfi in qualche modo 
in detta virtù, accordò una po- 
veretta fanciulla, che s’alimenta- 
va in fua cafa, che ufciffe a chie- 
der limofina, e la pòrtale a lei, 
promettendo darle nel ritorno la 
fua porzione . Efeguì quella il 
* 1 B 2 con- 
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concertato , e tornando» la con- 
duceva feco in luogo fegreto nei 
più alto della cafa, dove ambe- 
due fi fpogliavano , Giovanna fi 
veftiva le vedi della poveretta, e 
quella le lue, ed iti quell’ abito 
ehiedevale limofina per amor di 
Pio . Davale colei i pezzi dei 
pane mendicato, e fe ben erale- 
profa, ed oltremodo fichi ffofa, li 
pigliava la Verginella, e gli man- 
giava , affermando , che le fembra- 
yano dolci più del miele: faceva 
quello nell’età puerile. 

. IV. Coll’ amore della povertà, 
congiunto avea un abborrimen- 
to grande agli onori, e vanità del 
Mondo, perlocbe i fratelli la di- 
(preggiavano , fpeffo le davano 
pugni, fchiaffi, l’ingiuriavano, e 
facevanle mille affronti; e inoltran- 
do Ella in tutto quello una gran 
fortezza, le apparve Santa Cate- 
rina di Svena, e le dimandò fe le 
dilpiacevano tanti maltrattamen- 
ti, rifpofele di no ì perche meri- 
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tava affai peggio, e {Tendo molto? 
iniqua . Così bi fogna far fentpre y 
foggiunfe la Santa , e per maggior 
facilità peti fa de/ continuo , che 
*'/ Signore ti fia preferite, e che 
que/ti favorì fa a fuoi eletti . Ri- 
male* tanto confortato l’animò* 
filo , ( fparita la Santa) che noti* 
fblo pronta divenne a tolerare* 
ogni difagio, ma cominciò a fa^ 
re rigidiffime penitenze. 

Vi Effóndo in età di Tei anni 
in circa, (i diede ad afHigere il 
corpo con flagelli di Quattro max 
mere: uno aveva nell’ eftremitàì 
una rotella d’ottone, uno di ra* 
mi d* ortiche, uno fatto d ? un 
mazzetto di giunchi , e P altro coi» 
funicelle, all’ eftremità delle qua» 
li legate ave va^ alcune chiavi: con 
ciafcheduno d’ efli ogni giorno fi 
dava cento colpi , rollando ’lcots 
po tutto bagnato di fangue . Me* 
dicava poi le ferite con Sale, Acé- 
to, odi Urina; onde il< tormento 
diveniva più • acerbo - Non con* 
^ B £ tenta 
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tenta di quello , faceva batterli al- 
le volte con dette di fei piine da 
fua forella, e quanto quella era più 
fevera , Ella più gallava ; altre 
volte. da quella mendica, che fi 
alimentava in fua cafa, in luogo 
fegreto faceva legarli nuda in un 
pollo , e flagellarli lungamente 
con gran feverità , ed elulione 
difangue. La notte, fpogliata, fi 
ftrafeinava pel pavimento delie 
ftanze, portava filila carne un ci- 
azio di fetole di Porco, o crini; 
di Cavallo, cingeva!! una fune di 
giunchi marini con cinque nodi 
e con altra legava!! pur anco 1 
le braccia. Si mife fu la carne un 
giacco , flringendolo di modo , 
che ’1 ferro le penetrava la pelle: 
quando ufeiva di cala, poneva i 
ceci nelle fcarpe, e pel dolore, che 
le cagionavano, camminava ma- 
lamente, perlochè la Madre le da- 
va fchiafìfi fenza pietà. Faceva da 
un Agnello, che teneva in cafa, 
morderli le braccia incitandolo 
i- : . : .. di 
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di' fòrte, che ne levava i pezzi di 
carne; per medicarli vi poneva! 
Saie, ed Acéto con e Arem o do-? 
lore . Se le ferve commettevano 
alcun mancamento, e vedeva che 
s’alfligevano, diceva che n’inool- 
pafTero lei , offerendoli di portar-, 
ne ’l caftigo lenza colpa. < .< 
' ' V 1. quelle mortificazioni ag-. 
giungeva rigorofe attinenze, non. 
mangiava. mai carne, digiunava 
ogni giorno, li Mercoledì, e Sab-. 
bato in pane , ed acqua , negli al- 
tri giorni pigliava una fcutella di- 
brodo, nel qiiale poneva o acqua, 
o cenere , o fucco d’ silenzio ,ed 
avvenite avea-le ferve, che quan- 
do ’l Padre nella roenfa volgeva* 
da lei gli occhi , elleno tolto levate 
fèro ’l fuo piatto, acciò non fe 
ri* avvedete : polliamo dire , che 
In fua vita folfe un perpetuo di- 
giuno, ed attinenza continua. La 
notte la pa flava con una peno fa 
veglia. Dopo recitato ’l Rofariò 
fi difendeva lui pavimento coli* 

* B 4 brac- 
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braccia in forma di Croce», e; vl> 
dimorava fin’ alla mattina» quan- 
do andavano le ferve . . , : 

VII. Ogni notte faceva in tal 
modo» o d’ eftate fbfle, O: d’ in- 
verno, e foleva meditare» e diret 
in gveft' ora nel Moni fi èro di S. 
Chiara le Spofi di C rifio lo, fi a n-, 
no lodando in Coro » ed io , che fi - 
no si gran peccatrice, tue ne fi a» , 
7 Ìò a riposare nel letto ì mn fitk 
mai eia. 

Vili. Inun giorno d’ inverno d* 
t (iremo freddo» ( come fuol edere 
in Burgos) fi fece la feda della 
{ponfaiìz/io d* un principale Ga* 
vdiere» alla quale, per effergli vir 
cini di cafa, i Genitori di lei*' ce* 
nato, eh’ ebbero», vi andorono,ej 
difiero alle ferve, che vi condita 
enfierò poi le loro figlie* Di fiele 
Giovanna che and a fiero pure, peri 
chi lei andar ebbe, finita certa fa- 
tenda,, che ave a per le mani • El Ini 
la aprì una fine (ira, e (1 mife nel 
balcone, dandovi, tutta la notte 
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rannicchiata , quantunque folle un 
freddo- rigidiffitoo, e nevigafle . 
l,a mattina , alcuni Ferra) guar- 
dando quel balcone, viddero 
cpme un iqvoltq coperto di ne- 
ve, ne Spendo che fofie, n’ av- 
viarono te Genti di cafa , le qua- 
li andatevi provarono la Fanciul- 
la. Quelli , ed altri patimenti non 
foto le debilitarono oltremodo il 
corpo, ma una volta le cagio- 
narono, nella gola una pericotofa 
peliema,Kdi cui cura di ed e non 
Ipoqp da penfare a. Medici, eCe^ 
ruficj , dicendo tutti, che fenza 
. dubbio ne morirebbe . Intefq ciò 
]dp iej , nf rpoflrò grand.’ allegre^- 
[za>, onde ; pieni di maraviglia^, glie 
ne crederono la cagione* ed El- 
Ja gli djeae- upa. mirabile rifpofla. 
. dicendo , fi io orar muojo , confido 
, nella divina pietà, che mi mandar 
i rà nel Purgatorio „ dove bramo an- 
dar a, pafire ^uei gravijfimi tor- 
centi per- awo?e, del mio. Dio » , . 
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Pratica nuove maniere per affliggere piu 
rigor osamente 7 fuo corpo : teme accofhrft 
alla menfa Eucanftica per grande fua 
’ - umiltà , t riverenza : divozione parti - 

colare della Ven: quando ode la 
fanta Meffl* , e n' ottiene [pedali 
favori : le fi fa fuo Maturo U 
tignare . 

C ì Iunta all’ età d’ ott’ anni cir- 
I ca, procurò accrefcer il ri- 
gore alle penitenze, e difcipline* 
quali faceva Tempre con elfufio- 
ne di copiofo fangue . Non folo 
faceva flagellarci dalla fuddetta 
Donzella mendica, ma anco da 
fua forella, tofto che quella per 
la franchezza continuar più non 
potea,* mancandole forze di bat- 
ter a quefte, pria eh* a lei V ani- 
mo di patire; terminata la flagel- 
lazione , rammentandoli , che a 
Martiri erano fcarnificati i corpi 
colf ugne, dopo i tormenti, pre- 
gava quella Giovinetta povera* 
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che urta volta’ coll’ ugne un’ altra 
col pettine le ftropicciafie 1 cor- 
po dal capo fino a’ piedi , e per- 
chè era tutta piaghe, e ferite, re- 
ftava bagnata tutta di fangue. OK 
tré di ciò faceva da fuo fratello 
ftrafcinarfi per terra , calpeftarfi* 
darti calcile poi alzandola fu per 
i capelli ,' darfi più percofie nel 
-s collo, e nella faccia. Quando fi 
trovava fola, davafi fchiafii terri- 
bili , e qualunque modo d’affli- 
gerfi le fov veniva* cercava met- 
terlo in effetto, riputando ’l cor- 
po nemico fuo mortale. Quan- 
do ufciva di cafa, temeva non s’ 
a p riffe la terra, e viva non l’afc 
torbide, riputandofì la maggior 
peccatrice del Mondo. 

* II. Nel tempo medefimo,fpef- 
fo era attorniata da una chiara lu- 
ce del Cielo, ed effendo ciò un 
manifefto favore divino, Ella giu- 
dicava fotte avvito di Dio , che 
Volefie darle di propria mano te 
pena de’fuoi peccati 9 onde fpor 
- - B 6 glia. 
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gliavaii nuda v inginocchiavafi*Ì!i? 
crocicchiavfle braccia, chinava ’l 
corpo , e così proftrata diceva; 
Signore, ecco la vikfftma vofira 
/chiava , che non fa firvirvi, ma 
offendervi /ipparecbìata fino a 
ricevere 7 caligo, che vi piace 
darmi, che mai farà tanto* ne sk 
rigorofò, come merito , , f apendo 
che in mezzo del caligo , vi ricor- 
darete della mifericordia . 

UI. Quando ’l Confettare le 
impofc, che cominciatte a ricer 
ver la Santa Comunione > rifpa* 
fegU, che non ardiva ciò fare, te? 
mendo,, che Iddio farebbe da lei 
fuggito a vifta di tutti . Dalla gran 
riverenza,, iq. cui aveva il Santif- 
fìmo Sagramento Eucarìftico ne 
>vepiva,, che afqoltava, la Mefla 
con fingolariffima divozione : 
va sì ben compatta , e raccolta,, 
che raflemhrava qn Angiolo . A? 
vivala iftruita ’l Signore medefimo * 
che in quel Tanto facrifiziofirap,- 
piefestg la fi» Paffione ; ond’ 

Efla 
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Effa per meditarla con remimene 
to piu vivo* fi metteva de* fattoli* 
hi jumo le ginocchia, ed afcoltavs 
tutte le Mefle. cosi immobile ? co-« 
me fotte di marmo . Se udiva % 
che gli afcoltanti parlattero , ne pa- 
tiva tale difpiacere , che non po- 
tendo rimediarvi con impedirli» 
ferivafi cò denti la* propria lin- 
gua . Per quella fua divozione 
Contegni fpeciali favori . 

IV. Un giorno dando davanti 
V Altare maggiore » vidde aprirli 
la porticeli della Cuftodia , ed in 
èfla apparir Còtto nella forma , 
che fi dipinge ri(u(citato.Nel prin- 
cipio le cagionò fpavento, quale 
in breve divenne tranquillità , Mi- 
favaio Ella , e tornava a mirarlo : 
non fapeva, che tarli, ne che dir- 
_ fi , finalmente proruppe ad alta 
voce in tali parole : guardate , Si- 
gnore, guardate . Nel medefima 
filante, Centi una voce dòkittima 
nell’ interno , che le ditte : Ferma - 
ti , fermati , che gtteft* non è per 

tutti, 
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tutti . Credeva Elticongrahfèm-* 
pii cita , che iddio ^ed;i; Santi an- 
d afferò 'per il Mondo > e trattai- 
féro colle Genti v come trattava- 
no con lei; onde penfava,.che a 
tutti foffe manifefto ’l milterio • 
eh’ effa vedeva. Rifpoféro le pcr- 
fone circondanti, che co fa abbiti 
fjtio da vederci a quali, Ella airi-, 
rnonita dalla voce divina replicar 
non è niente , e non so quellocb' ia 

dica . ' • ' . ■ ì 

* V. Le apparve poi Santa ie- 
refi!, e r avverti che a tutti feor- 
prir non doveai favori , che veni- 
yanle fatti da Dio , ma (olo al Con- 
feffore, con riputarli Tèmpre in- 
degna di ricerverli col quale av- 
vertimento fi guido Tempre pex 
V avvenire. . 

VI. Se le inoltrò dopo ’t Si; 
gnore dicendole* voler egli me.- 
defimo efierle Maeltro ,. e addi- 
tarle come doveva procedere • 
primieramente le ordinò, che por- 
tale gran riverenza , e rifpetto al 
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fuo Conte ffore , e Padre ffpxrituale % 
quali /lavano in fuo luogo , e pero 
gli ubbidiffe puntualmente Jenza 
conversar molto con effi, ne ’ fare 
con loro lunghi d iffcorfi,folo quan- 
, to era neceffario per la con fetenza 
e direzione dello Spirito . Che alla 
prefenza d 1 effi , e degli altri fuoi 
maggiori , giammai parla/Te , co- 
me infegnando , ma come per im- 
parare . Non parla ff e mai con 
ne [/'un altro, fe non dimandata , 
ed e/fèndo f orzata , diceffe fola 
quanto la neceffità richiede . Mai 
diceffe coffa, che non /’ aveffè ben 
ponderata , e confi derat a . Non mo- 
firaffe mai di po [federe gran d ’ in- 
telligenza delle coffe, che fi dif cor- 
rono , ma gode (fe effer riputata pi ù 
tofto ignorante, che figgi a . Dimo- 
rando in caffa, mai fi affé ozio fa , 
ffuggifie /’ ozio come il fuoco . Il 
tempo ,( le diffe ) che ti avanza da 
tuoi efercizj , [pendilo in alcun 
*opra manuale, ma accompagnan- 
dola ffempre con qualche [anta me- 
- - • -, dita- 
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penfieri , ? l'ha da giudicare ,c di 
tutto chiederà diretti flirto conto . 

penferaìal bene , r#’ hai fai - 
/o, a quello bai la filato di 
fare y e quanto più farai per amar - 
mi , firn prv dirai , io fono una fer - 
va inutile x non buona per co fa ve* 
runa, e che quando ti creai , 
crear un' altra , che mi fareb- 
be fiata più grata , r fervito mi ? 
avrebbe a fiat meglio , che tu. Ita '■ 
ciò pondera bene il molto , che mi 
fei obbligata, quanto male mi cor- 
ri (pondi, e quanto in tanta tua, 
mi feria rifplende la mia mi [eri -■ 
cordia . Giammai giudi carai male 
di ne fluno , foto di te ftefla, e fe 
vedrai qualche fallo del prò flimo,, 
f cu falò con carità quanto puoi, e 
fe l error è manifefiofiuferai Pin- 
tenzìom. Quelli , ed altri docia- 
raentì diede '1 Signore alla Tua 
Serva Giòvanna^quali, fe bene in 
tenera età, j tenne però Tempre, 
a memoria * e fecondo, effi (i re~ 
Spiò in tutta la vita. ; 5 
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CAPO V. , '• 

fiume dal €ielo un partì celar dono per 

* Ijfefa della fua verginità : P Infèrno 

io vìi» ci a a per feguit aria: brama l 
- far fi fi e ligio fa v 6 Ufi l blu- ' 

* de ogni firada.. 

J. T} Sfendofi giacchiamo in Lei 
JC / il lume della ragione, e ve- 
• uuta in età d’ otto anni , voglio- 
sa oltremodo di confegrare la fu» 
virginità a Dio ,conofcendo quan- 
to cioè difficile nel Mondo, pre-?. 
gò con grande i danza d’ iftdFo : 
-Creatore, V aj-utafie a confervarla ; 
nell’anima, e nel colpo. A que- 
llo fine difciplinandofi un giorno, • 
vennero due Angioli, le cinfero 
fi rettamente una fàfcia fopra la. 
nuda carne, e le difièro \fta 
ra ormai , che Iddio ti ha conce** 
dieta la grazia di confermarti P* er* 
gine ptr tutta la tua vita * Da 
quello in poi ì, mai ebbe alcun mo- 
vimento , ne penderò difonefto 
Quella vi fio ne non fu imettettua-. 
**-> le 
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le, ne immaginaria , ma tìfica, e rea» 
le, fecondo depofe Ella,coftret* 
ta con giuramento, aflerendo, 
che la djetta fafeia era materiale, 
fenfibile, e bianca, ma non ave- 
va potuto conofcere, s’ era di fe* 
ta, di lino, o di lana, fe bene le 
fembrava di lino perla bianchez» 
za, c fottigliezza.JLa portò mol- 
ti annifenza mai Jevarfela, finché 
eflendo Monacala BadefTa chia- 
mata Suor Leonora Gallo, gliela 
dimandò per vederla ; avutala fe 
la tenne, e morta detta Badefià, 
mai per diligenza veruna fatta, 
s’ è potuta trovare . 

IL Non per aver ottenuto pri* 
vilegio sì raro , fi riputava ficura 
quella Vergine: fapendo la natia 
fragilità , fuggiva qualunque mi- 
nima occafione : mai fu veduta 
parlare coll’ altre Donne fu le fira- 
de , ne affacciarli alle fineftre . Ab- 
boniva il parlar, e converfarcon 
Uomini, ancorché fuoi parenti. 
Solo andava colla Madre fuor di 

% cafa 
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•aia nella Chiefa , e fempre a lei 
vicina li flava. . - - 

, iiil. Una volta ©coffe, che nell* 
entrar in una Chiclà leealò ’1 man* 
to ntlte fpalle, onde poterono 
gli alianti vederle la faccia , e yi fu 
uno , che a voce alta lodò la fua 
bellezza ;delcheEHa (enti intcn- 
li (Timo difpiacere, e tornata in* 
cafa , fattone con Dìo un doglio* 
fo lamento, prelfe un ferro , edf 
infocatolo-, fi feri con efloin piò 
parti ’ì volto ; e poi con un gro£ 
fo canavaccio, dimenandofelo Co- 
pra, divenne oltre modo difforme, 
a fine di ccnfervarfi fenza brut* 
tezza davanti gli occhi di Dio. 

IV. Vedendo ’l Demonio inob 
traili tanto nella bontà una tene- 
ra Donzella, cominciò in diverfè 
guile a combatterla : tra V altre una 
volta, dando Ella fola nell’ Orato* 
rio , fé le pce Cento una truppa d» 
fpirjtt malvagli , tutti armati , 
aflàltandola, chi da un lato, chi 
da un’ altro: Subito-Ella ricordai 

Signo- 
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Signore, invocando Tfuo divina 
ajuto; ma perchè quelli gode ve* 
der combattere i fuoi Eletti, non 

volle così pretto {coprirli . 

IV. Valendoti della comodi- 
tà ’l Tiranno infernale, le fi pre- 
sentò davanti, fingendoli ’l veré 
Signore in un maettofo trono, 
moftrandofi tutto fevero, come 
giudicar la volefle . Si riempì di 
mitezza, e fpavento Giovanna, 
cominciò a tremare, c diffonder 
un fudor freddo dal capo inlino' 
a piedi 5 palpitavate *1 cuore, non » 
poteva refpirare, non fapevache 
rare, ne che dire: fe le aumentò 4 
il travaglio, perchè ’l Demonio. > 
che rapprefentava ’l Signore, vi- 
geva gli occhi da Efia , e con gran- • 
de fdegno le voltava le fpalle, e 

gli altri Demonj burlandola dice- 
vano;^ te ne pare , fventurataì 
che conto bai dato di tei Fedii 
come Iddio adirato ti volge il 
dorfo ? Non può fpiegarfi in quan- 
ta confulìgae s’immerft allora ù 

- ' Ver- 
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Vergine. Alla fine fattofi animo 
avvalorata dall* invifibile concor- 
dò del Cielo, ditTe a quello, che ! 
fi fingeva iddio; fi tu fii, come 
diino fi ri, •/ mw Signor Gesù Cri- 
fio vero Dio , e U omo , io t' adoro , 
ma fi fii Demonio , io f abbori - 
fio con tutte le co fi tue, vattene 
all ' Inferno , ftanza deftinata per 
te, e per ì tuoi figa aci . A quelle 
parole fparve tutta l’ infernale vi- 4 
itone, reftando la Serva di Dio 
nell’ interno difturbata , effetto 
delle falfe operazioni . 

• V. Avvertiva elfa medefima , - 
che l’anima, quale non vuol ef- 
fer in modo veruno ingannala dal 
Demonio, conviene fio umile, 
ubbidiente, e fugga d’ efler {li- 
mata. ' * . 

VI. Servendoli ’l demonio 
dell’ aftuzie per abbatterla, pigliò 
per mezzo la propria Madre , 
i fugandola a pervaderle con lu- 
fifighe, eh’ andaflè come l’ altre 
Donzelle pari lue, acconciandoli 
/ i cape- 
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i capelli, el vifo, ufando galle , 
-gioje , e vefii , come conve- 
niva al Tuo flato di nobile. Par- 
vero a Giovanna le perfuafiom 
materne, canti di Sirene, e dice- 
va fra fc fiefia ; è poffibile , cht 
quello io cono f co chiaramente ma- 
le , a mia Madre fembri bene ? Io 
vado decentemente vefiita : a che 
- fine tanti abbellimenti}Qon tutto 
ciò come veramente ubbidiente 
promile efeguir i comandamenti 
materni per non difgufiarla, e di 
fatto fi componeva, ma conmo* 
derazione, ne arrivava al voler 
della Madre, che in ciòdefidera- 
Va anco l’ eccedo ; per lo che ìpefi- 
fecòntefe fradilorofuccedevano. 

VII. Per liberarli da quelle no- 
je la Vergine ed attender folo a 
lervir il fuo Spofo, con fervore 
a lui ricorreva, acciò difponefie 
*1 fuo in gre fio nel xVIoniftèrb, do- 
ve T abito della Religione tòdof- 
fando, ufeifie affatto dalTècolo.' 
Nulla intorno a ciò rifpond evale 
• -». V; . * Mi"' 
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;1 Signore, onde ’l di lei defido- 
-rio più s’accendeva. Frequcnta- 
-vano allora i Tuoi Genitori i Mo- 
aiiftèri delle Monache Carmelita- 
ne, e JFrancefcsuie, conducendo 
tempre feco Giovanna, la quale 
dubito pigliava ragionamento in 
di fp arte colle più fpirituali , difi* 
correndo delle cofe di Dio eoa 
cft rema fila cpnfolazìone , e. pn>- 
fitto , accalorandoli con quelle 
nel Tanto fervore. Mirandola le 
Monache Carmelitane ornata di 
jtutte le qualità convenevoli ad una 
dama Religipfa, le di affezionaro- 
no oltremodo , bramando v eh* 
entrafie fra di loro , e veftifie T 
abito del loro Órdine : ve l’efos- 
tavano , rapprefemandole il loro 
iftituto perfetto. •> 

VXH. JLc diflèro di più , co* 

me fra poco prender doveano 
f abitp loro > due Giovinette fi- 
glie d’ una Signora principale f 
chiamata Caterina di Dolo fa, che 
procurafie 4’ * vederle * 4 

e ccaJLón c. o_y> 
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per curiofità avvicinarli alla porti» 
effe l ' avrcbbono tirata dentri ‘U 
thè veduto da parenti , ò l' avvia- 
no approvato, o pur Élla gli ave* 
rebbe ridotti ad acconfentirvi . 

- IX. Piacevano a Giovanna tali 
maniere per fequeftarfi dal Mon- 
do ; Ma dall' altra parte fentivafi 
un gagliardo impililo d’ en tra- 
re nel Monifièro di S. Chiara * 
perchè vi fioriva l’ofiervanza, e 
la bontà, ed anco perchè quando 
celebrò gli fponfali col Pargoletto 
4Gesù per mezzo della Vergine 
Madre , V avevano raccomandata 
al Padre San Francefco, ed Ella 
lofio promife efier fila figlia . 

X. Penetrati la Madre ipenfio 
ri della figlia, pofe ogni liudioper 
impedirli ; primieramente licenziò 
di cafa una ferva confidente di 
quella , colla quale conferiva tutti 
• fegreti , e di cui valevafi per gli 
fuoi efercizj di divozione, c da 
li avanti mai piò la condutfe in 
Monjftèrj di Monache : avvertiva, 
Che non cortverfafiè fece chipar- 

: J C lafìe 
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lalfé di vita di Monache , ma folo 
delle cofe del fecolo , e diletti 
-mondani: facevaia veftir ornata- 
•mente , andar feco alle felle , e ri- 
creazioni , ov’cra maggior cor*- 
corfo di Gente, acciò pigliafle fa- 
miliarità colle donzelle lue coeta- 
nee, s’ affezionale alle vanità del 
Mondo^ e lafciafle *1 penderò d* 
,-efler Monaca. v - . » 

.XI. Nulla vallerò quell* arti 
della Madre , anzi ferono alla V er- 
gine aprir meglio gli occhi per di- 
ìingannarfi, e difeernere, che nel 
Mondo non è fuiìHlenza veruna, 
e che le felicità mondane* fono 
piene d’anguftie, ed afflizioni: 
Per quello cominciò ad abborrir 
un poco fua Madre, e n’ ebbe poi 
Xcrupolo grande nella Religione, 
benché abbiamo nell’ Evangelio , 
che quando i parenti c’impedif- 
cono F acquillo delle virtù , e fer- 
vir a Dio , dobbiamo odiarli , e 
fuggirli, fecondo le dottrine di 
S. Gregorio. 

XII. Stando agitata da sì fatta 

boraf- 


Digitized by Googk 



CARVI fi 
borafca Je fopragiunfe un’altra 
procella. Il fuò^ Confedore non 
a che fine, ragguagliò delle ri- 
gorofe penitenze della figlia la 
Madre, la quale didimulando * le 
dimandò la chiave della Tua cada, 
ed apertala , nòn vi -trovò , che 
<ilizj, cateney discipline, ed altri 
ftromenti di penitenza; che còme 
gioje quegli ivi ferbava; Tutte 
gliele levò con un* àfpra ripren- 
lìorie, e poi (lette molto avver- 
tita, che non affiiggefie più tanto 
il fuo corpo . - * > ‘ : r., ì 

X li f . N on può fpiegarfi quanta 
confufione , e rammarico cagio- 
nale tal cafo alla Donzella, dan- 
dole aliai più tormento il non po- 
terli tormentare , che gli (ledi tor- 
menti; Si ritirò neir Oratorio, e 
fece una dogliofa éfclamazioneal 
Pargoletto Gesù , per averla fat- 
ta fcoprire , e levarle gli ftromen- 
ti di mortificazione a lui tanto 
grata, ed accetta. Appena termi- 
nò la doglienza, che il Fanciullo 
Divino, fi levò dal trono con una 
• w l' C x Croce 
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Croce in mano, offerendola alla 
dolente; reflò Ella aflbrta in ve- 
der ciò, giudicando, che come a 
fanciulla volefle ’l Signore con | 
quella confòlarla . Pel timore, 
e riverènza non ofando accodarli, 
gli dille, che la ponefle^ fopra V 
Altare, che ivi prefa. V averebbe. 
Rifpofele quegli : Ancora non & 
tempo , e f u un dirle , non t’ afflig- 1 
ger, che ti Ceno dati tolti gli Aro- 
menti afflittivi* da qui a qualche 
tempo averai fu le (palle una pe- 
dante Croce, che lungamente ti 
affliggerà . 1 ; - 
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Combattimenti della Vtrhcàfuoi Genitori pel 
maritaggio da eJJipretèfo\ Gesù le coman» * 

• da di ubbidire * me de mi ; cedetoftoa ve • • il 
-/ / tri di ; quegli t ed alle divine difpofi* 
zioni i Prodigiofa difefa della 
.~di lei Verginità \ V 

A Ndava Giovanna per i tredi-* 
ci anni di Tua “età, quando 
e derìdo già nota la Tua nobiltà 9 J 
bellezza, dòte, virtù, ed oneftà , 
cominciò ad «tì’er chieda per if-* 
pofa da molti . I Tuoi Genitori 
fra tutti accettarono Spartito d’un 
Giovanetto nobile , e ricco Mer- 
catante nominato Mattia Ortiz ,\ 
figlio di Francefco Ortiz della 
Città di Burgos. Avanti drftipa- 1 
pular il contratto , la Madre no-; 
tificò alla figlia il tutto , efortan- 
dola con buone parole a dar il. 
confenfo , ed ubbidir alle difpofi- * 
zioni paterne, come Tempre ave- . 

va fatto v v **' “ ' ' ’* * 

c 3 Non 
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II. Non può con parole fple- 
garfi quanto turbati BroanelTe la 
Verginella in fentire la propofta 
della Madre, già conchiufa:Che 
fe bene teneva per infallibile la 
promeiTa fattale da Dio medeu- 
mo di confervar intatta la fua vir- 
ginità; dovendo paflTariiv ima Gra- 
da, che ha termine del tutto op- 
pofto, fi metteva In gran timore; i 
non fapeva pertanto che farti, 
e vedendo la Ma4re oltremo- 
do in quello oftinata, penso ri-, 
correr al Padre^cprae ph^tene.i 
ràmente I* amava; onde venutale , 
comodità di ;; yederlo folo .» 
dò a proftrarfì a fuoi piedi e ,gli + 
difle: Padre mio amantijpmoyfa-^ i 
petebenijjtmo ^Idefiderio^cbefem-^ 
pre bo tenuta, t tenga, effer Re-v 

ligio fa ^ V corife gr armi a pio < : af f 
quale ne * miei teneri anni m oj - , 
ferii Spofa, vi prego ora , che yo- \ 
glìate concedermi eh' io cfiguifca . 
gjiefta rifoluzione , che emendo co-. f 
fìretta al contrario , alficuromixa-. 
gioverà la morte ,fe in vece d"ejUere r 

r • 'À ■ !,i 'm* 
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Spofa di Dio faranno fpofanni un * 
uomo. Potranno fopportar i fuoi . 
occhi veder morir di dolore quefiP r 
afflitta , e fcon folata fua figlia ? 
Aggiunge poi alle parole un prò* 
fluvio di lagrime. 

•• IlLS’ intenerì ’1 Padre a diman* , 
de , e pianto sì pietofo , ed avreb- 
be voluto confidarla, mai come, 
' figlio di Adamo non volle attrifi- : 
tar la moglie : ond’ è . che pel 
diCpiacere , che Centi va d’eftet-, 
tuaré ' quello non ancóf con** 
chiufo , matrimonio , fi' eCentò 
da Burgos, fefciandoin potere di E 
Cuo fratello terminar il tutto colle i 
neceflarie Ccritture. 

IV S’aumentò il crùccio alla* 
Giovinetta, vedendo, che i Pa-, 
dre* non aflecondava; il Cuo deli-* 
derio , e la Madre temendo, che* 
non fi face (Te Monacha, Colleci-> 
tava d’ effettuare iifuo volere. In- 
tanto Giovanna fece ricorfo a pie* , 
di del Gonfcfibre per ottener ri-v 
medio a tanto fconcerto : Gtir> 
fcoprì lo fiato, della fua anima il; 

C 4 '• cor- 
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cor fo dèlia vita fin' allora pallata, , 
i fuoi fanti proponimenti, gli fa- 
vori ricevuti dal Cielo , le prò . 
mede , ed obligazioni fatte a Dio, 
cd alla Vergine Madre, la voca-, 
zione alla Religione , all’ ingrefib 
della quale con molte lagrime pre- 
gollo l’ ajutafle . Udito tutto ciò > 
il Confeflore , lenza punto eia- 
minar cofa alcuna, le difle: che « 
ubbidì (f e a' Genitori, che così cam * 
minava ficura , potendo in altro 
effer dal Demonio ingannata . 

» V. Mancandole'! foccorfo del- 
le creature, per ultimo ricorfe al 
medefimo Spofo divino fommer- 
fa in un mare di pianto, e di fo fi- 
lari , rapprefento l’ anguftie , in 
cui trovava!! , chiedendo a tanto 
mal il rimedio. Gli rifpofe 1* 
amanti (Timo fuo Spofo Gesù 
con molta benignità, e le dille: 
che con fi da [fé in lui , che l' avreb- 
be con fervuta Vergine , ed intanto 
ubbidiffe a fuoi Genitori: Non fa* 
pendo Ella 7 fine , pel quale 
eosl lui di/poneva. Udite tali pa- 
* v - rolc 
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folctutta fi raflerenò Giovanna v \ 
e’ton allegrezza porta lafperanza *. 
tutta in Dio, ditte alla Madre,. 
che avrebbe ubbidito . ' 

VI. Subito & Madre diè com- 
pimento al trattato , e fc poi ce- 
lebrar le bozze col fuddetto Mat- 
tia Ortìz con feda , ed apparato 
Convenevole al di loro (lato * Ter- 
minata la Cena , mentre la Madre, 
t lo Spofo compii vano con gl’in- 
vitati, la Donzella fi ritirò -nell’ 
Oratorio , fupplkando ’l* Signóre" 
con tutto 1- affetto a difenderla * 
come prometto le aveya f *‘ Sta- 
va quali in agonia, quando Tenti 
chi amarli , che and affé a dormire , 
cofa a lei più fpiacevole , che fe 
fotte chiamata alla morte* Alzò 
gli occhi] al Cielo , ed « cafo ve- 
dendo un immagine diSan Paolo 
colla fpada in mano ditte iOSW»- 
to Apoftolo y ora 2 tempo , di ma - 
neggiar cotefid Spada , e difender 
la Verginità da me offèrta al no fi 
tro Iddio ; rifpofe 1* À portolo nel- 
la fletta immagine : non temere fi* 

C 5 
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glia, cì?eil Signoreftatecoperdj^ 
fonderti) adempifcita il tuoohblf-^ 
go :% 'cF egli in tutta la vitti, ti , 
manterrà JS trgine . Pigliòda que- 
lle parple grand’ animo , afciugo 
gli occhi , rafl erenò ’l yifo , e tutta 
umile £e n’ andò -al pwito. Non= 

tardò ’1 Signore a rp^darleiifoc*. 
corfò . NelT entrar alla danza , vid«*> 
deli da un lato l’Angiolo Cuftode* 
e dall’altro ’l noftro Padre San 
francefilo, da quali difefa , il ma-, 
rito netti] potè pregiudicarle jtv 
puntp, non fplO: in quella notte* 
ma nemepo in tut^q ’I tempo , che 
yiflero in fieme. Così Elladepofe 
con giuramento a* Padri fpiritua- 
li negli ultimi anni della Tua vita* 
compiacendoli ’l Signore operare 
prodigio sì mirabile in queuo noi- 
tro fecolo . s . -f j 
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Soffre la Ventuno lunga periofifiìmaguerra^ 
sbe le fa il Marito , e con mirabile fortez- 
’ za tollera per amor del fuo Dio gii odjt , 
li battiture , ed i fieri maltrat- 
ta tomenti del me demi* 1 


* _ . . ’ . . i t ; * ' f 1 

M irandoli Mattia privo del 
legittimo dominio fopra il 
corpo della Spofa,non può ere-' 
.der li quanto venne ad abborrirlat 
ancorché fotte ornata d’ ogni vir-* 
tù: dò che faceva era da lui vi* 
tupeFató; fe quella lavorava 
ceva non aver bifogno, che >fua. 
moglie faticatte per mantenerli; 
fe non lavorava , fi querelava , che 
voleva fare della fanta, e ch’ era 
amica de pattatempi piùché noti 
li conveniva: Se ftava in cafa ri- 
tirata, ch’era una balorda, e feor- 
tefe colle vicine: Se ufeiva dica* 
fa, die andava perdendo ’l tem- 
po Tema frutto : Se fi puliva v che 
era una vana,fe nortycheerafor* 
dida ; Se faceva qualche; divozio- 
•:V^ Q 6 ne, 
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ne, eh’ era Ippocrita , fe non* 
eh’ era una 1 mala Criftiana. 

II. Dimoravano i Spofi nella 
ftefla cafa de’ Genitori di Giovan- < 
na, fecondo l’accordo fatto nei 
contratto di non partirtene per 
quattro ann*. Mirando quegli il 
poco conto, che il Genero face- 
va della lor figlia, e che la mal- 
trattava , cominciarono a guardar- 
lo con mal occhio « ed egli loro , 
c di tutto portava la pena l’inno- . 
cente Fanciulla. La Madre cre- 
deva, che ’ldifamore del Genero 
procedere dai poco affetto, che 
gli avelie la figlia, onde ad ogni 
palio le dava (chiaffi, facevaie afc 
priflirae riprenfioni . Lo Spofo ì 
ufav a feco , potiamo dire , cru- 
deltà, non che rigidezza, penfan- 
do che i Suoceri 1* odiali ero, per- 
chè di lui fi lamentalfe la Spofa> 
la quale a fe fola attribuendo la c 
colpa, faceva rigorolifiime peni- 
tenze , ficchè era tormentata nt\ 
corpo, e nell’ anima. 

-v HI. Unico fuo refrigerio era 

riti- 
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ritirarci nell’Oratorio, e nell’ ora- 
zione sfogarli : una volta fra 1’ 
altre rapprefentando eflerfi acca-j 
fata folo per ubbidir a Dio, e 
che per ciò pativa tante ango- 
fcie , e che meglio 1* era morir una 
volta, che tante continuamente; 
le rifpofe *1 Signore : che non ave - 
va cominciato ancor a patire , nè 
a provari l pefo della Croce > quale 
• aveva da portare per lungo tempo, 
e. con pene gravi ffime , ma che fi af- 
fi di buon animo , atte fio lui fareb- 
be fimpre fico, e le avrebbe fatta- 
vincer il tutto < . 

/ IV. Crefcevano ogni giorno più 
i di fgu ili trai Suoceri, e Genero, 
e le afflizioni della Donzella ^qua- 
le Tempre vedevafi con gli occhi 
piangenti , e con fofpiri . Consi- 
derando ciò fuo Padre , trattò che 
il Genero colla figlia palla fi 'e in- 
oltra cala; la Madre difcorrendo 
altrimenti non poteva ciò Tenó- 
re, tenendo per certo, che fe da- 
vanti ad efla il Genero maltratta- 
va la figlia t lontano dalei avreb* 

* '% 
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be fatto affai peggio , per lo che 
oftinatamente negava voler mai 
ciò permettere; in modo che dif- : 
polio quanto fu d’vopo per la par- 
tenza, ed andando Giovanna a li- 
cenziarli da lei, cominciò a fare 
indicibile Crepito, dicendo, pri- 
ma volerla uccidere , che lafciarla 
partire , c di fatto fé le avventò ad- 
dolco come una Tigra , e eolPun- 
ghie le lacerò sì fieramente la fac- 
cia , che per tre fettimane non po- 
tè comparire. Quegli, che fi tro- 
varono a ciò prefenti le differo: Sfa 
gnor a, co (lei folo per dar gufto fr 
voi accori finti d' acca farfi, ed ora 
in vece di confo far la , con canta fe- 
rocità la trattate ? meglio ri-' 
fpofe lorOi /’ uccida io una volt a , 
che molte volte cofiui : 

V. Quantunque la Donzella pà- 
tilfe gran difpiacere in dilungar- 
li dalla cafa paterna, lenza para- 
gone affai più difpiacevalelafciar 
H Pargoletto Gesù nell’ Oratorio 
del Padre ; andò prima come ali* 
cenziarfi da quello fed In arrivati- 
z * do » 
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dp , fubitò Te apparve anco in For- 
ma, dì gra^iouffimo Putto colli 
faccia, e capelli più rifplendenti 
del Sole, veftito d’ una vede rof- 
fai coronato di fpine, con una 
Croce da' pretto . Rettò a tal vil- 
tà ferito^ ’’1 cuòre di" Giovanna * 
onde dlrÀeptieata delle Tue noje , 
Corfe per pigliare qufella Croce r 
glie la diede ’1 Signóre , e dittele : 
prendila pure , che per molt T anni 
l bai dà portare , vototi perdere 
à' animo , thè io ’f aiuterò , e da* 
tolé la benedizione, dìfpàrvé , Re- 
tto la Vergine , confortata sì, ma 
tanto confufa, e (paventata per 
gl’infaufti annuni), e pronoftic’s 
Che fi riempì di triftezza, e pro- 
ruppe in amàriflìmo pianto. 

’VL; Il iPadre, che collo Spofo 
V afpettava, vedendo tanta tardan- 
za , andò per chiamarla , ma in mi- • 
rafia tanto afflitta , e piàngente , 
anco lui pianfe.Non potendo al- 
lora pel dolore dirli parola , feor- 
fo un poCo di tempo voltqtti al 
Signore divotatnentc raccomatv 
* ' - dan- 
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dandogliela, confeflando avef fat- 
to errore in feguir il volere di ina- 
inogli e in maritarla, e non aver 
aflecondata la vocazione della fi-' 
glia d’efler Monaca, poi difie 
illa figlia : Hai giu fio motivo dr 
pianger , e temere , con tutto ciò 
fatti animo , che fe tuo. maritò 
ti maltratta ì io ti f arò tornar in 
mia tafano entrar in un Monifiè- 
ro a fervir Iddio ^ come depderL 
Abbracciatala poi, e datale la 
benedizione , la confegnò allo 
Spofo. 

; V li. Tutta dolente, e timida uG 
cì dal paterno albergo feguitando 
•1 marito, quale per non aver ac- 
concia fua cafa, la conduce in 
quella d’una fua Sorella maritata 
col Medico della Città. Quelli , 
. perchè conofceva la molta bontà 
della Giovanetta, V amava, ed 
'onorava, e davanti a lui neffuno 
ardiva offenderla; quando, però 
egli non era preiente, il marito, 
c la forella, con fatti , e con pa- 
role k molefìavano . Pòco flette- 
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ro,che polla in ordine la cafa per 
loro* ivi fi portarono, e fubito r 
Mattji vedendoli folo con Gio- 
yantlfl le ordinò, chè mai andafie, 
in cafa de 7 Tuoi Genitori , ne gli 
parlafi«, ma penfafie, che perdei 
fodero morti, che fe nel girealla 
Chiefa incontrafle in effa, o per 
la Arada la Madre , non le dicerie 
ne pur una parola; ed avvertiffe 
a non preterir punto di quanto 
le comandava, perchè farebbe fla- 
to feco più che leverò. Con gran- 
de umiltà, e tutta tremante rifpo- 
fe Giovanna , che non averebbe 
trasgrediti i juoi ordini ^ed in tut- 
to ubbiditolo . Ritiratati poi in un 
cantone di quella Cafa, s’ offerì al 
Crociti fio, accettando di patir 
qualfivoglia difagio per amor fuo , 
avendo egli per lei fopportati 
tanti tormenti, ma pregollo a dar- 
le forza per portare coraggiola- 
mente la Croce defilatale. Que- 
llo fu ’l principio dello flato ma- 
trimoniale della Serva di Dio y 
qual le fu un proliffo martirio* 

: y Non 


Digitized by Googl 


66' L I B. 1 1 
•Vili. Nonmolto dopo fece il 
marito feco un dilcorfo , trovan- 
doli foli, e le di (Te : già vedi , che 
tu meco vivi , come non fofft mo- 
glie , potendo con feguir i frut- 
ti del fanto matrimonio , meglio 
farebbe , e&e morijjt , avvenga che 
lo fiar in continuo rammarico è 
peggio della morte, così libera fa- 
re {li dal patire , ed io dalla pena\ 
che fento . Si mife Giovanna a con- 
iiderar la propella, e colla fem- 
plicità fua diceva internamente > 
che uccidendola il marito lenza 
fua colpa farebbe martire, e fe ne 
paflarebbe alla gloria. Un giorno 
mentre s’ occupava in certo lavo- 
ro , riflettendo di nuovo fopra 
ciò, Tenti una voce, che le di IFe: iVo/r 
acconfentire in conto veruno a 
quello ti propone tuo marito ,per-> 
che non f è fp e diente nè peri' ani- 
ma, nè pel corpo , e col patire in 
terra ti porti a' godimenti in Cie- 
lo . Confortata da quelle parole , 
rifolvè abbracciar la Croce , ed il 
patire* t . .» *» * ^ 


Oc* 
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IX. Occorfele nel tempo flcfc 
fò, /eh’ andava nella Chiefà per, 
udir Meda , fentirfi dire eh’ ivi era 
fuà Madre, e per non trafgredir 
T ordine fattole dal Marito, non 
voleva parlarle; ma non potè sfug- 
girlo attefo , che nell’ inginoc-, 
chiarii, la Madre le firoife da 
prefiTo , differo poche parole, fa- 
lùtandofi iTenza però pigliar ra- 
gionamento. Con tutto ciò fu ri- 
ferto al Marito, eh’ aveva con 
quella difeorfo , tornata in cafa 
le dimandò il Marito dove aveva 
afcoltata la MefTa ? rifpofcgli, che 
nella Chi e fa di S. Paolo re- 

plicò altro per allora; la ferapre-, 
fo un ma(To di funicelle gagliar- 
de V le mife nell 1 acéto , col fàle 
Venuta la nòtte, quando gli pai> 
ve ché - tutti Uórmifòro, chiama 

Giovanna, ^ la clòn^ufTe fecò in 

un luogo, .é colle predette funi . 
cominciò a batterla , e con pochi 
colpi fi vidde fparger {angue. Non 
s’ appagò di cip , ma di più acce -1 

u — * ' ? iv» *r." f i. » ; • 51. 7. ^ 
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ft una fiaccola , facendo cader le 
goccie ardenti fopra le ferite. 
Soffriva ’l tutto Giovanna Tenta 
punto lagnarli , fi fvegliarono le 
ferve allo ftrepito delle battiture, 
c per altro , e ftupefatte di tanta 
Nerezza, chiamarono un Cavalie- 
re nomato Giovanni Battifta Mo- 
neta, il quale abitava nella Beffa 
cafa in diverfo appartamento . : 
Ma accorgendofi ’l malfattore , 
fubito slegò la moglie, e come 
morta la portò nel letto, chiamò 
le ferve , ordinando , che diceffe- 
xo , che alla padrona era venuto 
un* accidente, pel quale dubita- 
vano, che moriffe, minacciando 
d* ucciderle, Te altrimente riferi- 
vano , mandò a Chiamare il Me- 
dico Tuo cognato, e diffe a lei* 
ébe fe raccontava punto deli * oc* 
gorfo , r avrebbe ucci fa con pugna - 
late. Venne ’l Medico, nè Co- 
prendo T origine del male, appli- 
cava rimedj contrari , aumentava- 
te i dolori, fino a tion poterli 
piCr* muovere • Votandola il 

Me- 
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Medico una volta non effendof i 
*1 Marito, gli raccontò EflTa fu- 
gatamente jl fatto , per cui il Me- 
ndico fi m^fle a lacrimare per com- 
patfìone, c dandole medicamene 
li a propofito venne a guarire. 

X. Simigliami accidenti fop- 
portò piò volte.. Dopo quello 
iuccefie, che un Putto cugino di 
Mattia giuocando con un bafton- 
cino, fe cader una gabbia, in cui 
teneva un' Uccello detto Cana- 
rio. Tornato Mattia, e vedendo 
ciò, difle * che o la Moglie per 
< largii difgujìo , o le ferve , per 
dare a lei gufto /’ avejTero getta - 
ta per terra , Rifpofe Giovanna; 
non averlo fatto ne lei , ne le fer - 
ve, non eff'endofi mo/Te dal lavo* 
ro , in cui occupavano. Egli chia- 
matala in difparte, la conduiTeal 
pozzo dèlia caia , comandandole 
che fi fpogliaflè, e ricufando E fi- 
fa per onefià , e vergogna lui 
colla daga, in tutto le tagliò le 
legature della veftc, e legatala colla 
fune del pozzo, in elio la mife. 
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arrivandole 1* acqua fin’ alla gola» 
chiufe la porta di quel luogo, ed 
alcuni dì flette in quell* acqua nel 
maggior freddo dell* inverno , in 
"paefe , dove la freddezza è eftre- 
ma, e fu manifefto miracolò , noti 
Vi mori (Te. Cavatane quali morta, 
portata i al letto, giacque due 
meli interizzita, come' un marmo 
lenza poterli muovere, nè vol- 
tare ‘ • 

* XI. Tollerava quelli difagi la Ver- 
gine come pene delle fue* colpe, 
e dopo che ’l marito terminava 
di crucciarla, Ella s’inginocchiava, 
< e con lagrime gli chiedeva umil- 
mente perdono , aderendo più 
affligerla’l di lui difgufto , che gH 
f uoi tormenti , ed egli per rifpof- 
ta dicevole. Nulla fanno con me 
le tue Ipocri fie'^ il che a lei cagio- 
nava infoffribile dolore , veden- 
do ftimarli finzioni le di lei lince- 
re dimoftrazioni « ^ : 

. • • * • i 
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Il Demonio fa tatti if uoi forzi per fepaYarla 
dal Marito : ma e fa vie più cofl ante nel. 
le [offerente giammai V vuol abbando. 
nat e ; le fono inviati dal Cielo quattro 
Serafini per a ju tarla ne* 
gran patimenti . 

« » » • » * ■ 

• i • • , 1 # • * . *.«.«• 

G Li Abitanti vicini alla lor ca- 
rabi rpiacendoli vedere trat- 
tamenti tali , ne ragguagliarono t 
Genitori della Vergine, perloche 
quedi fuor di modo dolendofene, 
le mandarono a dire , che fe Ella 
voleva,. avrebbono procurato il di- 
vorzio, rifpofe: Non volerfi dì» 
lungar dalla Croce , che Iddio le 
davate ma per f e ve rare a portarla 
fin al fine , fenza la quale non fi 
giunge alla gloria : Ciò vedendo 
i: Genito ri * non vi badarono più, 
penfando che ’l male non foITc 
così grave, quanto fi rapprefen- 
tava : S’ aggiunfero alla terribile 
boralca fortiffime tentazioni del 

demonio, fuggerendole, che quei- 
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lo flato era un] infoffribilc fchia- 
vitudine , dove che potendo viver 
con ogni foddistazione,e gufto , • 
flava confumando *1 fiore della fua * 
giovinezza in pene , e miferie len- 
za fpera'nza , che mai avellerò a, 
finire, il marito mai a mutarli; che 
i G e ni tori conofeenti più di lei 
non li rammentavano, e rifletto 
Iddio T aveva abbandonata; onde 
doveva per ogni rilpetto mutar 
penderò . S* aggravarono in modò 
quelle diaboliche fuggeflioni , che 
le pareva trovarli in mezzo aden- 
/liflinie tenebre, che le aweflero 
^offufeato il fenfo, Tint eletto, ed 
.il difeorfo. 

II. Si compiacque foccorrerl* 
eolia fua luce l’ Eterno Sole , e 
fugar quelle ofeurezze, onde co- 
me li Ivegliafle da un profondo 
jTonno, chiedè ajuto da Dio, at- 
tedi la fua debolezza non poteva 
lenza lui refiftere all’ ifti gazioni 
deli’ inimico infernale. Le appar- 
ve il P- S. Francefco, e confor- 
tando)^ Jc tV fi e , fòt? favi fapùflsn* 
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ti erano f avori particolari , del Si- 
gnore , ? /Jerò fi perdeffe d x 
animo . Soggiunte Ella, Santtffimo 
■* Patriarca , voi f òffe tefiimonio del- 
le divine prom effe , ha per* 

me /To Iddio , eh' io mi mari tuffi, 
Rifpofe il Santo, l ha perni e fio, 
per tuo maggior bene v perchè quan- 
to più qui fi pati f ce , tanto più fi 
gode nel Cielo, fia di buon animo ; 
e difparve, baciandola aiTai con- 
fortata. Circa ’1 medefimo tempo 
fuccedette,ehe’l Padre da ricco di- 
venne povero , e Mattia Orti// 
dalla felicità cadde nella mifeiia,, 
perdendo ogni avere-, perlochè 
diflè a Giovanna, che voleaven- 
der il poco rimaftogli, ed anco le 
fue vedi , e paflàr in parte , da cui 
i fuoi mai ne fapeflero novella • 
Niente replicò Giovanna, e co-: 
minciarono a difp.orfì per partire. 
11 Medico cognato di Mattia lo 
ditfiiafe , « perchè non conveniva 
con una Donzella giovane , e * 
bella andar fuora della Patria , ; 
che fapcndo eflo ; far conti *:. 
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(3 contentane di fervi r per mag- 
gior domo a D. Pietro Cerefo 
Torrecrcmata principale Cavalie- 
re di Burgos; rifpofe Mattia ,cbe 
i fuoi pari filo al Re doveva- 
no fervire , nulla dimeno coftretto 
dalla nec dina accettò l’impiego, 
ma di fle a Giovanna;/*? n and affé 
in co fa dì fio Padre , atte fi lui 
non poteva fomentarla : rifpofe 
Ella, che la donna non dee ab- 
bandonare 7 Marito ; anco mio 
Padre divenuto povero , dira non 
potermi alimentare . Udendo ciò 
Mattia, egli dello lemifeil man- 
to, la prefe per la mano, e per 
una porta falfa la cavò fuora in 
una llrada , ove feorrea un fiu- 
me, e le di fteìva con Dio. Miran- 
doli Ella così fola , fi pofe a fede- 
re alla riva del fiume, penfando, 
che poteva fare. 11 Demonio non 
tralafciò di tentarla , incitandola st 
dilperarfi, ed ucciderli, per finire 
una volta tanti infortunj : Si mife 
a piangere , invocando la Santif- 
ica V ergine , nel qual punto fen- - 


Di 
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tluna voce nell’ interno, che pi- 
gliane animo, perchè Iddio imi 
l’ abbandona r ebbe , vedendo bene 
i Tuoi travagli . Fatto coraggio s’ 
alzò, e credendo, che fuo mari- 
to fi folle ritirato nello fcrittojo 
pensò entrarfene di nafcofìo in 
cafa. Il Marito, che la (lava olfer- 
vandó , lafciò entrarla., e falire, 
tenendole dietro, lènza quella 
avvederfene. Giunta all’ultimo 
(calino le diede una fpinta.gettan- 
dola giù per le ficaie, onde ufcì 
di fcntimento , e per un mefe giac- 
que in letto ; la moglie del Cava- 
liere , a cui fervivano, chiamata 
D. Terela Melgofia, Signora mol- 
to divota, amava Giovanna tene- 
ramente, ed in quell’occorrenza, 
non contenta farla fervire dalle 
fue ferve, ella ftefia l’alfifieva, 
e vedendo, che per non faperfi la 
cagione del male non fele appli- 
cavano rimedj giovevoli, fechia' 
mare un Medico di gran nome, 
quale fentendo che l’infermità era ^ 
proceduta da una caduta; la curò.) 

. • D 2 con 
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con tanta diligenza,. che in breve 
guarì* perfettamente . 

* HI. Avcaddele in certa occa^ 
Itone, che le comparerò quattro 1 
Giovanetti ben difpolli, e d’afe 
petto beìHflì mi ,ciafeheduno ave** 
va Tei ali di vaghiflìme penne, 
e diffondevano raggi d ? eftrerho 
fplendore. A prima* villa >s’ imi- 7 
morii, ma poi fattali animo, di- 
mandò loro, chi erano , e che vole- 
vano da lei. Rifpofero,ch’erano 
Serafini ’nviati dall’ Altiflìmo, ac- 
ciò l’ a eco mpagn albero , ed affiftefi- 
fero, confortandola, ed ajutanU; 
dola ne’ gran patimenti, che ave- 
va a foffrire : lìccome volley 
Signore fi fegnalafl'e nel patire 
così volle concederle quello ne- 
ceflario, (ingoiare, ed infolito' 
privilegio ricevuto da lei con mol- 
ti ringraziamenti. Venne predo’ 
adiinfàftidirfi ’l Marito di' fervi rife 
fuddetto Cavaliere, li licenziò dà -» 
lui , ed avuta la propria mercede, 
con la moglie fe ne pafsò nella- 
Città di Caktayud nel Regno d’ : 

- * - Ara** 
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Aragona , e vi dimorò un* anno" 
ìson fi pofiono racconta re , nè 
tptegar i travagli , e gli affronti, 
che vi fiapportò la pazientifTtma 
Giovanna: gli fervi dori , e le ter* 
ve non potean foffrir di veder* 

» V , &e net ornar onqpoìa Bur? 
gos, e nel viaggio oecorfp, che 
lopraggiuati dalla notte in r campai 
fina , nqn fapendo la firada, an*. 
davano come fperfi . Mattia im* 
pazientandoli, non potendo sfo- 
gai con altri, fulminava d’ ob* 
brojhrj., ,e minacele la moglie « 
la quale al contrario non faceva,,' 
che raccomandarli a Dio, ed al- 
la SS. Vergine . Mentre così cam- 
minavano, udirono una voce, c 
fiì d’ Angiolo , che dille : vadano 
per tal 'parte Y cb' i vicino V abitato ; 
giunterò finalmente ad un luogo 
detto di Nojofa. Ac conci e le rot 
be, .che portavano, Mattia mo-» 
ftravafì in collera verfo la moglie 
m maniera, che V Olle dimandò 
al tervo ^.ditetni. an poco , 

*• ' j D 3 Don* 
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Donna è {'chiava di quell' uomo? 
rifpofe il fervo, è fua legittima 
Sfoglie, tanto miglio t diluii che 
non è degn • f calzarla, e del con * 
tinuo la tratta nella maniera , che 
vedete . . . . 

V. Dato ricapito a quanto fi 
conveniva, Mattia chiamò Gio- 
vanna,* e condottala dentro la 
Stalla, le dirte, qu e fio luogo è per 
la tua per fona , non dove fard lo, 
e ivi la lafciò , andando egli a dor- 
mire. Mirandoli Ella in tal modo, 
prefe motivo d i contemplar quan- 
do Crifto, riftrette le mani, e pie- 
di con una fafeia, porto fu in un 
prefepio tra due animali , colla 
quale rifleflìone, mentre *1 corpo 
pativa, godea lo fpirito . Non 
mancò il Demonio d’ iftigarlacon 
diverfe fuggeftioni, per abbatter 
le quali ricorreva al Signore. La 
mattina andò ’l Marito col fervi- 
dore, e colla ferva alla ftalla, ed 
in vederla le dirte: avete dormito 
quefia notte ì certo , che si , atte/o 
tra le belli e voi (late bene * Guar- 
. - * c - dan- 1 
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dandola in quel modo i fervi , non 
poterono rattenere ’1 pianto pet 
compalìione; Ella però ringrazia- 
* va Iddio, che con sì leggiero ca- 
ligo puniva le fue gravi colpe. 
Da qui partirono, ed in breve ar- 
rivarono a Burgos, dove Giovan- 
na sfuggiva quanto poteva fard 
veder dalla Gente, folo perchè 
beftemmiavano ’1 Marito, che la 
oltraggiava. 

Vl. Penfava da Burgos andar- 
fene a Madrid, e perla fpelane- 
ceflaria chiede alla moglie le vedi, 
ed altri ornamenti a fine di ven- 
derli: Ella volentieri le mife in 
ordine per tal effetto con fuo par- 
ticolar gufto, avendo in aborri- 
mento le galle. A cafo entrò nelle 
loro danze il Medico cognato di 
Mattia , e vidi quegli abiti di- 
mandò, che far ne volefTe ? rif» 
pofe Giovanna, ofcV Marito vo- 
te a venderli perla fpefa nell' an- 
dar a Madrid . Ciò udito il Me- 
dico fe dal fuo fervo pigliar det- 
te vefti, indi trovato Mattia, gli 

t ' D 4 dift 
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fuafe l' andar a Madr*d , inducen* 
dolo ad entrar di nuovo per mag- 
gior domo in cafa di Don Pietro 
Cererò, che fu facile ad ottenere 
per il gran defiaerio, che la mo- 
glie di quel Cavaliere avea di te- 
ner in fua cafa Giovanna , e con- 
ferir feco le cofc deMo fpirito J 
Aveva. il detto -Don Pietro un 
Palazzo forte come caftello * 
quattro leghe dittante da Burgos 
con molti fuoi beni : Qutvi man- 
dò Mattia per fuo Fattore , il 
quale non trovando perfona,che 
volefle ivi andar a fervido , ditte.- 
vi and affé per tal fine Giovanna, 
c quefta di buona vogliaf ubbidì. 

• VII. Un giorno le comandò. 
Che acconciatte un poco di grano, 
e non facendolo con quella pré- 
ftezza, che defiderava, le diede 
una percoffa nel capo ; occorfe 
poi, che r ittefTo Marito fu coftret- 
to andar per certo affare ad un luo- 
go vicino , e le ordinò l’ afpettaffe, 
perchè tornato farebbe quella not* 
te: Sì mife Ella ad attenderlo nella 

i * fcala 
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ic^Iadella eafò ; 11^ perché dì »i or ; 

no aveva af faticato ^ fu foiW 

Ja u&i forni® .-alle ondaci della ncnw 
t et ornando , b ufsò aliano rta ; rio n 
giL nipote alla p ri ^Giovano *2 
ma alla feconda aprì ben toflo k 
poi ta v ontr^i. quegli dicendo ,; cosi 
f^f^aanco iortì comando* e la per-* 
colle nel braccio * colquaLe fi, m 
paro k tefta ; in vedendo il, fon* 

£ u £ ch J «f iva ’ fc dlfl»; ribpàJ 

* * fcaldar un pom4' oglio , 6 
evenuto bollente , bagnò ira effo 
una peaz*, e ia pofe fui braccio 
èon tanto dolore di quella, che 
cadde 10 terra tramortita : Parve 
a coitui non averle fatto alcun 
male, volendo che lq ferviATe, q 
fàcéffk le faccende domeftichc 7 
bcorfì otto giorni fi vidde far cal* 
lo il braccio^ gonfiarli, e cagio, 
ftadé dolor intollerabile : capitò 
wi un Cavaliere dì Burgos, emÌN 
wndola così mal ridotta, difTe al 
Marito-, la-mandato a curar nel* 
fa uiuà : fu condotta dai Medi* 
<»0’ i® ceda di ifua- Madf e , e J'e fa 
> ' J & S fu- 
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Cubito dar i Sagrameli», cono- 
fcendola in pericolo : Due mei* 
paflarono pria di ria.ver la fallite , 
e lenza che mai ’1 Marito di lei ■ 
fi ricordafl'e , come le morta giù 

fotte. 'i • i- r V ■ > f ‘ 

i Vili» . In tanti travagli, nonlsn 
peva Ella altro fare, che di cuoi 
re raccomandarli a Dio , .dal qua- 
le fra l’ aire cofe le fu rilpolto , 
tb' eletta l’ avea, per nnovellar 
in lei la fua Patitone , e farla del 
(ito patire un vivo Ritratto _, e pe- 
rò non fi perdefie d' animo s ebe. 
con fe gatta n' avrebbe ricca corona 
nel Cielo. Ella il pregava ad aju- 
tare la fua fiacchezza, rammen- 
tandogli le promette , e favori fat- » 
ti: Egli di nuovo prometteva d 
alttfterle, dicendole, che nons’in- 
tiepidifle nell’ amor fuo. 
t IX. Se ne tornò poi Giovanna 
in catta del Cavaliere , a cui fer- 
veva il Marito, ricevendola la Mo- 
glie di quello, come un’ Angiolo 
del Cielo, e per raffrenar un po- 
co Mattia, gli ditte, che trattane 

bene 
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bene fua Conforte, altrimenti fi 
partifie dalla di lei,cafa: Non in- 
duggiò cottili a licenziarli e li 
prefe a trattar in maniera Giovan- 
na, eh’ è imponibile a penlarlo, 
non che a riferirlo: rifolvè poi 
andar in una Villa , detta Q u i ma- 
niglia del Buono, emanifefìando- 
lo a Giovanna , fi moftrò pronta 
ad acconfentirvi , ma dovendo 
egli per certo affare tornar aBur- 
gos, Ella il pregò, la lafciafTe in- 
tanto partire per Quintaniglia, 
dove giùnta , avrebbe di fiotta la 
cafa , ed afpettatolo : s’ appagò 
Mattia del partito, ed inviatali 
Ella, nonpuònifluno immaginar- 
fi con quante tentazioni 1’ attalif- 
fe ’l Demonio, per precipitarla 
in diffidenza dell’ajuto divino, e 
nella difperazione : Non feppe 
fchermirfi con altro , che con 
chieder foccorfo al Signore con 
lagrime, e fofpiii, nel qual men- 
tre udì una voce dolcittima, che 
nel]’ interno le ditte: non ti di fa - 
ritmare, che non ? abbandonerò , 
D 6 fan* 
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fìmfrc farò tsco . Con quello fi 
fece coraggio^, vinfe le tentazio- 
ni, ed arrivò in Quintani glia, do- 
ve un poco dopo giunfe ’1 Mari- 
to , il quale non trovando fervi- 1 
dorè, nè ferva, che voleffe fer- 
vido , obbligò Giovanna a far tut- 
to , ed a lavorare pur anco la cam- 
pagna . Quello, che più 1 * affligge- 
va, era’ 1 dover andar a prevederli 
degli alimenti , ed altre cofe ne- 
edìarie nella Villa di Briviefca* 


CAP O I V. 


* I 

€on e fatta ubbidienza ferve il Marito nette 
Ofurc piìi vili , t più fanegf e : lofegut 
fté* viaggi più d'fafttofi , r dal me- 
de ko fojfre dì contìnuo indi- 
cibili crudeltà^ e tirannie. 


E Sfendo allora in età d* anni 18; 

4 n circa; vivevano qui con 
tanta miferra , che ’l pane non ba- 
llava al Marito, ed Ella 1 con pre- 
tefto di ftar al fole , ufeiva nellfc 
flrade , acciò vedendola akunaf 
donna , fi rauovelìe a darle qual* 

^ ebe 


X. 
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che poco di pane * che Te bené 
non era di frumento, le fembra* 
va manna del Cielo . 

II. Andava ogni giorno all’ora 
tod’ un fuo Cognato, raccoglien- 
do le frondi delle verse, lafciate- 
vi da chi le coglieva* e ringrazia- 
va Iddio , che con elle le conce- 
deva di fodentarfì , nòfl cefiandtì 
gli affronti del Marito: una fera 
le dimandò , fe aveva contati lì 
bovi , che tornavano dalla carili 
pugna, e rifpondenddglidi nò* 
diede in tanta còllera i<:he la ca- 
vò di cafa: andò Ile ne Ella aliai 
Cbiefa , e fecondo l 1 ufato^ coti 
divotiffitno affetto fi ràccotnandcj 
al Signore , profiratta davanti 1 
Santiffimo Sagramento . Volendo 
il: Sacriftano 1 ferrar la Chiefa, fe 
b’ ufeìpienu di confu fiori e, é tri- 
ftezzai, arrivò dà prefib al fiuttie, 
allecui fponde fetmatafi , non 
fapeva che fare: in quel mentre 
gìunfe’l Marito, eie ditte, eh’ 
avea motivo di‘ gettarla in qùel- 
kcorrente l fi ifpofe con molta 
- • vi roan- 
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manfuetudine : in cbc cofa vi of* 
fendo , ditemelo , che procurerò dir 
emendarmi . A de fio te lo dirò , re-' 
plico quegli, e lubito legolla al 
tronco d’ un albero , e co’ legami 
de’ bovi la battè fin tanto, che 
potè, e poi così lafciolla bagnata 
del proprio fangue, e tremante? 
quello che più 1* affliggeva fi era, 
che non facefie giorno, fìando in 
quel modo : ma circa le due ore 
della mattina fé le prefentò da- 
vanti una perfona veneranda, ei 
flegatala, l£ difle.: il Signore tr 
confòrti , e ti faccia animo , vat- 
tene con Dio , lenza conofcerch* 
fofie la perfona; fe n’andò alla 
Chiefa, dove flette otto giorni 
lènza mangiar nulla affatto, atte-. 
£ò che neffuno, per le minaccie 
del marito, ardiva darle cofa ve- 
runa, nemmeno parlarle. PalTati 
otto giorni fe n’ andò in cafa d* 
una fua cognata accafata, ed abi- 
tante in quel luogo, e narratole, 
come ’l fratello l’avea cavata di 
cafa , e fattala flare digiuna , la Co- 
; * gnata 
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gnata moda a compaflìdne, mig- 
randola fuor di raodjo debilitata» 
e macilenta, la reficiò,e chiama- 
to fuo Marito , con elTo andò a 
parlar al fratello, il quale vinto 
dalle loro perluafioni , ricevè Gio- 
vanna in cafa, e fubito entrata 
le ordinò, che acconciale una 
fomma di grano, e poi andafie 
colle contadine a venderlo alla 
Villa di Briviefca, lo che faceva 
Giovanna in ogni giorno di mer- 
cato, dandone poi conto alMa- J 
rito . . / , • . 

III. Dopo aver non molto di- 
morato in quel luogo , parendo a 
Mattia, che con difficolta vi po- 
teva vivere , pensò tornare a Bur- 
gos: domandò prima alla Moglie, 
le (lava ivi volentieri? rifpofegli, 
che dando ella bene con Dio, in 
qualunque luogo fotte, flava vo- 
lentieri: replicò lui ,fevi fiate be- 
ne votinoti vi fio ben io , per tan- 
to fcrivete a Don Pietro Cerefo , 
che voglio tornar a fermilo , che 
per amorvofiro m\ accetterà , come 
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avvenne ; avvengachè ricevuti 
quegli la lettera , 1 ubito acconfera- 
tì, e notificò loro ’l giorno, in 
cui veni {l'ero , per genio malli nu- 
trente di riveder la Servaci Dio* 
non avendo propendane alcuna 
al Marito. f . : . : 

IV. Partirono per Burgos nel 

E ih freddo tempo dell’anno 
indo per la firada gran neve, & 
giacci. Giunti ad una Villa dif? 
tante una lega da Burgos, diffe 
Giovanna al. Marito , trovandoli 
ancora digiuna, che pel freddo $ 
e per la debolezza non potea an- 
dare più innanzi; le riipolè co^ 
lui: venite un poco a piedi,: ubbi- 
dì Giovanna, ma poi perla neve* 
che le arrivava a’ ginocchi, noni 
poteva feguirio : {degnatoli i Ma- 
rito , la legò per la manica deh 
gabbano, che portava, aliamola* 
fu cui elio cavalcava, e cosi la* 
conduce poco meno d’ una lega** 
i?on lenza percolFe . * 

• V. Senza dubbio allora fareb-> 
be morta, ma le apparve la Bear». 
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ti Arma Vergine col Figlio nelle 
braccia, e col fuo Spofo S.Giu- 
frppe, dalla cui vifta confortata 
profeguì *1 viaggio: con tutto ciò 
arrivati ad una Chiefa, detta la 
Madonna di Gamonal , un quarto 
di lega lungidaBurgos,fu aggra- 
vata da vomiti , IV e ni menti , ed al- 
tre anguftie, per lo che ditte al 
Marito : datemi licenza , cb ’ io reflì 
qui quella notte , effendomi im- 
poffibile venir più avanti . La don- 
na, che aflìfteva a quella Chiefa 
anco ditte: è una inumanità le- 
varla da qui nella maniera , che fi 
trova i ehi non fi muove a pietà di 
leiì In udir ciò l’Uomo dille : 
Giuro per Dio , che que fi a notte 
ha da venir a Burgosi in quello 
contratto le ditte la Regina de’ 
Cieli: l'a figlia con la mia be- 
nedizione , che io t' ajuterò\ ani- 
mata da tali parole, montò fo- 
pra un* afinello , e s’ inviò ver- 
so Burgos. 

Vi. In arrivare alla Città, per 
andar in cafadel padrone, furo-*- 
» no 
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no corretti di. guazzar il fiume 
affai ingroffato per le nevi . Nell* 
entrarvi Giovanna dille : Gesù 
quanto è profondo. Non può cre^ 
derfi quanto s’adirò il Marito; la 
percoffe nella tefta, in maniera , 
che la fe cader nel fiume, il che* 
veduto un Giovane, chef accom- 
pagnava a piedi , fi mife nell’ ac- 
qua, e la cavò più morta, che vii 
va. Refpirato ch’ebbe un poco, 
fece metterla a cavallo, e difie,che 
nulla r'iferilfero del fucceduto, al- 
tri mente gli averebbe trucidati 
madiceffero bensì, che nelpalfar 
un torrente, l’afmeìlo l’aveva da> 
fejgettata. Furono ricevuti con ac- 
coglienze, Cebbenein veder Gio- 
vanna tanto mal acconcia, Centi- 
reno i Padroni gran difpiacere,* 
e domandandone la cagione,, gli 
fu rifpofto,come aveva ordinato 
Mattia. Pianfe per compadrone 
la moglie del Cavaliere, e quando 
fi vidde fola cori la ferva di Dio 
le di ffe .* Quefto torrente Giozi anna 
farà fiato 'tome i pa fiati , chi può 

t • • 


Digitized by Google 



C A P. I V. 91 
tollerare tote/lo uomo ì Ella però 
fcuùvalo quanto potea . 

VI.I. Mentre Mattia s’ impiega- 
va in lèrvir quel Cavaliere, il fa- 
lario, che ne riceveva, tutto lo 
fpendeva per fé, e la moglie per 
i propri bifogni era coftretta af- 
faticarli in lavorare, e potendo 
anco di quello regalar il marito * 
lo faceva volentieri. Intanto ftb- 
be comodità di conferire lottato 
dell’anima con alcuni Padri della 
noftra Religione , ed altri, quali 
fcorgendo la fua purità , e gran- 
dezza di fpirito. le dittero, fre- 
quentafle più i Sagramenti , e le 
diedero diverfe direzioni, con le 
quali molto più s’approfittò, e 
ricevè da Dio grazie fingoì ari di- 
me . Occupava!] principalmente 
in conuderare laPalfionediCrif- 
to , anco auando lavorava , accen- 
dendoli oltremodo nel di lui amo- 
re, e .nel defiderio di patire. 

Vili. Un giorno impiegandoli 
ne’ lavori , fu aggravata di gran 

dolor * 
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fjolor di capo , e celiando di la- 
vorace , in alzar gli occhi , -ridde 
Crifio eoo h Croce da predo S* 
atterrì a tal vida, ma confortata* 
dal medeftmo le fu detto posa 
travagli G’?Q%ayi\M . Rifpofe Ella 
credetemi Signore, che il dolor di 
(apio è si grande Y che non po ffo più 
lavorare . Soggiunfe allora C*Ulo; 
io non intendo di quefio , piglia un 
poco qnefia Croce e vedi s' bai 
tanta forza dì portarla , ed egli 
ile fio glie la raifefuHe fpalle . A p- 
pena la toccò, che fi diede a gri- 
dare: Gesù , Gesù, io non lapof 
jpv. . con lamia grazia, replicò il 
Signore > la por tarai ; fenza dubbio * 
di fi e Elia, che sì •. Cosi farà , ag- 
giunge il Redentore, e difparve , 
pia prima leimpole, che ubbidif- 
fe al fuo Confeflore. - ‘ » 

IX. Tornato in cafe ; l Mari- 
to, gli chiedè con molta umiltà, 
le dafie licenza d’ andare ad ascol- 
tar la Mefià ogni giorno , rilpo- 
iele, eh 7 alle donne maritate ba« 
fla , cbeJ’afcoltino ogn 7 otto gior- 
ni, 
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cè ’ a ! Marito 0 tm J° ' fe non % 
dif?e Elia là h ^Metterà IddiÓt 
non un* b tt °na volontà Ve' 
nuta a Domenica andò alia Mer 
»a, etl, aconfefJàrfi 
to al Con fé libre del fuccedm"' 
pregandolo ad infegnàrle ^ 0 ’- 
doveflé ubbidire • ffir’.r 5 ®' 

e^nv’l 1 cfaminò con diligènza^ 

i>,„ (o„,hufS’ 
aveva ordinato* reftò Pii ^ 10 c 

«ftóBffl*. j£ : 

sSSS&fe: 

que 
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<que adente vedea , c contempla- 
va tutt 1 \ mifierj del fanto facrifi* 
zio, come folle prefente: la not- 
te addormentato 1 Marito, fcen- 
deva nel cortile della cala, anco 
nel maggior freddo dell’inverno, 
e fcalza con le ginocchia nude s* 
inginocchiava fopra la neve, e vi 
(lava in orazione fin’ al fine della 
notte, poi facea un’afprifTimadif- 
tiplina. Un giorno occupandoli 
in lavorare non avvertì a ferrar la 
porta della fua danza, e come che 
accompagnava i lavori con fanti 
penfieri , prorompeva anco con 
là bocca in divoti foliloquj ; entrò 
ih cala il Marito, e fedendola 
parlare, andò fubito a domandar- 
le con chi difcorreva ? Rifpofe, 
che non parlava con nefiuna crea- 
tura . Corre ardi/ci negar quefio s 
avendolo io fentito ì Giuro a Crifto 
che me T hai da pagare . Scefo giù, 
pigliò le redini della mula, e tor- 
nato da lei la fe fpogliar nudarla 
legò per le mani , e la battè tanto 
per tutto ’l corpo fin’ alla faccia, 

che 
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che la ladciò quali morta, onde per 
molto tempo non potè ufdr di 
cala, nemmeno a dentir Metta : 
quedo lòlo le- didpiaceva , come 
pure* d’edere impedita anco di 
confett'arfi, fopportando poi tut- 
to ’1 redo con pazienza. 

XI. l odo che migliorò, andò 
alla Chieda, ed il Confettare du- 
bito le domandò la cagione della 
tardanza: cercò Ella d’ occultar il 
luccetto, ma non redando dod- 
disfatto ’l Confettore , fu cottretta 
a raccontar il tutto. Ne denti que-' 
gli gran difpiacere, ma la condolo 
con dirle , che la maggior grazi a, 
che Iddio faccia a faoi amici in 
quefto mondo, è farli patire , e pe- 
ro Ella lo ringraziale di ciò con 
ogni affetto. Redò con quedo ol- 
tremodo confolata, ebramofadi 
più patire . 

XI l. Predo le dopragiunfe l’oc- 
cafione, cavandola di cada il Ma- 
rito denza ragione , con ridoluzio- 
ne di non piu ricettarla : fi racco- 
mandò Ella ad una Signora dua vi", 

• ! ♦ cina, 
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$irra, e vergiti alfafàfFeziohata,- e 
con l’intcrcellìone fua sVindulFc 
quello à riceverla in cafo. Nel 
pM>E>P non volle fe glifrefen. 
talìvaqnanzi , onap c.ofiretta a fra ri- 
ferì e tutta la notte nella cucina, 
ebbe comodità di fuppliear Iddio, 
che 1’ ajutafìe ;• nel qual mentre 
Tenti una grandifiìma fragranza, 
pbe la colmò diconfolazione,ed 
m una voce, che le dille : Gio- 
vanna^ cosi s' acquìfia Y Para? 
(tifo , i travagli fono la chiave del- 
la ce le fin Gerufaltmmefta dì buon 
animo , cb- io faro fempre Ceco. Se 
b^ne divenne affai rinvigorita, 
poco dopo ebbe una gagliardi!- 
fima tentazione del Demonio, che 
fuor di modo l’anguftiò, ina ap- 
parendole Santa Caterina da Sie- 
na , lo difcacciò facendo nel par- 
tire molto ftrepito , e reftandò . 
Ella oltrenaodo cotifórtata. 


> • • I t • y* • f m * I 
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Vìm fatto prigione ti Marita Mé V**- ** 
E (fa una anziofomente dt liberarmi m # 
fa vedere fptffoil Signor per animarla 
a Sempre maggior* Jefferoatr . vtertt 
da grave infermità ptodtgrofth 
mente rifiabtltia , e fi ravve- 
de il Marito . 


P Affati alcuni giorni, venne ’I 
Marito a contefa con un Sa- 
cerdote , e dando nelle (olite im- 
pazienze, osò mettergli le roani 
addoffo; per lo che fu prefo,pcn 
carcerato di notte . Ceffono può 
{piegare , quanto per ciò pati 
quella Serva dell* Altiflìmo:, nella 
notte, che fu fatto prigione, an- 
dò qua , c là dagli Auditori » e Giu- 
dici , pi egandogiicon lagrime , ac- 
ciò lo liberali ero . La riprendeva- 
no tutti*, è pofflh'iky che vi dia /* 
animo di pianger per uno , che al- 
tro non cerca , fe non bere il vof- 
tro Sangue ? è vofiro tiranno, che 
vi tormenta , non Marito . Scufa- 
valo Llla^ dicendo eh’ erano mal 
informati , poiché li difgufti , che 
aveva, erano di cofe domef. 

E tichc 
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ti che, e lei non potea lamentar- 
ferie: replicava!* coloro, efler c|i 
tutto pubblica voce, e fama, e pe- 
rò che meglio fatto avrebbe a cifre- » 

der, che f impiccherò f nonché 
lo liberailero: ergno tali parole 
dardi acuti ©mi al cuore di Gio- 
vivi ria. Trovandoli dunque ’l Ma- 
rito in prigione, Ella con un Sa- 
cerdote fratello dell'otfefo ogni 
giorno andava a cederlo, maco- 
me lui la trattafle, non può nè 
fcriverfi, nè ridirli. In prefenza 
di tutti 1- ingiuriava, le davaper- 
colfe , tanto che gli altri prigio- 
nieri movèanlele a compaflìone • 
i|. 11 Signore per confortarla i 
le fi inoltrò in varie guife ogni 
Vòlta, che giya alla prigione. Or 
gedealo legato tra gente facinoro- 
sa , or legato , e flagellato alla Co- 
lonna, ora veltitodi porpóracoti , 
una canna in mano, or fedente 
l'opra una pietra, e coronato di 
ìpine , ora inchiodato nella Croce, 
diffondendo fangue per gli vomi- 
rti ; per lo che Élla s’animava a 

• fof- 
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rofltir quegli , e maggiori diiagi 
come le avvenni. f * 

# Jjt; Avanti che *1 Marito ufcifle 


Ila prigione, fu comlanriato ad 
una grati quantità di denari , per* 
ibchè affine di poter poi dòpo tal 
fpefa mantenerli, pensò tener ca-‘ 
fa d’ alloggiamento, e conferitolo 
£òn Giovanna, non potè appro-s 
variò V nè in quanto a Dio per P> 
òccàfiOne di peccare , nè in quan-r 
0’agrriuomini , non eflendo cofa? 
cfégtòMfia* fard da per fo ne onorari 
fe , e rigoardevoìl. In udir .ciò; 
quell' tiotno, diede in talifmanie** 
che ccHji piignì anneritole ’l vifo,, 
e fattole ulcir fangue dal nafo» 
dittò bocca*, pn*fo un lungo velo 
di Testa* e sattoglielo con l’acqua 
tracannare , eoa violenza lo ritirò 
por frèftrenntà, che colle mani 
Wriàdi^io jpaniera ; che allora, e! 
per-mohi altri giorrn non fece , 

cfaei vomitai /éWSBffii k pnj 
i I V.cPer jtpr/nento , sì fiero , è 
per K iftiga^ion e del Demonio pa- ; 

rcodole, efr Étìa dalle comodità' 

> tST-'A ’ x * lm •' 
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afl Maritò d’ofiReftder Iddio, ri- 1 
folvè partirti da Rurgds, e fiibV 
to voìéa effettuar la pàVtehza : 
nel cothìriei#r a fcefìder le fcale *' 
feriti tirarli ’nflietro per le vedi >• 
fi vòltò , nè v^leridbalctìnó,ten- 
tò : di profeguire la ri fo lui ione ; 
trìadi nuOVo fu t rati entità, e 
ti dirli: dóve vai storna 
che non piace ciò ài S9gnòYe* Ri- 
voltoci , e viddeti preterite Sàrìt* 
Orfola , la cui feda era in quel 
giorno, ed efortatada lei alla pa- 
zienza, mutò fehtUnento, rifolu- 
tà di patir anco la morte; e da 
quel di ih poi guftava tanto di pa- 
tì re , che felici riputa va que’ gi or- 
rii, ne’ quali era oltremodo afflit- 
ta, e tribolata. 

V. Pervenuta Giovanna all’età 
d’ aridi f t Mattia fuo Conforte, 
ebbe l’impiego di Mazzière nel- 
la Chìefa di Burgos, in cui vide 
’l rimanente di fua Vita , avendo- 
cón che poterli fóddhtare; e per- 
ciò' attendava la Moglie a ftrv fa- 
lò rielle faccende della cafaV ed : il 

tem- 
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tempo , che da tal} affaci le avan* 
» lo fendeva, m e^rcizj &C 
pe’ quali riceveva da Dio 
imgQWrbfirni favori. Occorfele 
m giorno,» che m^ratafi nella par r 
: te IqpervQre della caia a far oi#r 
i vedendo che vi era graia 
quantità d» ferro fuor dì foodp 
ipj n p lp , , f pagliata fi npda, tatuo 
fra quello fi ,rav viluppo, che da 
tutto il corpo cominciò a- piover 

Sangue di PIÙ il Pempnip V’ at r 

. faccp fuoco» acciò s’ abbrueciafiè; 
nmJomfmfc U Signore, riqp; 

•itgJfendQr allora il miracolo della 

fornace di babilonia . Avveduto 
4el ,lumo ’1 Marito , Cubito v * ac F 
CQrfe» e nijrando, lei , giudicò* 
$he,per foa cpjpa, fi fp^c ivi ao- 
.c.efo fuoco, per lo che le diede 
Wte pgvcpfiè , ch.e fi potè dirè 
40 vemà ceciata tfelfc, pianta A4' 
•g^d 1 fin’al capo, foRportando 
^ . W^ved altri tormciMUgn 
duyinctbde coraggio. . „ 

VI. Intorno a quel t$mpp an- 
darono a Buvgos g fondarvi u 
'*•' — t È 3 Con* ‘ 
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Convento ì Padri Carmelitani 
Scalzi, con la qual oceafione El- 
la, confentendovi ’l Marito, pre- 
fe P abito di lóro Terziaria: le , 
apparve poi *1 Signore , e le or- 
dinò, eh’ ogni giorno andafle 
fentir Meda, e poi vifitafle gl* 
infermi dello Spedale , e replican- 
do Ella, che’l Marito non le av- 
rebbe data licenza , foggi un fe il 
Signore: chiedi la pure ^ che femn 
te la data alla prima volta , te la 
darà la feconda , come avvenne, 1 
che acconfentì alla domanda , feb- 
bene con condizione, che tornaf- 
fe pretto. Per efeguir ciò Gio- 
vanna, nella mezza notte fi pone- , 
va in orazione, ed all’ apparir 
dell’alba fi portava a fentir Mef> 
fa, e da quella allo Spedale, in 
cui acconciava i letti a tutte l’in- 
ferme, gettava via 1* immondez- 
ze, e medicava loro le piaghe* 
Tornava poi in cafa, avanti che 
*1 Marito fofle alzato da letto, 
difponeva le lofe domefiiche , e 
fi metteva a lavorare . 

Ufcen- 
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Vrt. Ufcendo ’1 Marito, fe 
nella fua contrada v’ era qualche 
infermo, lo vifitava, e confolava: 
fov veniva i poveri , confortava i 
tribolati , accompagnando le azio- 
ni efterne con fanti penfieri ; non 
potendo ’1 Demonio ciòfofFrire* 
iftigò due Preti a dir a Mattia; 
come permettefle che fua Mo- 
glie andafie allo Spedale a fare 
que’vili minifterj già riferiti; co- 
fa troppo difdicevole alla fua ca- 
la. 

Vili. Nell’ iftefs 1 ora apparve 
a Giovanna Santa Caterina da 
Siena e le dlfle, che’! Demonio or- 
dito le avea altro travaglio, che 
però s’armafle di pazienza. Ap- 
pena detto quefìo , vidde entrar 
il Marito, il quale furibondo più 
d’ un Leone ; fubito cominciò a 
gridarla, che andava difonoran- 
dolo per gli Spedali , facendo in- 
degne azioni, e levatoli ’1 amo- 
rino*, nelle cui eftremità erano 
quattro, o fei ferri intagliati, fi 
Itiife con quello a batterla nella 
‘ i £4 teda, 
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tetta , e ideila ;taqd>i tanto fpreta- 
fcraente ,. che fcwa&pft tutto *1 
vifo, radamente grondava (angue; 
pè qui fermatoli ,k ditte ,c he tof- 
to le n’ andatt'e via d^fuacafa,fe 
non voleva, la gettai per la fì- 
nettra : la tribolata f^onna da lì 
partendo,, fé n’audp nella Chiefà 
de’ Padri Gefuiti , e narrò ’1 rutto 
gl Padre Sarmienjto , il quale com- 
patendola oltremodo , fece da una 
iu:a penitente lavarle la faccia cpl 
vino, e poi la reficiò, córifolan- 
dola egri tgtivamen te , ed e for lan- 
dò la a, profeguice V opere di piSr 
*à, ed a ritornar alla ogfa del Ma- 
rito* Ubbidì ; £U a, mg v’ andò Ig 
&ra fpl tardi, ie pria dimandò a’ 
vicini, jfe -I Marito erg in cafar 
jrifpoftole dii no;, fe n’ entri», v e fi 
facchiute ip una ttan$g ;pacp do r 
pp fopraggipnfe ’ 1 Marito, e due- 
tto alla Serva r fe IgMpgHe era ve- 
HUta,jntefe di sì, onde lafe chia r 
mare, ch'andafle a^engr feco ;in 
ivederladi *accia>co$ malconcia, 
ie ditte, difc.fe fubUp fe ne folle 

par* 


Digitized by Gc 


( 


- -k 



d A P. V* ìo£ 
partita , non irebbe arrivata a 
cjtiefto; nùìla ElTii rifpofe, cenò 
£Ort molta tranquillità , e poi riti- 
k ratafi nella fianca r per ripigliar le 
fùé divozioni * le apparve 1 Padre 
S. Francefco. e ’i noftro Sant* 
Antonio , confortandola alla pa* 
zienza, chè cònfeguita ri’ avreh?* 
i>e ricca còronav . 

IX. Era allora Arci vescovo (ti 
Burgos D. Ferdinando Azevedo 
affezionato okrérnodo allanoftra 
Giovanna : ih fatto Prefi derit e d i 
Cafftigfia^ e partendo per Madrid* 
cofnmife a* Cubi confidenti* fo 
avvifalTèro, còmè la trattava ’l Ma- 
rito.- gli feri fi ero quegli* che fe- 
-gultava fecondò al foBco a {Im- 
pazzarla; per lo che rldìvòto Pre- 
lato feri (Te a Mattia atra lettera* 
avvertendolo , che emendafTe; 
altrimenti l’ dvrèbbe fe veramente 
punito. Ricevuta coftai là detta Iet- 
terà} non vi mancò, chi affé 11 aver 
la maglie ft ritto all’ Àrcivefcovo* 
e Cubito egli lo credette . Anda- 
tocene da lei le diffe: Chi ? ha 
w E 5 
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ifiigatU a fcriver all' Arcìvefcov.^ 
dfio ti maltratto ? Rifpofe l’in- 
nocente, che nemmeno ciò erale 
venuto in penderò : infuriofli più 
quell’ uomo a tali porole , c leva- 
toli ’1 cìntolo , la percotte fenza 
pietà nel capo, e nella faccia» poi 
la gettò in terra, e le Cali fopra 
co’ piedi » calettandola nello fto- 
maco» e poco mancò, non l’ ucci- 
dette. Cominciò a buttar fangue 
dalia bocca, e le venne accidenr 
te di morte: fi mife fottòpra la 
cafa» fi difturhò tutta la contra- 
da» chi chiamò il Medico» chi ’i 
Connettore, qual era il P. Fra Gio- 
vanni da Sant’ Elifeo, Carmelita- 
no. In arrivare il Medico le fece 1 
cavar fangue, ma nè per quello % 
od altri rimedi tornò in fie ,onde 
tutti la tenevano per morta .Ciò 
vedendo il ConfetTore, fe le av- 
vicinò all’ orecchie , e ditteie*. Pre~ 
ga il Signore refiituifea la fa- 
v - velia , e mitighi queflo accidente* 

- A quelle parole fece ricorfo colla 
mente a' Santi fuoi avvocati, e 
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torto fu efaudita , mentre appa* 
rendale Grillo , e te fila fantifiìma 
Madre, Tenti dirli quelle d olici f- 
fime parole : Che domandi, figliai 
Ti contenti per tutta la vita tu £ 
patire con co te fi' Ifomo , che bra- 
ma levarti la vitat Sì y sl rifpofe 
Giovanna, fe cosi vuole Volita 
Jkfaefià , eh' io pati fica \ che co fiat 
è quefto patire in tempo , che per 
i miei peccati merito mille infierì 
niì Piacque molto al Redentore* 
e alla Tua Madre una tal umile 
raflegnazione, e dandole la be- 
nedizione , le reftituirona intiera 
ianicà, alzandoli torto libera dsk 
• ogni male . Quando ’l Marito vid- 
de sì pirodigiofo riftabilimento.* 
le domandò perdono, e fu piti 
mirabile tal atto * che la fanità del- 
la Moglie in un iftante ricupera- 
ta.^ fibbene non è poffibiie rife- 
rire tutt* i tormenti , che le dieds 
In- quarantanni* che feco vide* 
nè può immaginarli la pazienza * 
Con cui Ella li ibffrì, badando aver* 

' E6 , : RC- 
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né aecennatiakanì^ da qtfali po* 
ttà ognuno conghietturarne gli at- 
tri. ' ^ i' 

; LtBRO JIL 
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: , . •' . i - . ^ -v . ■ 

■gelo , e virtù fingolari della V em nelfef» 
. vir e agl' inferma per lo che riceve da 
Crtfio faciali favorì : afluzie, ed in- 
gannì dèi Demonio [copri- 
ti, e ribàttati:,. 


C ominciato a ravvederli*, e 
mutarli Mattia , come lì è 
poc’ anzi accnrtàto ,una Domeni- 
ca di Quarelima, di (Te alla, Mó- 
glie , che non potendo lui, art-- 
daffe Ella alla predica, e Gaffe at* 
tenta per riffe ri ria. Andò tutta, 
lieta Giòvànria , e ddmandandor 
le poi ’l Marito di che avea trat- 
tato il Predicatore , rilpofe dell’ 
eccellenze dell’orazione mentale 
e dell’ opere di mifericordia fatte 
col proffìrao, è che è peccato 
* grave diGurbare uno da detta ora* 
alone , ed impedire gli atti di ca^ 
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rità . Sentito ciò Mattia , e toc- 
candogli Iddio il cuore , dille : da 
qui avanti fotte quanta orazione 
volete , e quante opere di carità vi 
piace , eh ’ io non v' impedirò ;non 
mancate pero in quello dovete per- 
la cafa . Non può fpiegarG la con», 
folazione» eh 1 allora guftò la Scri- 
va di Crifio;. ringraziò con lagn- 
ine Iddio y e i’ iftefTo Marito.: non 
tardò punto a mettere in efecu- 
zionc le divine ifpi razioni : Tofto 
andò ad uno Spedale a ritrovare 
un’ altra Serva dell’ Altiflimo * 
chiamata Prfola d’ Arganza per- 
dona nobile , che per fervìr Iddio*, 
s’era polla a fervir i poveri di 
quello Spedale. 

II. Conferito eh’ ebbe Giovane 
nacon quella il fuo delìderio, con-t 
vennero ambedue farli infermie- 
re gènerali di tutt’ i poveri :fubi- 
to che fentivano elfervene alcu- 
no 4 andavano a trovarlo , gli fo lu- 
mini Aravano quanto gli era di bi- 
sogno, gli acconciavano il letto* 
gli davano i medicamenti, e mo« 

rei> 
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rendo, faceangli far il funerate. 
Si inoltrava la noftra Giovanna 
fvifcerata in tal impiego, in cu- 
rare le piaghe , e lambire colla 
lingua la putredine delle polteme , 
ILI. Un giorno poi non aven- 
do infermila prò de’ quali impie* 
garfi potettero- Je divote Donne* 
dille l’una all’ akrar è poffibik, 
che in tutta quefta Città non vi 
fia ne Quìi povero infermo ?. per Fa 
che Giovanna voltoli! ad una di* 
vota fua ferva, e le domandò, fé 
ne fapteva alcuno .? rifpofele, chi 
ivi dapreffo n' era uno, tèe foto 
a vederlo muoveva ■ a compafftone , 
più volte favolato dirlo , e credo v 
il Demonio me l abbia tolto di 
mente. Andarono fe caritative 
Donne , e trpvaronlo in un andi- 
to comune , tutto fordido ; do- 
po averlo con benignità fòhitato* 
gli chiederono, che male aveva ; 
la di lui rifpofta fu roolkarle ft 
dorfo tanto putrefatto , che fe gli 
potevano contare le code \ e H 
pfeUi dèi tutto «juafi marciti . Si 

coro,* 
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commolfero a gran compafiìone 
le pietofe perfone, e fubito trat- 
tarono di portarlo in qualche fpe- 
dale : fecero venir un Chirurgo, 
il quale veduto l’infermo dille, 
che veruno Spedale l’ avrebbe ri- 
cevuto, per efier il fuo male in- 
curabile^ da cagionar infezione,* 
che fe vi foffe fiato alcuno, che 
n* avelie voluto tenerne cura, egli 
avrebbe dati i medicamenti ne- 
ceflarj : s’offerirono loro ftelfe, 
gli fecero un letto comodo , e 
pulito , e lo fervivano inginoc- 
chiate : il puzzore era intollerabi- 
le , cagionava orrore a guardarlo* 
ma Giovanna confederando in efi- 
fò Crifio impiagato per i nofiri 
peccati, bevea il marciume, che 
colui diffondeva. Saputo eh’ ebbe 
il Marito, che Giovanna afiifìe- 
va al detto infermo non folo 1* 
approvò, ma Vefortò a continua- 
re fenza mancargli , dicendole che 
ben era contento , a lui pria man- 
calle , che a quegli . Grazia (ingo- 
iare del Signore fu quella muti- 

‘ ’ aio- 
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iione; avendolo fervilo tte fèt i 
limane, niofì ’1 piòverò, e dilfè 
Giovanna, eh’ età Gat!ò póllo ina- 
ile me con Laziaèo ridia beatigli 
dine. ‘ 4 

IV. OccUpandóG Ella iti tali 
Opere (ante , inoftravà Iddio ef- 
ferlè molto grato ; qtìaritunqué 
fpendefle in quelle , e nell’ oraziò^ 
ne quali tutta la mattina, e lafe- 
ra, mai le marie ava tempo d’ àft 
liftere alle faccènde di nra cafa ^ 
fervire puntualmente ’l Maritò , 
è far i fpoi lavóri, per prò vedere 
li nelle necèffità. Sempre che *1 
Marito tornava in òàfa , la trovavi 
occupata nellè faccende domeni- 
che . Spefle vòlte l’ incontrava per 
là Grada, anzi ch’entravano uni- 
tamente ih cafa, Ella innanzi , ed 
11 Maritò appreso fenzà vederla ; 
quando portava!! a vifltaregriri- 
lermi, le appariva ’l Signo'rè, è 

• féco andava p»cr tutta là Grada, 
ragionando a fàccia a faccia, au- 
mentando la fua càntà . 

V. Una volta róéntrecàmhiirii- 

va 
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ya verfo lo Spedale di S. Lazaro>* 
per veder una donna, a cui per le 
terrìbili percofie del Marito , erafi 
putrefatto il capo, Crifto s’ ac* 
compagno feco in guifa eli Pel- 
legrino,; avvicinatiti a detto Spe- 
dale, Tenti da una voce interna 
dirli affretta il puffo , cb' io muor 
jo : Accelerò £fra quanto potè 
ed entrata trovò V inferma mori- 
bonda: feceledariSagramenti, e 
ricevutili, fpirò nelle fue mani*. 

VI. Difpiaceano per contrario 
al Demonio le fue azioni, e cer y 
cava lp diverti modi impedirle. 
tJria volta, fatto, ufeire dallo (lec- 
cato il più feroce Toro, V incitò 
contro lei; ma giuntole dappref- 
Ìo, alzando EUa gli occhi al Cie- 
lo, il Tòro .cadde morto a fuoi 
piedi,. Un’, altra volta finfe una let- 
tera del fno Confetipre , e la por- 
tò in caia della S|erva di Dio iti 
forma di Donna: diceva la lette r 
ra , che non andafle più pella Chie- 
da del Pannine , nè più lo chia* 
matie^perchè non valeva confef. 
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farla, avendola conofciuta per 
una ippocrita , ed infingarda : flu- 
pefatta Ella di ciò, non può cre- 
derli quante lagrime fparfe , quan- 
to addolorata flette più giórni, 
fenz’ andar al Convento del Car- 
mine. Abbattutili ’nlìeme, ven- 
nero a fcoprirfile menzogne dia- 
boliche , e pofta la lettera in ma- 
no del Conleflbrc, mentr’ egli 
leggevaia, gli fu tolta, fenza ve- 
der come, nè da chi . Non eflen- 
d© riufcito al Demonio impedir- 
la per tal mezzo di andar al Car- 
mine, ifligò ’l Marito, che glielo 
vietane; ed ecco che mtntre un 
giorno fopra di ciò difcorreano 
davanti un Papagallo, che anco- 
ra non avea parlato, prometten- 
do Giovanna di non andar al Car- 
dine, nè afcoltar Mefla i giorni 
feriali , parlò ’l Papagallo , e ditte: 
Non fare rii), cbenon piace a Dia, 
ogni giorno va ad udir JVTefTa . 
Confufo Mattia in fentir quello, 
conofcendo ’l miracolo , foggi un- 
fe; va pur alC armine per tua fpì- 

* ' ritua- 
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rituale con folazione, alla Me (fa, 
allo Spedale ogni volta , che ti 
piace , e facciamo la divina volon- 
tà . 

CAPO IL 

Si (catena co' più fieri tormenti P Inferno 
contro la Ven- fegue Ella fiefia co V 
più rigidi fir omenti di penitenza , 
e cott maggiore aufteritd % a 
macerarfi . 

\ 

OCorgendo linvidiofo infernal 
O nemico, che con inganni non 

E oteva abbatterla, fimife a com- 
atte ria alia (coperta, ed a mar- 
tirizarla sì fieramente ogni gior- 
no, anzi quafi ogn’ora; che fe’l 
tutto fi avelie a raccontare , fareb- 
be impoffibile , efiendo durati 
quelli tormenti diabolici da tren- 
ta in quarantanni: avanti chein- 
cominciaflero , le apparve il Pa- 
dre S. Francesco, e le annunziò 
gli apparecchi, che faceva 1* In- 
ferno contro d’ Efla per cruciar- 
la, ma che non fi perdefle d’ani- 
r - - v po, 
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pio, av^do. d#^fua partjC'l'gf? 
tìfica Ad.dS vkpo.^ata. 

- . U- SUa ogni \gjpfnp-tt 

fentir MefFa nel Convento d$l 
Carmine fubito allo fpuntar dell' 
Alba, e. nell’ andare, .e tornare, i 
I>emonj faceandtlei crudeliflìmo 
Scempio , ftrafcmandóla , fofpen- 
dendola, battendola, tirando '1 
fuo corpo tra fpine, ecardicref- 
tandone efìa tutta ferita nella fac- 
cia , e neli’ altre parti del corpo ; 
.la pigliavano pe* il capelli, e cors- 
aro le pareti >^d or ip aria come 
una palla ^ettavania. Altre volte, 
~ {landò Elia/m piedi, aprivano la 
terra, per farla afforbir viva; la 
precipitavano dalle fineftre deH* 
Oratorio fopra kr pietre >la tnet» 
tevanodn luoghi angufti per {af- 
fogarla. Altre/ volte la circonda^ 
vano di fuoco, la legavano con 
catene, onde pòi. qualunque co& 
^Ella toccava , diveniva ardente, 
fcbben mai poterono spae’ malva» 
gì fpiriti privarla Ai vita , come 
•bramavano* per lacbe.com e un 
, . f. ftUro 
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filtro Sant Antonio, gli riirfàcciai 
va la loro> debolézza irt non pt> 

tèrìà vincere» « - r 

11 i. Per pattar ofa delle affli zio* 
ru, ch’ella fteflà fi dava con dW 
vfrrfe maniere di penitenze; pri* ' 
> tlà che s ? accasò uno 
ad efiér Religiófa, cofturiiava ogni 
giorno dìfciplinarfi cinqtie volte 
doh t'àtlto rigore , che quafi rima- 
neva lenza fentimento , concioG 
hecoiache non badando alcuna 
volta a finire , fi batteva per tré 
óre continue ; molte volte termi* 
nate le percotfe, pigliava urta gfa-* 
taccia, e fe la ftrifciaya per tutto 
1 còrpo , per fino a lafdarlo hon- 

lolo ferito, ma tutto fatto una pia- 
ga . alle braccia teneva ftrettamen* 
legata una catenella di ferro corf 
moke acute punte ; dàlie fòallS 
fino alla cifituraportaVa un giaco 
di latta: Nel petto tenea una crò- 
ce di ferrò y ih cui eraho treritattré* 
cmom a purttra di diamàrt’fe; èirt- 
geVa il- corpo con un cèfchTò d‘f 

raro, th 3 entrava' pene tràrtdó W 

'i . .i 

-carne 


Digitized by Google 


nS L I B. IIL 

carne : fino alle ginocchia fi copri- 
va con catene ; dalle ginocchia fi- 
no a’ piedi portava calzette di lat- 
ta; per flagellar i piedi, lafciava 
pendenti dalla cintura due catene 
di ferro, con due rotelle nell’ef- 
tremità, che camminando le bat- 
tevano, e ferivano i piedi nudi: 
nel capo fiotto il velo portava una 
corona di ferro con le punte, che 
penetravano la carne: amareggia- 
va il pane che mangiava, con ma- 
nicare altre cofie fipiacevoli, e con 
polvere amari Hi ma, che per tal 
effetto fieco portava. 

IV. Per non dir parola inutile, 
portava nella bocca un fiaifolino, 
e fe parevale la fiera, aver traficor- 
fo in alcuna parola fiuperflua , ca- 
vava fiuora la lingua, e legatala 
con due lacci,fe gli legava al col- 
lo per tutta la notte fino al far del 
giorno ; Quando terminava le dif- 
cipline, prima di riveftirfi piglia- 
va una grotta pietra , e fi dava con 
effa gagliardi colpi nel petto , fin 
tanto che Iddio medefiuno le co- 

man- 
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mandò, lafciafle di far ciò, per- 
chè oltre enfiarfele il petto ' Te Ir 
alterava il fangue , di modo che 
una volta le cagionò unapoftema 
ne la gola, quale la mifc in peri* 
colo, e per fanarla vi bifognò 
niolto tempo. Non leggeva nè 
udiva penitenza fatta da qualche 
Santo, che tofto non procurale 
imitalo: così a fimiglianza de* 
Santini mi Patriarchi Benedetto 

vokònHi^r^ voIte nuda fi ri - 
trili- fp,n J e ?, e P er imitar al- 
tri, nel i ^gore dell’ inverno fi mi- 

«a "ni da dfm° d C P llp in P r <>fondi 
a ini, dimorandovi almeno trr 

ore: altrevolte fi poneva ndlepU 

l?ò d Fll?m Ì C , ata 5 raccontando 

CIO fclla medehma, ditte, non fa 
pere come non vi ’era m’orta * 

rvwi C °n ì erant *° la pr e f a di 
Crifto nella Paflìone , e fpefie vnl 

te dopo fatta la difesa l e -a- 

vafi una catena ne’ piedi, e con 

ella camminava alquanto , poi fi 

leg va ad una colonna, medkàn. 

do il Signore, e non avendo car- 

ncfi- 
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hefiee, che la flagellale, con una 
latta fi graffiava tutto ’1 corpo , 
fino a » piover fangtie daogni par- 
te; diveniva per quefto tormen- 
to sì 'debole, che appena potea 
reggerli ’n piedi; con tutto ciò 
conliderando’l viaggiò di Crifto 
al Calvario con la Croce fu le fpal* 
le , così nuda , e piagata come era, 
pigliava una Croce di ferro di 
trentattrè libre , e con efla fopra il 
dorfo camminava, entrandole nel- 
la carne fin' all* offa, e facendole 
un altra piaga , con diffonder tan- 
to fàrigueycbe perqutfnto vi po- 
nefiey non pòtea {lagnarlo ,* 

* VI Il fuo lètto era tìnafempli- 
ce tavola, il guanciale una pietra; 
non fi copriva con altro, che con 
la mifera tonica, che portava, e* 
s 1 ! abbracciava cori la Croce di fèr- 
ro di fopra accennata, nel qual" 
modo può dirli, che non pigia- 
va mai fonno . Lafciava crelcerlì 
i capelli nella tefìa , ed avvilup- 
pandoli con Uria fòrte funicella, 
ialita in cima d’ unafcak -, li legava 3 

ad 
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ad un gagliardo chiodo pollo in 
. un trave , e levatali dalla (cala, 
rper un’ ora dava così pendente 
f col crucio, che ogn’ unopuòim- 
.maginarfi; poiché non folo par- 
te de’ capelli, ma dell’ ideila pel- 
Jt fé le fiaccava. 

VII. Nel cibarli non pigliava 
che un pezzo di pane, od una 
sfronda di lattuca v od altr* erba fe- 
condo ’1 tempo : pareva al Mari- 
to, e Confeflbre, non poterle ciò 
ballare , e volendola forzar.a man- 
giare altra cofa, benché in poca 
quantità, al- primo boccone le fi 
(turbò in manieralo fiomaco,che 
gettò molto fangue , eie vennero 
anguftie di morte: intefo ’l cafo 
da Medici, fattane la fperienza, 
con fentir quanto Antonio a,?ciò 
occorreva, dilfero , che cono- 
fcendoli , volerla Iddio mantenére 
in quel modo , nell'uno *n '* con-» 
feienza potea forzarla :a mangiar 
altra cola delle fiidd ette. r 
; jVIIL Tutte -quelle penitenze 
fàceva^ton licenza tfe'iuoo Padri 
F fpi- 


Digitized by Google 


m LIB. TU. 
cfpintùalr, quali per affo darla ti ei- 
t la virtù fecero di lei altre prove: 
.'teneva Ella tra l’ altre una Serva 
-di poco fenno , a cui ordinarono, 
che , come a fuperiori , ubbidì (Te; 
quella ad ogni pattò lf dicea pa- 
role afpriflìme, le dava fchiafrL, 
de fputava in faccia, la (Irafcinava 
pe’ i capelli, la faceu proftar in 
terra, e ponevale i piedi fopra 
la bocca, la facea fpogliarin luo* 
ghi fegreti, e come pazza la (la* 
gcllava fenza compalfione. 
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» > . 

O . ' . Oè* . ’ . 

Carità della V tu'- verfo poveri , e carcerati*, 
' viene perciò con folata fpeffo dà Crifìo 
< con grandi finezze , e miracoli . 



|Agli atti -di mortificazione* 
Vpafilamo a quelli di pietà * 
fatti da quella Serva di Dio co’ 
poveri, ma prima narriamo ài fe« 
guente cafo . Dopo efierfi mari- 
tata , andò in fua cafa un povera 
ben* difpofto a chieder lliulGlìna ; 
Ella comecché allora aveagran té 

more 


* 
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more di Tuo Marito,glipafsòirì- 
nan zi Tenia dargli nulla ; ma ché? 
fi Tenti berr tòfìo dirli dal pòve- 
ro; Di faveduta, non f accorgi , che 
Iddio ti viene in cafa ? Se 7n ir affi 
de cinque piaghe, che tengo , mi 
darefii quanto, ti chieggo , e dettò 
ciò difparve, reftando Ella tutta 
’turbata, e confuta ; avvengachè 
febbene non lo conobbe , con tut- 
to ciò penetrò poi 1 fenfo delle 
parole . Scorto qualche tempo, 
ftando un giorno in orazione ,do* 
po eli erfi comunicata , léappari r è 
”1 Signore nella med'efima forma 
Tùddetta , e le domandò , fé lo co* 
nofceva? Rii potè , Signore dagli 
effetti , che fento nella mia ani * 
ma ^ conofco , che fé te ’/ Signore , 
e Redentore . ed egli foggiunfej 
perchè non mi dafli limofina un ci 
volta , che te là dofhandai ? no'rì 
non fai , che quello fi dà a fove* 
ti, fi da a meì e quello fi niega d 
poveri, fi niega a rnet Tu ti mo« 
firafii avara mèco , ed ìo ora te- 
'còmi mofito u cosi : liberale , che ti 

F 2 con- 
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San cèdo quanto desideri . In ,udir 
(.quello, rimafe/come fuora v qi Ce 
.pel dolore , e confentoloconco- 
.piofe lagrime al Confetfbre, fu 
da lui confolata, con dirle , che 
nonavea commeffò diffettoyion 
facendo allora limofina per timo* 
r re del Marito, eche’l rinfacciar- 
le ciò il Signore, era un trattp, 
Omorofo, e lo tenelfe per, certo, , 
m\ II. Con quello fi rafie renò non 
poco, e da ciò in poi andava noti 
folo ne’ Spedali , ma anco nellfe 
carceri a vifitar gUipprigionati * 
dando loro quantopiù potea: dif- 
tribuiva continue limoline a men- 
dici \ che le andavano in cafa ; inr 
centrandone alcuno per le llrade, i 
p diftruggeva di compalfiooe, e 
gli dava le medefime velli , e fcar- 
pe, ohe portava; vedendola ri- 
tornar in cafa in auel modo uhà 
fua ferva, affai di lei confidente* 
onde potea chiamarli fua compa- / 
gna> non ferva, la riprendeva* 
con dirle, che doveanò badarle, le 
fondine <M\ f»c«a di, quello j 

W £ i ‘ w» 
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avèà iti eafa, e noti dar per anco - 
\è cofe a fé necedarie-, erre fé non > 
fi' emendava , I* avrebbe riferto al 
Marito : rifpondeva Ella, che nòti 
moftrafle tanto poca fede, per- . 
chè mai fi fente troncamento <JiV 
quello fi da per amor di Dio . 

‘ IH ; Erario tropo chiare le fpe- J 
rienze intorno a tal materia; cort- 
ei offiecófachè diftribuendo innu*' 
merabili limofine a poveri , a Re* 
ligiofì;'d Carcerati , a Spedali; con* 
una fdmraa di grano di tre, o quat* 
trò 1 feftleriy che macinava, aveàf 
farina per tutto V anno ; la ftefla' 
Serva , eh 9 andava pigliar là fièiy 
nà , per far il pane due volte li 
fettrmana, mai la trovala difm’w 
riu'ita . anzi molto creici uta, còni 
^anae fila àmnilraziotte, ed aned 
del Marito , 

IV. Avea in coftufrie Giovani 
rfà col Marita dar a mangiare a: 
dódici poveri le Domeniche del-* 
lé Palme ; edi alle volte là fera ani 
fecedCnte fi trovavano fenza cofa 
ferunà in cafa , eia mattina fenzà 
F 3 fapec 
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faper come,, aveano tanta roba»,. 
c(ifc cibati con abbondanza .detti / 
poveri, ancor gliene reftava: un 
giorno andando in cerca de’ po- 
veri per tal effetto, fentl dirfi 
nell’ interno dal Signore, andafle 
in una parte della Città ^ detta 
delle Carrette, dove avrebbe tro- 
vato un povero infermo, e biio-. 
gnofo ; giuntavi Ella , vidde un 
giovane bellilfimo , d’ afpetto an- 
gelico, ma nella teda impiagato, 
e tanto debole , che non potea 
reggerli ’n piedi : fe le commof- 
fero le vifeere per compalìione* 

$ Cubito gli dille, fe la mattina 
volea efler a delinar in fiia cafa; 
accettò quegli l’invito, ma dille» 
non poter da fe andarvi , fe non 
lo portavano; promi fe -Elia, e.* 
J’eféguì poi con una fua ferva, ' 
portandolo co’le loro braccia: po- 
llo a menfa cogli altri, Giovanna 
fervendo con incredibile giubilo, 
fempre tenea gli occhi fidi in quel 
Giovane, fentendo rapirli Fani- 1 
ma. finita la refezione, lo ripor- ; 

-• . , -, taro- 

j * < * < 
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taronò nel luogo , ove prefo l\, 
aveano, • • i • . ' .. -, ? { 

f V. Scorfo qualche tempo,' un, 
giorno, in cui la Chiela fa rimem- 
branza del miracolo operato da 
Crido nelle nozze di Cana di Ga- 
lilea, convertendo l’acqua in vi- 
no, ebbe un ratto, e vidde una 
fòntuofamenfa, in cui fedea Cri- 
fio, la Madre, egli altri convita- 
ti, fra quali ravvisò ’l fuddetto 
povero, e conobbe * ch’era San 
Giovanni Evangelirta , cui volgen- 
do a lei gli occhi , le difTe: Gio* 
yanna mi ricono feti m'tra A come* 
Iddìo fa conto dà quello fi da et 
poveri per amor fuo , feguita a far 
le limo (ine in terra , che ti faran- 
no con la gloria ricompenfate nel 

e lo. .*.*■, ' ; . 

< VI. Un’altro giorno s’ abbattè 
In un povero di venerabil’ afpet- 
to,di perfetta datura, dibellifli- 
ma prefenza , e veftito di una to- 
nica lunga, fenza collare, e len- 
za cappello \ t in vederla diflecof- 
tui , fia lodato il dolci fiimo Nome 

«?w F 4 
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dì Gtew ;Jempre , ri {pofe- Giovar*-' 
na; dammi , replicò’ ipovero, //A 
quanto di te/a per amor di Dio , 
perché ho molte piaghe, e non ho 
con che fa [ciarle, Rifpòfe Elia, 
vemte meco incafa , c&é ue ne da» 
rò ; va pure a pigliarla , foggi un fe 
quegli; f a fpet tarò qui . An* 

dò, e con preftezza tornò. Il pio** 
vero prima di* pigliarla, fece tm * 
ragionamento fpirituale di divine 
altiffime cofe, al quale divenne la 
ftrva dì Crifto tutta infiammata , 
e come eftatica: ftefe poi’lpove* 
ro te mano impiagata, edifparve, 
reftando Bfla affai confufa, dubi- 
tando non foffe illufione del De- < 
monio , ma la confolò predo ’1 Si* 
gnore, poiché entrandomeli’ Ora* 
torio, tornata in calarle apparve, 
t diffe, non temer figlia , io fiino 
fiato , che t'ho cbrefio la tela, non 
il Demonio , il quale non può ve- 
der gli atei di carità , e per d imo fi t 
tratti quanto a me fono grati quel j 
li, che tu fai co' poveri, mi fon 
la fiato in quella forma da te ve* 

dervx i * VII. 
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VII. Stè detto di fopra, che* 
quando andava Giovanna a vi fi-: 
t%r gl l infermi, r s\ accompagnava 
fecò JSrifto vifibilmente agll.QC-f 
chi fuoi, con feco and av stagio- 
nando cpme un’ amico coli’ altro;; 
traodo poi andana a veddr, 
d&r litnofiria S carcerati * nella ma-* 
Aieta {feflTi mirava pur anco cogli 
^ Occhi corporali ’l medefimo Si; 
gttófe imprigionatOy e carico di 
catene , alla cui villa Ella fi rifoU 
Vévà In lagrime , >e ciò vedendo i 
càie e tati' , anch* efil metteanfi 
a piangere t -y - ’ o / «•>.? • : » 

r Vil i- Quando nella Domenici 
8elle Palme refìdava i dodici por 
Veri (bddettiiìh^itav^ancoCrifid 
còftla Madre 1 , è Còft \ 

dódici Àpofioll: degnagli ’i Si* 
gnóre di coropiaceria^ le compa- 
riva colla Madre , e cogli Apos- 
toli, benediceva là menta, èd afc 
^ fi fife Vano; flhchè i pòveri avellerò 
definàtò ; fervendo Ella intanto 
come Marta gl’ invitati , e goàeri- 
dò la prefértzacklto cdeftìaie coti!* 
pàglia, F 5 CA» 
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toriajuti', c fervorosi fpirituali còn(ìg$ prò? 
- - r«r<a , ed o tti e /k la feri: la c$nverfi(n _ . r 
ne, e fallite di moli/, anime* „ j 


- 1 % 
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O Ltre i fov veni m enti Corpo- 
rali , procurava fomminilìra- 
re a proffimi gli fpiriruali . Ui* 
giorno trovandoli in cafa d'ua 
povero infermo infieme co’ la Tua 
Compagna Orfola d’ Arganza , 
viddero , che (ir portava il Sagra- 
mente làcaridico^d una inferma, 
e fubito vollero accompagnarlo* 
ed entrare in cafa dell’Inferma; 
Comunicatali quella* din e a Suoi? 
Giovanna, che per amor di Dio 
fi trattenente, perchè le volea par- 
lare : lì fermò EUa , ed Ufcitafenq 
la Gente, rimafte fole, l’ inferma 
le dille, Signora il mais mio è una 
ferita mortale datami da mio Ma- 
Vito, per averlo voluto riprendere 
fd' una mala pratica * che tiene . 
Mia io muojo , però la prego , vor 
glia dami tato [capotare del Car+ 
— j ? 4. . k mai 
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mine , e raccomandarmi a Dio , che 
mi conceda buona mortele mio Ma * 
rito , lo levi dal cattivo $ato % 

in cui fi trova . Non folo com- 
piacque in tutto ciò la Donna, ma 
di più la fece condurre 1 ad uno 
fpedaie, dove fpefio, la vifitò, ..e 
confortò al ben morire, come iei 
guì ’n pochi ; gidrnur Infermatali 
dove dimorava la Donna, con cui 
-1 Marito della Defunta praticava* 
andò con. due divori. Cavalieri a 
trovarla, e con le 4ue efortaziotri 
fattala ravveder del peccato, ope-» 
TÒ , che i detti Cavalieri la riman* 
dadero in cafa del fuo Maritò , e 
quelli benignamente ria riceverei 
Saputo ciò quel mal’ uomo, t or* 
mando di notte la Serva di Dio 
.dalla virila d’ un’ infermo, fe le fo- 
vee incontro, e le difìe,v^<? rtto/y 
. che dalle / abitino del C armine a 
•mia Moglie i/o fon (ft/ella, rifpo* 
:.fe * mife mano colui alladaga, che 
^portava, manpn potè cavar la fua- 
-ra, : per molto* che fi fo,rzaffe.. 
iNelù medefima nfttte fu carc^r^- 
* i v iì F 6 to> 
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to, e confettò, che volea ferire ,• 
e legnar malamente la Spofa di; 
Grido, ma che gli era dato ratte* 
nuto il braccio. Fu condannata 
alla foTca,eperinterceffione del- 
l’ iftefla Giovanna gli fu perdona- 
ta la morte, e gli fu dato minor 
caftlgo. 

Il, Vietando i carcerati y feh« 
bene v’ erano alcuni di cuore da* f 
rifltmo , alle fue efortazioni s’ in- 
tenerivano , e l’ ubbidivano. Sa- 
pendo alcuni condannati alla mor- 
te ; non li lafciava mai , confortan- 
dogli ^ ed eternandogli ad offerir 
la vita a Dio , e fopportar con pa- 
zienza il fuppllcio, per ottener li 
perdono de’ peccati. Una volta 
intefo i che quattro erano Tenten- 
nati a morire ’nfieme, dòpo efler 
data a cònfortarli , promife pregar 
Iddio per loro, come fece , riti- 
ratali nell* Oratorio ; Efeguita la 
Céntenza, le apparvero due, e Ve ( 
differo , Che fe ne palpavano alla 
glòria, ma prima li mandava Id- 
dio da W , fccctò la ringraziafrerQ 

iwì , ; d’aver 
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d* avergli ajutati a confeguirla * 
domandò loro che era degli altri 
due? rifpofero, che gir Angioli 
Cuftodi gli avean portati al Pur* 
gatorio, ma che predo ne fareb* 
beroufciti, rpccialmente feEfia 
nell’ orazione gli avelie raccordati* 
dati. 

ili. Un Mercoledì Santo flan* 
do in Chiefa per comunicarli , le 
fi avvicinò una Signora principa» 
le, e le difie, ch’andafie veder 
un’inferma, la quale fi trovava in 
pericolo, e non volea confefTar*- 
fi, perchè teneva una cattiva pra-* 
fica , di cui fentiva difpiacere, pr& 
varfi : Accettò Giovanna d' andare 
vi , ed affrettata dagl’ imputti defc- 
lo fpirito, nell’ arrivarvi falutata 
l’inferma, e chieftole conto del 
male, domandolle, fe fi era con- 
fetta.? le rifpofe di rro, perché 
non ne teneva tanta nece'ifrtà ; re- 
plicò Ella, ancorché non vi folle 
altra neceltità* non è ora la fetti* 
roana Cinta? Fecero intorno ^ 
ciò quakbe corilrafto , quella ricn- 


Digitized by Google 


m LTB. Iin 

fando, e quella perfuadendólar 
confeifarfi : alla fine vi condurle 
il Confedore; il quale tre volte 
v 1 andò, non potendo * ridurla > 
ciò intefo la Serva di Dio, valen- 
doli d’altri mezzi, ma pel mede- 
fimo Confeliòre ; finalmente lai 
convertì a vero pentimento, ed 
a confettarli con 'lagrime; fu si 
grande ’l dolore delle fue colpe* 
che fatta k conFeflione, le veri-' 
nero due accidenti , morendo nel 
fecondo, fenza poterli comuni- 
care . : ' 

- IV. Tenne per qualche tempo 
Giovanna una ferva alquanto al* 
tièra , la qual ett'endo poi accafa- 
ta, per avere i Marito venduta 
una fua velie, diede in tanta còl- 
lera, che non potendo sfogarla* 
s’impiccò. Si trovava allora la Ser* 
va di Dio nell’ Oratorio , e feriti 
da una voce dirli chiaramente, la 
tua ferva è caduta in di fperazto- 
corri a liberarla*, nel punto 
?ileiro corfe in cafa di quella, ed 
-abbattutili nel Marito alla pop- 
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fa , gii domandò, /Joy’.eta fùa Mo'rt 
glie? rii ppi e, ch' era in cafa/, vie-i 
tù-mecoy replicò Ella, e ialiti vid4 . 
dero, che morta ancor non era; 
tagliarono il capeftro, e tornata 
. eh e. fu quella in fe, Elia Le diede 
ale ani fchi a^fi condirle e impiccar • 
tì malvagia ? I' anima che è di 
Dio, la vuoi dare al Demonio .? 

V;. Nejla Citta di Burgos te- 
neva iniqua corrifpondenza una 
Signora principale <con un Ca- 
valiere » e credendoli , che del lo- 
ro peccato niuno $’ avvedete ; 
pon- petifavano ad emendarli, e 

3 ua(ì tutti; ne mormoravano , on- 
e giunfe ciò all’ orecchio del Ma- 
rito di detta donna, il quale per 
« chiarirli d Rifatto, tìnfe d’andar 
fuori della Città per alcuni gior- 
ni; Cubito là Donna fe chiamar l* 
amico , e l’ introduce nelle lue 
ftanze / mentre nonlopenfuvano* 
bufsò alla porta ’l Marito, perlo- 
chè non fapendo che farli il Ca- 
valiere , rifolvè , o d v ucciderlo , a 
morire p?r^Q4?lMaritp;pr(6. 
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fe la fpadà, e fi mìfé difettò 14 
portà della cafa . Lrà Dònna Ori- 
r andò fi irt' sì fatto perìcol ó,f ari*- 
rheritàtfdpfi di Suòt GióVaririày 
dìfie ; ò Madre Giovanna fòccór* 
rimi in guelfo ri'fìbio di perde t • 
/’ onore i là viidii e / anima. 
pénà pronunziate tal? parete, ap* 
parve la Spofò di Critfb « i vi- 
innanzi al Cavaliere: ( avfea nell 1 
Orazióne iritefò iltafo,ed ivipetf 
volére di Dip er4 fiata pòrtìsta .1 
Entrò il jviatìtó dèlia {addétta Si* 
gnota , e girérdàndò diètro tó pór* 
ta, vìddè Gió vari ria, ed in véderl4 
turbófli, ntiraridbfi pef alèùti! 
paflì , préfo poi anittió con alle* 
grezza, difle; o Madre, chefattb 
a qùeft' ora qui in rifa cdfa ? gttì 
fono venuta , rifpofe, per dii ceri 
to negozio delia Signora , td ofà 
•cogito tornarmene in cafa . Noti 
permetterà mai , replicò égli , chb 
àndiate tosi fola , vi vero ferve fa 
do di compagnia. Acconfentì Ek 
la per dàf luogo al Cavaliere tf 
lìfdrfétìé, éòttìfe fetè. Tornò pefl 
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il • gentilvomo in cala , e lafciò» 
ogni fofpetto della moglie : que-' 
fia andò il giorno fegoente a rin- . 
graziare la Serva di Dìo, la qua- 
le la riprefé afpramente del pec- 
cato , ed accettando elfa la ripren- 
{ione , promife confdTarfi, e mai ' 
più cadervi , ficcome oftervò; 
e vifìTc in pace coi Marito . 

VL Non è meno notabile di 
quello il feguente cafo : capitò in ; 
Burgos una Donna in abito di' 
contadina, con due figlìuoline 
nel medefimo abito , ed un Sacer- 
dote d’afpetto nobile: la detta 
Donna dopo avervifitato ilCro- 
cififlo di quella Città, fi portò a 
vedére Suor Giovanna, e fatto 
fitto un lungo ragionamento, nei 
partirli con caldezza l’ incaricò , 
che pregalfe Iddio per lei. Simi- 
le Cubito Ella in orazione , in cui 
apparendole il Signore le dille 
fai chi è ia Donna ,per cui tu prie - 
gbì ? è la tale Con tè (fa , che mto 
poco m' offènde co * beni dì natura 9 
i di fortuna , ch'io le ho conCedui 
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tb Afa avvi fa/a da mia parte f* 
che fi fepari dalla compagnia , che- 
feto conduce qual è /’ Artidi a co-' 
no della tal Chic fa, e ftia appa -* 
•reccbiata , perché non fa ’/ giorno , 
r ora. Andò Cubito Giovanna • 
a ritrovarla, e riferirle quanto ’l 
Signore leavea impofto, del che 
rìmafta attonita quella, e computi* 
ta, lifblvè ubbidire agli avverti- 
menti del Cielo; operò, che la 
fletta Serva di CriftoinfinuafTeciò 
aìV Arcidiacono, come fece, e 
quefti paiimente ricevè l’avvifo 
f’alutevole; fubito partì verfò la 
Tua caia, fece una con feflione ge- 
nerale, ed in termine di quindici 
giorni morì. La Cornetta Cubito 
che Ceppe la partenza dell’ Arci* 
diacono, aneli’ elfa Ce ne tornò in 
cala Cua, e con ferratali vide da 
buona Criftiana , tenendo poi cor* 
JTiCpondenza con Suor Giovanna, 
più volte andando a vifitarlacon 
le figlie, e co* Generi. ’ • 

, VII. Mentre un giorno parlai 
vacon alcune Monache fue pa- 
renti, 


CAP. Vfl.t 
rentV, nel Moniftèro di San Luig-ft 
gl, in compagnia d’ Alonzo de 
TV^arcos, fopraggiunfe ivi un’uo- 
niò fuo divoto , chiamato Fran- 
cefilo Ruiz, dicendo elfer flato a * 
vedere un’ ipfermo, che febbene 
flava in pericolo , non voleaperò 
cpnfeffarfi: in fentir ciò, ch’era 
fervi zio di Dio , s’ inviò Giovan- 
na con glL Suddetti Alonzp, e 0 
Francefilo, e nell’ ufcir dalla por- 
t a del Moniftèro , quantunque pri- 
ma .fofie Tana, e robufta, diven- 
ne sì debole, che non potea far 
pafio; Maravigliatili que’ d ue di 
ciò , e conofcendo , efier opra del 
Demonio , che volea impedire 
quell’ atto di carità , le difiero , eh* 
eflì portata l’avrebbero colle brac- 
cia , al che rifpofe : e [fendo quefto 
fervizio di Dio verro , , ancorché mi 
ave [fi a ft raffinare , In pattar fo- 
pra ’l ponte d’unfiume,foftenu-, 
ta colle braccia de’ foprannomu, 
nati, il vento quali li gettò giù 
nell’ acqua , ma poi l’ orazione del-, 
Ift .Serva di Dip lo fe, celiare . Giun-j 
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tr appre'fltì ’lCórtvetìtadé’ MìòV - 
mi, volle éritrar netta Ghfrefà,peè { 
raccomandarli a? S? Francefco di' 
Paolav dónde, divenuta eftaticày* 
fu portata infieme con' gl ideili- 
per rafia, fenza fapei* come, irv ; 
cafa delV inferme!, qmlé da leV 
perfuafò, fi confefsè éón molto ^ 
dolore v e lagrime de’ fìioi péè*' 
tati , e di votamente mòri . 

LIBRO IV, 

capo t ;: ' 

Vita (CTttempIàtivé , ed efìafì frequenti dei* ^ 
la Vtn viffte del Signore allafya Spo- r > 
fa \%>r fi lagna / tea de' peccati degli U9- 
itimi \ or li narra diflint amente 
là fua Paffmi . 

C I Alle azioni' della vita atti va, • 

’ pafliàmo ora a quelle della 
contemplativa di qUéfià' V èrgine : < 
Già fi è détto, eh? etfendoin età? 
di féi anni , il Signore le itìfegnò? 
fir orazione , accellefandòlé lufpj 
di ragione da quél tèmpo fio «H*; 
attimo di fùà vita può ditfì , che* 
*; ’\ prm^ 
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-Una continua orazione, conciof- 
JìecoSachè> ogni luogo, in ogni 
ytempo „ in ogni faccenda con fi Ae- 
rava Iddio a Se prefente, parla- 
va,, trattava, conversava conefiò 
.familiarmente , e quando non avea 
occupazione eftema , fi ritirava 
Subito a far orazione con le gi- 
nocchia nude in terra. 

II. Speflìffime volte era rapi- 
da in eftafi ,epperò quando da ter- 
ra Sollevata yedeafi,per farla tor- 
nare in Se, ficea di mefiieri, che 
.altri ciò le Comandafie per virtù 
di Santa ubbidienza. Pregò Ella 
Iddio, non permettefle ciò innan- 
zi alla gente , tua il Signore, altri- 
inenti ordinava, per fini aluino- 
à •* nell’ Oratorio , nelle Chi eie , t 
fl/dle fipade pur anco {pefiò.eftar 
fica. appariva, come più volte là 
{Vidde r Arcivescovo di Burgo% 
fd altre perfpne di qualità.. Alle 
volte andando per la Città, ufo* 
fienpta da. alt ri per la debolezza, 
y§piva rapita efiafi,. ed innalzar 

. . *•; j ta 
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<a in lana ihfieme a quelli, che Ta 
fo (lenevano, e pdrtata in un ca- 
lgli altri a quei luogo, ove giun- 
ger vòlea . Altre volte 4 dovendo 
Ella fare alcuna colà di fua caia, 
«mentre (lava in cotémplazioné, 
iacea Iddio farla dagli Angioli; 

•' vidde ciò un Frate Carmelitano, 
■che avendola lafciataViella Chiefa 
del fuoCònvehto, mandato nella 
fua cafa ,'trovò ’l Marito alla men- 
-fa, ed un’Angiolo in forma di Gio- 
vanna , che leggeva; tornando poi 
'EfTa in cafa , le difle V Angiolò 
aver per lei fatto quanto le con* 
•veniva. • *’ "• ~ r ’\ * 

III. Trovandoli in eflafi fer- 
rata nell’Oratorio, e comandan- 
dogli ’l Padre Spirituale, ed anco 
i’ Arci vefeovo, che da (Te loro là 
chiave per aprire, tofto vede ano 
la chiave prefentarfi nelle lor man?, 
td aperta la porta la trovavano 
da terra elevata in un dolce ra- 
pimento del fuo fpi rito , cui rac- 
colto mai Tempre avea nel feno r , 
« nelle braccia deir amato fuò 
»ì bene . 
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bdie . Apparivate fovenie’l Signd^ 
re, per maggiormente accender h 
fiamma del divino, e Tanto amore 
,nel di lei petto, or in una, or 
in un’altra fembianza ; una vol- 
ta le fi moftrò nell’ Oratorio - 
nella guifa Odia , con cui anda- 
va pe ’l Mondo , cotiverfando 
cogli vomini; venne defiderio a 
Giovanna farlo in quella forma ri- 
trarre, e chiedagliene licenza, la 
ottenne» e Tparita h vifione, fe 
chiamare un Pittore TamoTo, eh* 
allora era in Burgos,e preTcritte- 
4*\i te condizioni , con cui dovea 
ibre ’l Ritratto del Tanto volto di 
CrVOo, te riTpoTe quegli , che pre- 
ga (Te Jddio^ acciò incontrane la 
Tua idea : Tatto chef ebbe, e por- 
t atolo /alla Serva (dell’ Altiffimo , 
ne ,ti maTe Toddisfattilfnma,'arreren»- 
do i efiere dei tutto conforme alla 
fembianza , con cui te fi era maniw * 
Teftato ; non avendojpoi con chfr 
pagare ’l ritto re , dille ad Alonzo 
Marcos, procurarle -trovare tre 
pezzi da otto per tal effetto y e 
-r,o7) rien- 
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-rientrata nell’ Oratorio, fi roifif a 
.fare orazione innanzi ad una fta- 
tua di Gesù Bambino, al quale 
•indrizzando lo fguardo , vidde , 
-che col braceio , qual pria tenea 
- fritirato , facevaie dono di tre 
pezzi da otto; nel punto mede- 
fimo giunfe il detto Àlonzo cori 
de piatire , ma dicendogli Ella , che 
-gliele dava quel Puttino; ofl'er- 
iVando ciò quegli , reftò ftupe fatto 
del prodigio , e andò a notificar- 
lo all’ Arcivescovo , il quale fubi- 
-to con altre perfone di qualità vi 
iì portò, per informarti delfina* 
.cedo . ;V eduto il tutto , e cono!* 
cendo V che quei- denari moftràva^ 
no. venir daPCielo, Ognuno defi-f 
d era va avergli, per Reliquia, per- * 
Jochè uno fe lo pigliò l’Arcive£ 
«covo, l’ìdtro* il Correttore della 
.Città , e *1 terzo fu dato al Fitto- 
le, che snella fua morte lo diede 
£l Confcflore, e da quelli pafsò 
nelle inani del Provinciale de’nofi» 
tri Frati nella Provincia di Bur« 

SOS, * <, . * J - - 1 • 

: Con- 
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‘ Ut. Gònfervò Giovanna il fi- 
^tratto fatto nella maniera accen- 
nata, e le ferviva per rapprefinr 
*tarle ’1 fuoSpofo, ed accalorarla 
maggiormente nell’amore di elio. 
Moftravale fpeifo il Signore, quan- 
do la rapiva in eftafi, le calamità, 
€ cafìighi imminenti a’ Criftiani , 
per i quali fentiva Efla tanta an- 
guilla, che diffondeva fangue da- 
gli occhi, e da tutto *1 corpo ;ofc 
ferivafi di patire qualfi voglia mar- 
tirio, acciò gli altri foffero libe- 
ri ; le appariva fovente colla Cro- 
ce filile lpallè , col volto infangui- 
rtato , dicendo : vedi , corri* ora mi 
trattano gli V omini , acciò Effà 
pregafle per loro , e procurale 
placarlo còle fue penitenze. 

IV, f Apparvele una volta Crifto , 
nell’ Oratorio con due Corone v 
Una di acute fpine ,un’ altra di fio- 
ri , fmaltata di pietre preziofifiì- 
me, e con piacevolezza grande le 
dille; Giovanna, una di quefte 
Corone è per te , mirale bene , ed" 
rileggi quella , che vuoi , Signor* 

G Iddio , 
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./Iddio mio, Ellarifpofe, voìfupt- 
eh' io non defederò , fe nonché 
fi adempita in me la vofira tan- 
ti [(ima volontà , e fe volete rimet- 
tere alla mia far elezione d' una 
di quefie Corone , io. ^ non /merito 
quefia di fiorii e gioje lucenti \che 
fe per vofira grazia vi piace , di 
darmela i fia rio nell' altra vita , 
eleggo dunque per la prefente 

quefia di fpìne , bramando qui par 
tire , e morire per voi : Giacché in 
quefia vita vuoi e fier coronata co- 
me fui io , di de Grido, piglia la 
corona i che per te mi fu pofìa . 
J/$c\ metterli detta Corona, ap- 
pena le toccò il capo, che per il 
dolore tramortì, e da quel gior- 
no fino alla morte patì sì acerbo 
ciucio nel capo , che parea, Tele 
minuzzaflero rolla. 

‘ V. Le fi fece veder un giorno 
il Redentore, eie narrò didima- 
mente la dona della fua Paffione, 
imprimendola talmente nel di lei, 
cuore, che fu dvopo, egli me-* 
defimo la confortafte, acciò non 

venif-' 
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veniiTe meno : con fid eravaia iji 
continuo, e particolarmente ogni 
fettimana una volta,palTo per paf- 
fo ponderandola : il Giovedì a fe- 
ra ritiratali , primieramente efami- 
nava la cofcienza,poiconcopio- 
fe lagrime chiedea de’ Tuoi falli 
perdono a Dio per la Paffione, 
e meriti del fuo San ti Ili mo Figlio, 
* e cominciava a contemplare dall* 
entrata nel Cenacolo. 

CAPO II. 

* . . * . * 

j 'Brama fempre più la Veti'- ili patire : il Re- 
dentore l' accarezzale et n dardi amorofi . 
lafcrtfce nelle mani * ne" piedi , e nel 
Co/tato , partecipandole i dolori 
della fua Peflione . 

A Ggiugneva alla contempla- 
zione un tenero, efvifcera- 
to compatimento, non folo coll’ 
affetto dell’ anima ,*ma col parte- 
cipare anco i dolori uno per uno 
nel corpo, come ofiervò un gior* 
no il fuoconfeflore con altri , per 
formarne certa teftimcnianza ; 
ipargeva fangue, e pativa fecon- 
G i do 

1 
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do le pene, che meditava, patirli 
dal Redentore ; diveniva priva 
dell’ ufo de’ {entimemi, come {or- 
da, cieca, e muta, illividita, eia- 
cerata. Una volta le apparve il Si- 
gnore colla Croce, tutto affatica- 
to, ed afflitto, e le diffe.* ajuta - 
mi figlia , ajutami . Pare vale ac» 
compagnarlo nel camminare , 
quando all’improvifo lo vidde 
nudo, Crocidilo, e Tenti dirli.* 
fi un peccato mortale mi rinn uo- 
va i dolori della Paffione , che fa- 
ranno tanti , eh' ogni giorno com- 
mettono ? pero ajutami a pati- 
re ,- che mi fi mitiga , ed addolci- 
le 'l crucio, vedendo , che ancora 
tu per am or mio {enti alcun dolore . 
*11. 11 Giovedì, avanti che co- 
minciaffe a contemplare, e Temi- 
rei dolori della Pailìone, appa- 
rsale l’ ifteflò Criflo colla Tua San- 
tiffima Madre, accompagnati da 
gran numero d’ Angioli, e San- 
ti: metteanfi a federe il Signore, 
e la Vergine in due troni folle va- 
ti, ed i Beati. fpiriti formavano 
c * : ^ due 
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«uè Cori , uno da una parte , e P 
altro dall* altra , mettendo in mezr 
zo la Serva dell' Altiffimo ; faccn-. 
do legno Crifto , cominciavano 1* 
ufficio divino, e poi quello della 
Beata V ergine con mirabile di vo- 
zìone, e dolcezza: fi riempiva al- 
lora Ja cafa tutta di fuaviffim a fra- 


granza : Correvano i domeftici al- 
l'Oratorio y quale trovavano beo 
ferrato , e fermandoli , Tenti vana 
recitarli l’officio nella maniera* 
che fanno i Religiofi nel Coro * 
del che ,reftavan fuor di modo am- 
mirati , fapendo , eh’ ivi non era 
entrata perfona alcuna, 

- I IL Polla che fi era a contee^ 
piare la Paffione , le aififieva lai 
Regina de’ CieU infìeme con San* 
Giovanni EvangeUfta, la Madda n 
lena, ed altri Santi, e vedendola 
diffónder fangue per la forza de’ 
dolori , le afciugavano’l vifo, qua- 
le diveniva tutto rifplendente. ' 
IV. Terminatala aolorofa con- 
templazione, tutta la Corte del 
Cielo feco fe ne rallegrava «iSan^ 
G s ti 
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tì promettevano d’ accompagnar- ' 
la in vita, ed afliderla nell’ ora 
della morte ; gli Angioli s’ offerì- • 
vano d’ ajutarla a combattere con- 1 
tro T inferno; la gloriofa Vergi- 
ne l’abbracciava, e carezzava^ 
Grido con amorofe dimodrazio- 
ni le dava la fua benedizione ani- 
mandola al patire , e tutta la San- 
ti di ma Trinità le concedeva fin- 
golariflimi favori . in quedo Tan- 
to efercizio fi tiene, che ’lSgno- 
re le comunicafle il conofcimeg- 
to di varj fegreti, e lo fpirito di 
profezia , quale febben* Ella Tem- 
pre procurò di nascondere > non 
potè far di non dimodrare' in. al- 
cune occafioni , predicendo la 
morte ad alcuni , ad infermi la fa- 
nità , e ravviTando i pericoli d* 
altri . 

- V. Nell’ anno 161J. a’ 17. àv 
Febbrajo in giorno di Domenica, 
facendoli T orazione delle qua-^ 
rant’ ore nella Ghiefa de 1 Carme- 
litani Scalzi in Burgos, eflendofi 
queda Sq rva di Dio comunicata,' 
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fi ritiro in un luogo appartato dal-' 

te in,aaV1 r fe delSàntiflìmo’ 
Sagraraento e fi .nife acontem- 

E? r il grand’ amore , che Crifto 
P OI *tato agli vomini, partico- 1 
larinente in lafciar fe fteiTo net : 

della fua Paflione . Con quefta me* 1 

^«5"® fe - le accefe gran a * fi - 

5f ? o° i P atlre » Per conformarli. 
«¥ .Redentore , e coni molte ia- 
grime lo pregò, volefle farla par- 
tecipe delle lue pene, e dolori - • 

wccomandandofi in ciò all’ interi 
«ffione della _Beatiffinia Vergi* 

s&sz BS'Srjtós 

rapita in ertali ,ele rifpofe ’1 SU 
gnore, che volentieri l efaudiva.* 
Tornata m fe dalPeftafi, fi Centi 
nelle mani, piedi,, e cofiato do*t 

r;,?' v £? m c en d, ed intenti, che 
fe 1 iltelib Signore non l’ avelTe 
avvalorata, non era polfibile vi- 
ver con efiì : le.- durarono - per lo 
,! " . 4 fpa* 
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fpazio dì due anni , e tre meli 
continui in circa.. . 

VL Nell’anno poi 1615. a 8. 
di Maggio, in cui lì celebra la fé-? 

Ila dell’ Apparizione diS. Miche- • 
le Arcangelo, fe le reftrinfero le 
ipani in maniera, che applicativi, 
divertì riroedj da Medici , nè pun- 
to giovando, difiero, quel male, 
non efler naturale: in tal modo, . 
£e la pafsò fino alla vigìlia dell* . 
Aicenfione . Nella (èra di quel; 
giorno elTendofi Giovanna ritira- 
ta nell’ Oratorio a far orazione %x 
contemplando il millerio della, 
predente fella, e che Crifto per. 

mezzo, della Paffioneera ; corona- 
to di tanta gloria, rapita in èftatì, 
fe le accefe un* ardentiflìmo deli- 
derio di patire per. lui, e con al- 
trettanto fervore di ciò lo pregò: 
nel tempo (letTo le apparve Gri- 
llo Crocifilfo, che dalle mani, 
piedi , e c oliato diffondeva raggi 
di luce, come di fuoco,, quali in. 
guifa di rifplendenti faette feri- ; 
~*ano le fue mani , piedi , c ; coda-; 
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$ó. Sparì la vifione, iaCciandoIaf 
infiammata d’ amor divino nell* 
anima, e nei corpo bagnata difu-. 
dorè, e trafitta da dolori sì acuti, 
che cadde in terra come tramor-, 
iita, febbene nonperdette affat- 
to il fentimento . Pafsò quella 
notte, peno fa bensì pel crucio, 
che lènti va , ma fenza fapere, che 
cofa foffe fiata in lei operata dal- 
la virtù loprana. La mattina an- 
dò nella Chiela del Carmine a> 
confeflarfi, nè ditte cofa alcuna 
•al ConfeCfore, o per timore, a 
per umiltà, o per tener fegreto» 
•ìl.luccettcK , 

VII. Andando poi a comuni 
f carfi, nell* avvicinarli a lei ’lSacer* 
:dote, le apparve di nuovo Crifi^ 
dCrocififlo , , e fiaccando dalla Cro- 
-ce il braccio deftro , lo pofe la* 
.pra la fua fpalU , eft fingendola a 
ìe , amorofamente le difle : tufo- 
\ rai mia cara fìglivo/a e come ta~ 
Je ti ho fognata coi [ugge Ilo mag- 
giore del mio officio, fuggello dì 
matidiffim fiiMd . , e valore . ^L. 
^ G s ito 
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in quello reftò Ella fuora di fenfo* 
c ’1 Tuo corpo bagnato di fudore 
freddillìmo: la prefero fubito le 
perfone , che fi trovarono preferi- 
ti , e vedendo nelle mani aperte le 
piaghe rubiconde, e fanguigne, ftu- 
pefatte del prodigio, chiamarono 
il Confeflore, quale fubito accor- 
tovi , vedendola fenzafentimento, 
afpettò che tornafle in se , e poi •* 
tofto le comandò, che moftrafle 
le mani, in cui tutti mirarono le 
piaghe vere, e reali, e nell’ ideilo 
giorno dell’Afcenfione del Signo- 
re fi fcoprirono anco quelle de’ 
piedi , e coftato, febbene l’ impref- 
lìone fu nella vigilia. 

Vili. Non molto tempo dopo» 
efiendo nell’ Oratorio , le apparve 
di nuovo Crifto Signor noftro,e 
le pofe in capo una corona di prez- 
zo ineftimabile: Vedendo ciòEl- 
la , fcuotcndo la teda, dille : nò 



il Signore , e le ne mife una di pun- 
genti fpine, ed Ella fe la fìrinfe 

— in 
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in' manierai che le penetrò ile ers 
vello , e perde il fentimento : Da: 
IV a poco levandoli ’l velo, litro-» 
vò intorno ’1 capo due fegni poco 
dittanti, uno più profondo dell*: 
altro in forma di corona , ed iti 
mezzo delcìrcolo, o circonferen- 
za uno, come lavoro di due dita 
di larghezza , alquanto alzato , e vi 
fentiva un’intenliflimo dolore, ere* 
dendofi, che fotte qualche infer- 
mità naturale, vi furono chiama- 
ti due Medici principali , quali vil- 
to, e conttderato il tutto, ammi- 
rati del prodigio y dittero V eh’ era 
effetto d’ Agente foprannaturale , 
eh* aveà voluto farle portar le pia- 
ghe , e la Corona di fpine del Sal- 
vadore. 

IX Giunfe la notizia del fucce£ 
io all* A rei velco vo di Burgos, di- 
morante allora in Madrid, e fubi- 
to mandò ordine, ne fotte fatta 
•folenne ricognizione, e fenefor- 
•matte autentica fcrittura , come fu 
-efeguito: con tutto ciò volle il 
detto Prelato vederle co ! propq 
•v. 1 G6 occhi» 
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occhj , pel qual fine prefa licen- 
za dal Re, fi riporti in Burgos* 

ed ivi giunto le vidde .Trpvòj Che. 
le piaghe delle mani* - epiedipaf-, 
fa vano dalla parte inferiore alla 
Superiore, e potea entrarvi il dito 
piccolo della fua mano, febbene 
la ferva di Dio pregò poi ’1 Signo- 
re, che le fi chiudefiero , come le 
concede; ofiervò quella delCof- ► 
tato efler ovata, e vidde anco la 
Corona di fpine nel capo , e ne 
fece tedi monianza con particola- 
re fcrittura. 

; CAPO I I I. 


Ubera alcuni la Ven: da gravi pariceli . e dìf- 
grazie : predice al Marito la morte , lo af- 
fi/le nell" ultima infermità , ed ottiene all * 
anima fua V eterna falvezzà . 


C onferita, il Signore, prero r 
gativa sì pregiata a quella (uà 
rSpofa , concorreva ad operare per 
mezzo fqo diverfe maraviglie > 
rOccorfein Burgos , che un Cugi- 
no di Mattia Ortiz fuo Marito* 
^iede una ferita mortale al Cugi- 
no 
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no d’ qaScr\vano, vomo ricco, c 
potente: vedutala i Medici , e 
Chirurghi pìffero ^che la ferita era 
incurabile, e che; perciò tìcurifiì- 
TOa e £ a | a morte , : e per tanto ri- 
cevette i Santi Sacramenti , e fi di£ 
poneffe a morire da buonGriftia- 
no : così /grò, rittpótte 1* infermo, 
tn a per mia : confò lazi 072 & chiamar 
temi la Ikfadre Giovanna, che fpe- 
ro per mezzo d> Effà, Iddio mi 
concederà 0 la vita, o la buona 
morte. Richieftp di ciò Mattia , 
ordinò alla Moglie, chev’andaf- 
fe, come .fece, portando (eco un 
vafetto con un poco d’ acqua be- 
nedetta . Arrivata innanzi al ferir 
t°j. prette quegli per, la mano, 
e din e iper quefta vifita J 'pero , che 
I d dio mi conceda guarire . Gli do- 
mandò Etta , tte avea ttete , e rittpqf- 
tofe di $ì, gli fe bere quell' acqua 
benedetta , ttebbene contradiceva- 
no gli affittenti , temendo , gli au- 
menta tte ’ 1 male, Ella però atter- 
mò, che gli giovarebbe. Confe£ 
iatofi, e ricevuto il Sagramento 
*. . . Elica* 
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Eucariftico efortato che 1- ebbe 
a perdonare, e conformarli alla 
divina volontà,* fi licenziò; le do- 
mandò l’infermo la benedizione» 
replicò Ella , che a Sacerdoti fpet- 
ta il benedire , per lo che quegli 
fi fe porger la mano e poftofela. 
foprà la ferita, Tenti mitigarli! 
male: Andofiene Giovanna in ca- 
fa , donde ulcito il Marito , fra po- 
co ritornò, e dille, aver intefo, 
che l’ infermo era fuora di perico- 
lo, affermando, che quando Ella 
entrò a vifitarlo* cominciò a mi-: 
gliorare, e già fi Tenti va tanto in- 
vigorito, che volea alzarli da let- 
to , come fece dopo qualche gior- 
no , fano, e libero, aderendo ì 
Medici , che ricuperar la fanità 
così pretto, era flato evidente mi- 
racolo. ‘ k ‘ 

11. Nella medefima Città infer- 
matoli ’1 figlio unico d* un ricco 
Mercante , si gravemente , eh’ era 
divenuto farnètico, ricorrendo 
a Dio, fe chiamar la Madre Gio- 
vanna, la quale andatavi, macoà 
*• : licen- 
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licenza del Priore dei Cannine * 
in avvicinarli al letto, gli doman- 
dò 9 come dava? rifpofe, die lì 
fentivabene; parve ciò Arano a 
tutti ; avvegnaché poco fa , pai lava 
da delirante : gli replicò Ella , 
quando bai cominciato a miglio- 
rarci rifpofe, che quando era ar- 
rivata E fa a visitarlo . Soggion- 
fero gli alianti, torna in te, mira 
con chi parli , e quello che dici: 
Che dite voi ? replicò lui , fono 
troppo in me , e fo con chi parlo , 
e quello, che dico ; parlo con la Mar 
dre Giovanna , e dico , che fon fa- 
no per grazia di Dio , mentre in 
arrivando Effa qui, un Giovanet- 
to bellijjimo, che l’ accompagnava < 
entrò , e mi diffe, fia allegramen- 
te v che ti viene la no (Ir a Giovan- 
na , per mezzo di lei otterrai la 
f unità, come fu conofciuto da 
tutti gli alianti . • 

• 1 IL Ammalatali una povera 
donna, per la gravezza del male 
perdè la villa, onde ’i Marito-la 
maltrattava non poco: fece, p.ap 

-.••• ki 
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lei orazione Suor Giovanna » é 
andata a vifitarla in tempo » che 
volea comunicarli, in avvicinarli 
al letto, in cui l’ inferma giaceva» 
ricuperò quella perfettamente la 
villa. 

IV. Un Cavaliere chiamato Gio* 
vanni d’ H urante , volendo pigliar 
un Cacciatore» detto Andrea da 
Burgos, perchè andava a caccia 
in un monte aferifervato;ilCac* 
ciatore gli tirò un’ archibufata» 
nel qual mentre raccomandaval© 
a Dio Suor Giovanna» e perciò 
non fu egli offefo in parte verni- 
na della fila perfona, folo gli li 
brugiarono le vedi per legno del 
pericolo Icampato: vidde ’lcafo 
in fpirito la Serva di Dio nel pun* 
to Hello, che occorfe, dando in 
©razione. . . *. v> 

V. Un Cavaliere di .Burgas 
sdegnatoti per certa rivalità con- 
tro un’altro Cavaliere, gli fparò 
per ucciderlo un colpo di piftò- 
la carica a due palle j in quel pun- 
to vidttefi al fianco k Madre Gio- 
var*- 


. •» 
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vitina, che portagli la mano «1 pet- 

cSj }» 4 Le retto?: 
0 bW**?J! m&jm *ì 


oei Signore ve 
avea Pomata , e moftrò le pai- 
te** fan « ue dellapiaga, Che 
mmo ' CQn cui E rice- 

itene •» < 

d’ Amezqucta 

Terrai ìVc^a 6 ’ nativo della 
l erra eli S, Seb^ftiano nella Pro- 

deUa1w' fl ^ qa ?“ XCOa ’ divoriffimo 
creila Madr;e Giovanna, conduce- 

^Navigli di mercanzia ora 

ini^a parte, ora in un’altra Oc- 

£° rfe una volta che ftando Ver 

dett^M’ ^ ?' fe fuoco in uno P di 

nnrfl-i^ avig l lr>raaniera . che non 
HWea/n vqrun conto effmguerlo, 

3®*^ lc grida al Cielo; 
Vedendo Giovanni ’l cafo diiTpe- 

tetfnVp r? mmentò della Tua pr 0 - 

S v 9r 0vanna • e voltatoli con 
tutta 1. affetto « fiiq , ,’Ìq, pregò, 

<•- che ‘ 
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che per » meriti di detta fila Ser- 7 
va volefle foecorrerlo Vri quell’ ac- ; 
cidente . Fatta Quella breve , ma ■ 
fervoro fa orai! òhe, Vid de nel Na - > 
viglio una Donna, che fpegrieva^ 
*1 fuoco , ed oflèrvandola, conob- 
be, ch’era la Madre Giovanna; 
fi colmò di giubilo | e di (Te agli- 4 
altri, che là miraflerovtuttlreda- 
rono ftupidi , ed egli fbggmrtfe , ; 
guardatela nella faccia , e notate* 
le fue fattezze •. Finalmente liberi 
dal pericolo , navigando , prefera 
porto , e sbarcati in terra , egli 
chiamati cinque de* naviganti, difi- 
fe loro , che volea andare da 1 
quella * che gli avea fcampati dall*' 
incendio; volentieri ancn dfr l'' 
accompagnarono ,* è portaronfi & 
Burgos una mattina avanti giorno; 
fi prefentarono poi nella Chiefa* 
del Carmine, e non eflendo Ella 
ivi, s’inviarono verfola fuacafa, ; 
e pria di giugnervl s’ abbatterono' 
fcco ;il Capitano éorfe ad abbrac- 1 
ciarla, e li compagni fidamente' 
guardandola, ravVi&rono, efler 
— ' quella, 
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quella, che fpento àvea il fuoco 
della Nave; la ringraziarono del' 
foccorfo loro minifirato, ma ef- 
fa cercava di nafcondere il fatto : 
Saputo ’1 fucceflò, l’ arcivefcovo 
ne fece far autentica fcrittura,irt 
cui per tanta ubbidienza coftrin- 
fe la ftefi'a Giovanna a fcoprire’l 
tutto, come fece* narrando, che 
r Angiolo fuo Guftode,e S.Giu- 
Teppe l’aveano portata al Navi- 
glio, nel qual avea operato quel* 
lo, che coloro raccontavano, e 
teftificavano . 

.VII. EffendoviflutaqueftaSer 
▼a di Dio nello flato di maritata 
per lo {pazio d’ anni 54. in circa, 
nella maniera, che fin qui fi è nar- 
rato; cadde poi 1’ Marito nell’ ul- 
tima fua infermità, e faputo eh’ 
ebbe Giovanna, ch’uvea dà mo- 
rire, mai l’abbandonò, per cor-' 
rifpondere all’ obbligo , eh’ avea, ’ 
d’efler fiata fua Spofa: difpiace- 
vale, che alcuni lufingandoìo,gli < 
davano fperanza di vita , venendo * 
con ciò ad impedirgli ’1 ben difc- 
porli ali’ ultimo patito . Una 
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i VI il. Una notte vedendolo ) 
piu aggravato , e per i dolori più 
impaziente , Ella l’ efortò alla pa- . 
zienza, e ad offerire a Dio que* 
patimenti; e gli notificò, che di 
quella infermità farebbe morto. 
Le domandò eflo , fe ciò gli 
aveano detto i Medici,* rifpon- 
dendogli di no, foggiunfe, che 
lenza fallo di quel male doveamo- 
' rire; perlochè fi rimife a quantQt 
Ella difponeva , e {libito gli fe* 
pigliare i Santi Sagramenti, re- 
cando dopo fcnza mangiare, nè: 
bere, ma con fentimcnto intiero; 
i/ìaì volle da lui fcoftarfi , confor- 
tandolo col Crocififl'o 4n mano,; 
ed in ducendolo a far atti di con-» 
trizione, d*amor di Dio , ed al-n 
tri . Affi (Uto da sì buona confor- 
tatrice , diede Mattia il fuo fpiri- 
to al Creatore con molta quiete; 
$ fecondo le accennò S Terefa 
in una apparizione, per mezzo fua 
qttenne la gloria. A quella con- 
duce la buona compagnia; felice 
in ve*a chi l’ incontra nella vita* 
... 
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mólto più nella morte . Ebbe 
Ella dolore della fua perdita, ma 
con perfetta conformità al voler 
divino , febbene mai fi dimenticò 
di raccomandarlo nelle fue fantfe 
orazioni . 

IX. Subito che fu vedova 
Giovanna, T Arcivefcovo prefe ci> 
radi Efla, la vifitava fbeflo, e 
come vero Padre, e Pallore vo- 
lea fapere le cofe del fuo fpirito, 
ed efaminava le grazie, che Iddio 
le facea . Per le molte , e gravi oc- 
cupazioni, che avea, non poten- 
do trattenerli femprefeco ,comc 
avrebbe voluto , delfino un fuo 
Cappellano , chiamato Allonfo 
Marcos della Torre, perfona di 
grande prudenza, e dottrina ; pre- 
te una danza unita alla cafa di 
Giovanna, e gli ordinò per l’anta 
ubbidienza, che l’aflìfiefle, vie- 
tandola ogni giorno, ed accom- 
pagnandola fuori di cafa , notali e 
tutte le fue azioni , e vedendo al- 
cuna cofa ftraordinaria , inconta- 
nente gli ne dalfe avvifo . 
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X. Viveva Efl'a tanto raflegna- 
ta alla volontà di quedo Prelato, . 
che alle volte avendo intenzione 
di comandarle alcuna cofa , andan- 
do da lei , prima che profferirle 
parola, Ella le dicea, già ho fat- 
to quanto vuole S. llluftrtjft- 
ma, maravigliandoli, che fenza 
comandarle , avelfe efeguita la fila 
intenzione : corrifpondeva e^li 
con altrettanta puntualità in pro- 
vederla di quanto conofceva , aver 
fella neceflità; onde giudicando 
bene acconciarle qualche luogo 
comodo, per udir la Meda, e 
comunicarli , non potendo Ella 
per molti dolori , che pativa, por- 
tarli altrove ad afcoltarla ; com- 
prò la cafa della, dov* Ella abita- 
va; e la danza, in cui faceai Tuoi 
cfcrcizi fpirituali , la dichiarò Ora- 
torio, e Cappella, acciò il luogo, 
in cui Iddio operati avea tanti pro- 
digi , col mànifedar kfuaprefen- 
i a , ed in cui apparirono la Bea- 
tiflìma Vergine, gli Angioli, e 
Santi , tenuto fofle con ri veren- 

za; 
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jza ; lo providde di Mìfìali , Cali* 
.ci, ornamenti, e di quanto, pen- 
sò, convenirli, per dirvi la Me£ 
.fa , adottandola , e comunicando- 
.vifi la Serva di Dio; ne ciò fece 
lenza riceverne dal Signore fingo- 
lar benefizio in quella vita. 

il. Celebrandovi egli Me (fauna 
Volta, vidde Giovanna, che gli 
fervi va.tf Accolito il ho (ho Pa- 
dre San Francefco; gli quattro 
Serafini ,che accompagnavano lei, 
gli affi (levano con Cerei bianchi 
accefi , e Noftro Signore Gesù 
Crifto benignamente* lo mirava , e 
nel terminar la Meda, gli dava la 
lua Tanta benedizione: il P. San 
JFrancefco , e i quattro Serafini 1* 
ajutavano a fare il Ringraziamen- 
to dopo : la Meda , dicendo feco 
aliernativamente il Benedicite. Il 
foprannomato Capit. Amefqueta 
oderì una lampada d' argento a 
Giovanna , ricusò Ella di ricever- 
f k, ma ordinandoglielo l’ Arci ved 
covo, la pigliò, e la mife in quel- 
la Cappella, ed meda fuccedero 

Più 
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più pròdigj . Ùria volta fu Vedu- 
to , che vi ardeva J' atipia , 'trame 
àglio vàltte volte, che ardeVd feri- 
na confumarfi , 1’ oglio. Oflervò 
quello Alonfo Marcos , ed ungen- 
do una volta con quell’ oglio un* 
infermo pollo in pericolo, ridi 
medelìmo illante divenne fano • 

LIBRO* V. * 

CAPO X 

) •* * • IJ, \ . ' ' * i 

Vedovanza della Ver*, Intra prende la piò 
* elevata perfezione’, e ricéve dall' aeriate 
fuo Dio ferr'pre maggiori grazie , e 
y . finezze, rtneffaji, e v foni * 

. .amorofiflime y ' 

D Opo che Giovanna ridotta fu 
nello flato di Védova, divifo 
il tempo, cheavea^aflégnandonef 
parte alla meditazione* parte pei* 
recitar l’ ufficio, e parte per occu- 
parli in lervigio del pròlfimo . Là 
notte quali tutta la fendeva in 
efercizi fpirituali; la mattina ali’ 
apparir dèli’ alba, andava con A- 
lonlo, e con Maddalena fua fer- 

“ va 
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va alte Chiefa del Carmine, e fi 
metteva in orazione, finché u 6 
ci (Te il Confefiòre, a confefTarla* 
* ed ogni giorno parimente comu* 
picavafi . Quantunque per le peni- 
tenze, e per i tormenti, che le 
davaao i Demoni, non potefle 
foftenerfi ’n piedi , ma forzata foA 
fé foftentarfi con un battone ,ed 
appoggiarli alla Serva, o ad altri, 
nulladimeno per andar a comuni- 
carli, camminava lenza verun ap- 
poggio , faliva fe ficaie dell’Al- 
tare tutta agile ; fitta la comunio- 
ne, e’1 ringraziamento, lene tor- 
nava fiubito in cala : entratatene 
nell’ Oratorio , recitava 1* ufficio 
del Signore, e poi quello della 
Madonna con Àlonfio , il quale 
depone , che tempre in tal azio« 
ne era rapita in eftafi , ma prole-; 
guiva l’ufficio con tanta pontua- 
lità, che non vi laficiava nemmeno 
una fillaba; il rimanente del gior- 
no lo (pendeva in opere di pietà. 

1 II. Andavano in lua cala mol- 
ti fanciulli poveri, chi col male., 
H dèlia 
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della tigna, eh» colta fcabia, ehi 
colla lepre , e chi coti altra infera 
mila; tutti carezzava con affetto 
di Madre; gli applicava medicà* 
menti , in poto tempo li guariva: 
dòpo andava a vlfitar i camerati * 
e gl’ infermi , a quali pòrtav a frut- 
ti, ed altre cofe; gliele dava coti 
molta loro cori folazióne, ed efor- 
tavali alla pazienza: per fovvepir 
a quelli, chiedeva limofma ad ^ai- 
curii , facea lavori còlle* proprie 

| . -*■> * ; ' ■* *• V 

III. Fuori della Citta drBurgos 
è una Chiefa dedicata alla Vergi- 
ne In un pollò eminente , che per 
andarvi, bifogna aver btfotìeTòf- 
ze : con tutto ciò Giovanna die 
vòlte la fera , altre la mattina vi 
andava colla ferva, camminando 
còlle ginocchia per terra, con- 
templando ’l viaggio ,* che Feefc " 
Crino colla Cróce ài Calvario v 
Alcuni giorni dMrrvefcho elféridd’ 
la campagna, coperta di nevfev jà 
Serva fé dicéa,non poter andarli 
célie gmóccfóa; rifpondevaElia, 

•*'£]& Cé & = 4 . ftfi m 
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andtofno't tompppfftam^fppra 4, 
venuti dalCieÌQ , come fuc- . 
w?$'*£ c *JS -le; parve portar le gir* 
npcvhw fopra, de’fiori ; pria Cerai 
e(Tepdpnptte h Qr^ 

tQrjO > e. la prima cola che facea, 
rea tayapon divozione 1 Rofario: 
Una volta entratovi 1 Demonio, 
le tolfe la corona, e rotto il làc-, 

per terra ; nel pun- 
^ fl#o -comparve ivi 1 Padre S* 
P«SS!ftafc«pa voce autorevo- 
le dille, che fai ribaldo 7 ora r ac» - 
acconcia quel Rofario. 
Vqlef raccorlp Giovanna, ma il 
L fare dal Demonio, e 



t < a r^r in “ , , wuujui i iua«- 

Ilgnp , ma con molta ràbbia. Non 
. ideava, pero dì tormentarla in i 
ogp) momento, ed in varie guife,^ 
fecondo ^h e di fopra fi è accen- > 
paragone però al con - \ 

SSìviP^ - n - 89 -^ 

fiV. Nel principio del fuoRato . 

-vr* «j* San- 
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Santiffima Trinità Mn maettofb 
trono, affittita da tutta la Corre 
del Ciclo , e nel primo luogo di 
quella la Regina degli Angioli :S* 
atteri! di; tallo ani era Giovanna al- 
la vitta del fovrano Oggetto, che 
fvenne, e cadde. L’ Angiolo fuo 
Cuftode, e ia Santi (firn a Vergine 
prefala per la mano, 1 alzarono, e 
le ditte la Vergine, vieni quà fpo - 
fa favorita di in io figlio , e là _ pre- 
ferì tò davanti al" Tagrofan to lo- 
glio ; Indi con graziofo fembi an- 
te le ditte il Padre , quefia è mia 
figlia ,il Figlio, quefia è mia fpo- 
fa* e lo Spirito Santo; quefia è 
la mia Diletta * e tutte tré le di- 
vine perfonelè diedero la fu a bc-» 
riedizione, e fitte ffo fece la glo^ 
riofa Vergine, dopo qual vilume 
tornando in fe , fparfecopiofelai 

S imé di tenerezza, e feriti poi 
rfì dall’ Altittimo , Figlia da qui 
avanti non converfarai piti coti 
creature* tutto il tuo trattare* è 
parlare ha da effer meco * tu fiàrai 
in me* ed io in te. Una mattina' 

v . •' 'r • • 

poi 
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poi fentendo Metta offerfelì tut- 
ta a Dio, pregandolo, fi pigliarle 
il" di lei cuore, e feco il tenette Fi- 
nita la Metta , vidde , che ’l Signo-* 
re fé lo prendea in verità r fen ten- 
do Ella, in quell’ atto, grandiflìmo 
dolore ; mentre lo mettea egli nei 
petto per la piaga del Coftato , 
ié ditte , volentieri lo ricevo , e ti 
confido quefta grazia , ebe per tut- 
ta la •vita viverai con gran purità ; 
ne’ primi giorni pareale non aver 
piò cuore, ma in vece d’ etto Ten- 
ti va una dolcezza, che non Tape*: 
va fpiegàrla . .. , 

; y, ? Un giorno mentre s* occu- 
pava, jn lavori manuali , all’ imprò- 
vifò fi vidde innanzi con ecceflì- 
vo fplendore la B. Vergine , il glo- 
riole), S. Giufeppe, ed in mezzo ad 
etti il; pargoletto Gesù, come d* 
età di quattro in cinque annua pri- 
ma vitta fi turbò Giovanna, nia 
poi ratterenatafi , le ditte Gesù .• 
io fempre afflilo, ni mai m' aì- 
Untano dall anime , che procura- 
no fiar ine co tini tei, in effe lo vivo , 
: H ^ con 
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con effe mi ricreo , e le mìe delizie 
fono, lo fiar con effe. Éflendole 
flato donato un Puttino di cera, 
rappre Tentante il Bambino Gesti, 
lo diede a Maddalena Tua ferità , 
la quale lo conferve) in un calet- 
tino bene acconcio : andato, a vi- 
fl tarla un frate laico del Carmine, la 
detta ferva glielo moftrò; prefe> 
lo qaeglì i andò dove flava Gio- 
vanna a federe, e lo mifé fóprà 
gli fuòi ginocchi ; la ftatuetta co- 
me fotTe vivente, cominciò a ipuo- 
verfi , ed aliando ilbracció, die- 
de la benedizione alla Spofa di 
Crifto . Saputo ciò dati* Arcivet* 
cóvo, volle aver feco quel 0àn> 
binò , portandolo in un’Urhà à* 
argento fòpra indorato, dal qua- 
le poi fu liberato in una fiera * • 
rafea di mare . Poco tempo few- 
fe, che Giovanna perd è affatto 
la Viftaperle continue penitenze, 
co quali affligevafi , fòecialmen- 
tè nel Venerdì . 

VI. Un giorno e (Tendo andata 
nel Mohiftèro* delle Monache 

Car- 
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Carmelitane, mandò a chiamarla 
V Arcivefcovo , che fi trovava in 
una Villa ivi, da pretto; v’andò 
Élla infietne col Padre Priore, ed 
altri, Religiofi Carmelitani : V Ari- 
dvefeovo narrando loro la grazia 
della già riferita liberazione , t;he 
gli fece lo fletto Bambino, lopo- 
le poi davanti a lei ,e da quefti fen- 
tepdofi toccar gli occhi* fubito 
èfclamò : Geiù , già veggo chiara* 
mente >e riacquittò perfetta vifta. 
Venne poi la fetta del Patriarca 
S. Francelco, e ne' primi Vefpri 
le apparve ’1 Signore, e fatto fe- 
to un dolci {fimo colloquio , le 
diede la fua fantifiìma benedizio- 
ne, e la riempì di tanta d ole ezza* 
che non potendola capire,! ven- 
ne, Tettando fenza parola, fen- 
za fentimcnto , fenza polfo . eoa 
le labbra livide, lenza movimen- 
to , e diftefa per terra , Si-, comi 
metterò perciò tutti di fua! ^afc 
e gli abitanti della contrada, tiat- 
cheduno dolendoli qltremqdò 
del fucc etto : li Medici dittero* 

% n 4 che 


#6 t I B. V. 

die fra poco farebbe morta; fé-’ 
cero portare il San ti (Timo Sagra- 
metito, acciò almeno V adoratte, 
non potendo riceverlo, e le die- 
dero 1’ Eftrema Unzione , tutti 
piangendo con amare lagrime : fe 
le avvicinò un Religiofo France£ 
cano, e le ditte : dimani è la fe- 
lla del noftro Patriarca $. Fran- 
cefilo , il P. Provinciale vuole .che 
venga nella noflra Ghie fa a con- 
feffarfi, e comuni car fi ì In udir 
do, le venne un nuovo acciden* 
te , che tutti.crede vano , eh’ allo- 
ra fpi ratte , Se le accodò il Con- 
fettbre , e per fanta ubbidienza le 
Ordinò, pregatte Iddio, che le 
prolungattc la vita; ubbidì nell' 
interno , fenza dar fegno nel di 
fuora di nettun miglioramento 
perlochè pigliarono la cera , e diQ 
pofero quanto era . necettario 
pel funerale, afpettando di mo- 
mento in momento, che (piratte.- 
Sopraggiunta la notte , tutti fi ri- 
tirarono alle proprie cafe, fola- 
mente vi tettarono gli Frante fica- 
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che fpffaflc, Allo Ipuntàr dell' 
glba le apparvero il P. S. Fran, 
c f ^ c Py e f- T ere ^ a , e le differo-,* 

fbe cofa fbhdi' chieggo y ùCporé, 

Quello vuole Iddio , etili cobi and i$ 
/ ubbidienza , fe ben ' io avrei a cay 
rp morire , per non offenderlo pìtfr 
JSon dubitare,, che per tal fine à 
te c\ invia il Signore , . actio relH 
avvalorata a. non offenderlo , è da 
m^rte /i diamo la fu a A e no* 
fira benedizione . Dette quelle pai* 
r OÌfr v nelIMft an t e ; medefim o fi afc 
r ò così fan a , còme non aveflfc 
avuto male alcuno. 
t; VII: Tolti fentirono indìcibi. 
Je allegrezza pel felice riflabilìmetì. 
to della Veri: corfero alla fuaca4 
fa per congraiujarfene; andò poi 
ial. noftro Convento, fi comuni; 

f flette alla fefta con confo; 
Jazioné d’ ognuno : da qui Ia coni 
4uffero al.Moniflèro delle Moi 
nache Carmelitane, e vi fi. trat; 
tenne .fino al tardi ; volendo pari 
ftirne . > cominciò , a piovete coti 
- ; H 5 * tati- - 
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tanti- furia , che le Monache là 
pregarono fi tratteneflé; attefó 
che, ftante la fua fiacchezza, il 
bagnarfi le farebbe (lato di gran 
danno , ma vedendola rifoluta di 
tòrnarfene , ordinarono ad ùii ló- 
ro fendente , che l’ accompagnaf- 
fe : nell’ ulcir della porta , trova- 
rono un’Vomo molto venerabi- 
le , che s’ offerì d’ andare conBf- 
frfe; intanto in vedere la Serva il 
tempaccio maligno, che facea , tut- 
ela fi fpaventò, perlochè quell’ 
Vorao le di (Te : non dubi tufferò 
■ di nulla , perchè la pioggia non 
i le avrebbe offèfe . Cominciando a 
t «am minare , (ebbène 1 diluviava , 
-punto non fi bagnarono: fi fco- 
rptì fubito aGiovanna, quegli efi 
ter S. Giufeppe , onde con divo- 
: «.ione afcoltandoio , le fece un 
difcorfo della vanità del Mondo, 
“ del valor della grazia , e della gran- 
dézza dell* amor di Dio /• Giun- 
* gendo alla porta della cala , il San- 
to dift>arvei, e vedendo ciò la Ser- 
„ • va , ’1 mrffo dette Monache, 

seit* 
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tennero, per certa, eySTftmSPi«i! 
GìttfldinO ; dc| .CjOO» 1 
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profeguìfce'tl Signore ad accarezzar 
* tajua Spofa con afflitte celeflt dolcezze ; 
i irefce vieppiù in Etfa il fan- ♦ 1 




ì to divino amore 
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XTIvcva talmente intenta aff 
H Yi v. orazione, che nonpenfava 
a ^fidare il .corpo - Stando mW 
Oratorio i meditando parvele 

t^refvarlì con lo spìrito in luogo 
<aflai felice i>in cui vedea una lau- 
tiflìma menfa, alla quale fcdea 
. Grido colla fua SS. .Madre * e poi 
molti® mi Santi* ed Angioli, che 
fervivano * e tacevano foaviflima 
mufica:> Le vivande erano tali , 
che in vederle fqlo (aziavano , ed 
in tal occafione » fend dal Signo- 
re i quelle 7 dolci parole ; mentre 
^éjVtfia mici diletta fi priva de'pia- 
, -ceri i terreni per amor tn i t o , vogUo 
ricrearla con vivande dei\ de fa % 
aedo gufiate le ce le filali, dolcezze % 
1 ' ** , r H é non 
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non appetì fia diletti terreni . Alle 
volte trovandoli per dì* digiuno 
debilitata , ì’ iftefio Signore col e 
fue proprie mani veniva a cibaria 
con alcuna celefte vivanda, onde 
diveniva. riftorata, e rinvigorita. 
Alcuni >giorni fi foftentava. fola 
col Sagrofanto Eucariftico Pane. 

II. Una mattina nella Cmeia 
del Carmine , avendo cominciato 
a meditare la venuta dello Spirito 
Santo in lingue di fuoco, il Si- 
gnore le tolfe dalla mente quella 
meditazione , e vi pofe quella del 
Santiflimo Sagramelo , nella qua- 
le internandoli, vidde aprirli a^ 
porticella del fagro Tabernacolo, 
e Cri fio fedente in lucidiffimo 
trono, circondato d’ Angioli * e 
Serafini ; feguitando Ella a confi- 
derare l’amor grande di Cnfto ver- 
fo gli vomini, ammirando, come 
tutti non s’ accendevano di tanto 
amore, le difle il Signore quelle 
notabili parole *. quandi io non avej» 
fi i (li tutto quello S agrame nto,per 
te'ì vorrei ijlituire • perche molto 
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gtiffò, mentre tu lo ricevi. Nella 
fetta dell’ Esitazione della Crocea 


facendo il’ ringraziamento dopò 
la Comunióne, vidde nella lua 
anima Crifto, come in un trono* 
il quale mandava raggi di luce nel 
fuo cuore ; vicino a quel trono 
flava la Vergine col fuo SpofoS. 

- Giufeppe, la quale dicea: figlio * 
ricevete qnefiavofira Spofia segna- 
ta col voftro [ugge Ilo regale , ed 
ornata colle giojep rezio fiffim e del* 
le vofire piaghe . Se ne compiac- 
que il Signore, e la prefc nelle 
lue braccia, fentendo Ella un’eS 
trema confufione di favore si 
"grande, e conofcendo allora più 
che mai la fua miferi a. 

IH. Nel tempo fletto il glori o- 
fo S. Giufeppe le prefentò un 
piatto con due vivande, una di 
fapore dolciflìmo, l’ altra amarif- 
Ama , e dategliele a guftare , le dik 
fe : eleggiti ora , quale vuoi di que fi- 
fe due, Ella volle l amara, ed U 
Santo mottrandole una Croce bel- 
liffima, ma molto pelante le di Uè; 

' '■ fato \ 
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ornai /empre^vr^tteco la.itroce^ 
dl&pÌQWwti manderanno m» 
4m,a/a^ f% ^g^degrdij , con. tu **, ..* t , 
to v ctò». perdi dai gufi* 0 £*?{/ 
fparvja y ifiion e* r^apdobild oV\ 
tremodo cpnfolata*. - < -.> .v -v 

JPopo quello,- una notte 
poftafi alla fineflra, e guardalo 
5 Qelo t fi mift, a contemplare la 
gloria de’ Beati con, defiderw>-# 
imitargli in guella vita* per pruru 
con loro nell’ altra: rtandoandetr 
ta contemplazione, »idde _.cogU 
occhi corporali , aprirrt/l i 

e che la Beatiffima 

fuo Figliuolo nelle braccia 
in una nuvola, e giunta da preilo 
M, dille ; figlia , ilmtoFigl# > 
io vogliamo concederti un giorno 
di beatitudine conte caparra *e lag 
gio dell' eterna. ^cbe ti è preparata^ 
.tutta tremante, e bagnata^dv ep- 
Mm&m lagrime rifpofefòovan- 
'na ry^erìfco - Signora: il > 
dbe voi col vpm^yrnj'^^ 
f>Jjferìte , 


•n v 


i 
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vd nonkàtma ; fùèUò di cui vi 
Supplico è, che W impetrale dal 
No/lfo Iddio una profonda urtiti* 
fa , vi afficela perfezióne , ed afrfc 
wo grónde per 

ù tr* gloria t&qitì wn defider$t<0 
^ non le amarezze della Croce yquèfi 
le fono le dolcezze , e diletti da me 
per ora bramaci. ' *■ ■ 1 ? \> i . • 

•^V. Una mattina afcoltandò l# - 

Mewa, e preparandoli per fcreó» 
, ffe le àCcelè un veeriten* 

tttfinio denti erió di patire, qualé 
rapprefentò a Dio , con rafiegnaiNì 
li alla di lui volontà . ApprefTo le 
veline ud dolore sì acuto dellé 
lue colpe* parendole sì gravi, che 
tìon^ facendo come liberàrfené* 
delibero non comunicarli * il Si* 
gnore per toglierle quello feruti 
polofo timore , in aprirli ’1 Ta- 
bernacolo, fe , che per T aria to& 
ie portata a piè dell’ Altare, -dò^ 
ve vidde Crtfto nella Cuftodia% 
che con molta benignità le diiFe; 
Figlia amatiffima , « mentre con 
tane' affetto ti offerì f ci al patire 

per 
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per amor mia , rassegnandoti al 
mio volere , io ti cojtitui{co Verace 
mio Ritratto f innovando in te dai 
capo fino a' pi e di tutli dolori deli 
la mia Pajfions . Ri cevo grangia fi 
lo dal vederti così patire , perché: 
in tal modo mitighi /’ ardore del* 
la mia Qivfiizia , e mi rat tieni -ì 
braccio , acciò non mandi {opra del 
dUondo i dovuti flagelli. (Aden- 
do ciò da Dio* abbafsò là teda, 
incrocicchiò le mani , e di itì&to. 
cuore s’ offerì come vero olocau-^ 
fio. / " •/. *' ' ’ v -' 

V f . Comunicatali * e refidute le 
grazie* cominciòafentirepertut-' 
to ’l corpo dolori sì acerbi^ che 
fe parca, le carni le foderò ’tagUà* 
te a pezzi , che con uncini lé fcar* 
hificaflero Y offa. Quefte pene ié 
continuarono moki giorni, rnó» ; 
Arandone Ella eftremo contento, 
Una fola cofa le cagionava afBW> 
ziòne, ed era il timore di perder 
per fua colpa; il Signore , e la 
fua ‘grazia , del che egli fi corn- 

jnacque con lo la ria.?, cjbn dirle; 

’ • ’ non * 

• * k 
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non t y affliggere nella confiderà - 
zio ne de * tuoi peccati . perchè fin - 
za paragone la Mifiericor diamia 
è maggiore della tu a mi fi ria , /jfoy 
, ? confida , cb' io ti amo molto , 
nè permetterò , che tu vengbi me- 
no , nè che perdi la grazia , /o 
ti ho data . Un’ altra volta ledili 
fe : non pen fare che mi allontani da 
te, perchè ti la fido patire ; anzi 
[appi , che quando pa tifici per amor 
mio , allora io ti (lo più vicino , 
gufi andò i thè tu godi di patire i 
travaglia che ti mando \ Non te- 
mere , cb' abbia a (cordarmi di te > 

// fiomminifirarò gli miei ajuti % 
accio tu pofft ere fiere in virtù , * , 
meriti : altre volte le dille; non 
temere per vederti circondata di 
tribolazioni , e combattuta da ne- 
mici, perchè fio fono tuo muro, ed 
antemurale , tua diffe fa , tua for-ì 
tezza , e (camper, eflendò io in tuo 
favore , chi potrà offenderti^ \ ne fi 
(uno per certo potrà toglierti V be- 
ne , rfo ri ho dato , e // do . Tut- 
te quelle ‘parole te recarono grati 
confolazrione. Mi* 


Digitized by Google 


tS6 L I V« 

"VII. Mirandoli quefta Serva di 
Dio tanto favorita da kn^ pìglio 
tórnio di chiedergli umilmente, fi 
tÈhtnpiàcefle di betied'irè;. alcUttf 
irowrfjitiithagini , crod ,fe rtieda- 
pe , € le concedere qualche Vir- 
tù per benefizio temporale fpi- 
rituale de* Fedeli . Condifcefe il 
'Signore, perlochè Ella raccolte 
idi ver fi Rotar* , croci, immagini, 
t medaglie, e nelle Fefié foìenm, 
Ipecialmente nel Giovedì, e Ve- 
tkrdì Santo , le poneva fopra \ 
Altare del fuo Oratorio , por li 
tnettea in orazione, Applicando 
l’ Alti {fimo , che adempì (Telapro- 
éiefla per utile de’ fuoi fedeli i 
, fcoentre così pregava, erà rapita in 
efiafi , é le fuddette cofe di divo* 
iione , per mano degli Angiol? era- 
no portate nel Cielo , dove C f il- ; 
to le benediceva, e le cò manica- 
va molte virtù . Còsi affermava la 
fiefia Giovanna , è te perfone, che 
te afiifievaho; cóncio A ccofacbè 
una Volta per ordine dell’ Arcivef- 
covo , entrarono nel fuo Orato- 

' ; ~ " " V. 0 » : 

TV*-* < 
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f«r 

rj° * mentre fava efatica r e ceiv 
fando i Rofarj coll’ altre cofe . 

Pf?«rono in nefiuna pane 
trovati, : Spettavano ppi con de- 
fitlcno, e quando menavi peni 
larono (Pentirono riempirli tutta 
la cala d una foaviffimà fragran- 
za ; avvegnaché quando Ella ‘dal 

«“? venne in fe , viddero fopr» 
tùtt e k accennate divo- 
*'9"* co " tanto odore, chedùbi, 
? fflìfi Potea di quanto la Spoi. 
fermava. 

VI II, Due cali maravigliofi con- 
ciò: iljrimo è , 
ir li Armefcovo diEurgos TX 

nrr‘A? n r 0 £/' vedo le mandò 
PerAlonfo Marcos fei Rofari, 

accio gli face (Te benedire; quegli 

fct? n° P a(rava * bramo. 

feM 9 P« f ?>« Perdiftribuirqf 

' fetevi fomprò a tri- 4 

feto™ gli portò a Giovani 

U man da jfrèffi frel fine ^ 

eh? 
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eh e lei fa. Ponetegli , rifpoieEfci 
4 fopra V Altare: fu quello in un 
Venerdì v in cui . la Serva di Dio 
iacea gli ; efercizj della Paflìonev 
tuttavia il detto Sacerdote per 
vedere, fe i fuoi Rofarj erano fla- 
ti portati in Cielo, entrò iegre- 
tamentc nell 5 Oratorio , e guar- 
dando , che Giovanna (lava in efta- 
{], e fenza fen ti menti, volgendo, 
gli occhi all’ Altare^oftery 9 e 

non vi erano gli fei Rofarj man- 
dati dall’ Arcivefcovo, bensì quel- 
li comprati da lui; Tene ufcìtùo- 
ra molto ammirato. Tornatovi 
poi la l’era, vidde, che gli Rofa- 
sj del Prelato erano fopra T M? 
tare, c di donde vano un foavi (li- 
mo odore, ma gli fuoi lontani da 
quelli, fenza odore nefiuno ; P er - 
lochè difle alla Serva. dv Grillo c 
Signora , perché avete fep arali ^ 
(lì fei Rofarj dagli altri(S\m- 
pi Ella di ciò, e gli xifpoft; non 
wettcfte voi tutti 5 nfieme gd.Ror 
fari deir 'Arcivefcovo? che .{ara 
flato quello ? narrando .egli poi 
r ' * come 
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tome fallava la cola, E(fa gli di t 
fe , non potevate dìrloì e pur fape- 
te , che quanto fo>è per ubbidien- 
za ; /a [dateli , che in altra orca - 
fiòne procurerò , anco quefti fietio 
benedetti . * \ lJ ^ 

IX. Il fecondo càfo occorfe 1 ? 
anno 1625. efiendo Pontefice Ur- 
bano Otta vo Snella fettimana San- 
ta, in cui ’l medefimo Arcivelco* 
vò diede all’ ideila un Rofario, 
aedo gli ottenere la benedizió- 
ne. Ubbidì Ella, e nel redimirlo 
gli difle ; P. S, Illuftrifjtma ten - 
ga conto di queflo Ro fario, per- 
chè oltre l'effe re flato in Cielo , 
ha ricevuto da N. S. una copio fi f- 
ftma benedizione con moltiffime 
virtù, e grazie; di più è flato iti 
Roma benedetto dal Sommo 'Pon- 
tefice ; con l' Agnus Dei , parteci- 
pando anco quelle virtù . L’ Ar- 
cjvéfcbyo febbene tenea in gran 
Credito lo fpirito della Serva di- 
Dio, volle nondimeno accertarli' 
di quella verità. Se ri (Te al fuo 
Agente in Rema, quale allora eraf 

' ..v r\ 
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D, Bartolomeo de o , Caio* 


4£ itvcff* fuc Hr wnnu t* rupu /tw 

àwt lati# fa.lenediwpe J&lì 
Agnttì Dei , onde non fiverificaya 
il detto di Suor Giovanni Sentì 
gran confusone $ tal lettera, l* 


dà quella medelima, é le ntcn l 
tytto , al che rifpof h dice il ve- 
7o ehi vi fcr/ve da Rowa y vpe il 
PJipa non ha fatta là benedizióne 
degli Agnus Dei , cibi in pubbli- 
cò i ed anco ip dico ilvefo pèrftà 



, e* benedicendo alcuni Agnus 
Dèi * benedille parimente il Po* 
fario . Torni a ferriere f'.S. fi- 
idfirìJJjma , è troverà , checos) 
patiti iUafo. ^qn,indi^gioVA^ 
dkelci) vo 4d ‘efegui?lo, comiaet * 
tejndokl Tuddéttó Canonico, prò*, 
4 $ràile inforniàrfene 44 Papa hu 


.{ .» i : v * 


■%c\3 


** defi- 


la- 

•et- -> * * 



ì«? 


cap. ' i* r. 


deiimp ; ubbidì Quégli ; Èjiìcfe **£ “ 

dtentadal I^nte6<:è, ed atutaief- » 

lo j gli raccontò quanto paflàvèi ; 
Kp s ^h0, aliò gli Ofccfif 

Iddio, tiì} 
al fa tetr.pQ yiveffe nei Cripta? 
infinto peifona di tale bontà', af. 
j erto andò, che quanto Suor Gio- i} 
vanna dieta \ era veriffim\ w* 
vengachè nei Giovedì Santo di" 
fr* l ?J*nno , « aveva fatta quell* * 
tene datone in f egre to , non in putì 
b licore mentre fa ce al a , veduti * 

evea fopra l'Altare un fio fario di 
diver/t mltìrti fé+i+n 


C0 Ì n\ m JL r * finti* Senza dubbio K 

P 0n ” a ? &«* Serva dii 
. yfirtv^tele da mia parte , ebet 
ntt raccomandi r/ilAnwto-vm +a «..iiì i 


M| anao. r indulgenza; m 4 
anrculo tnójtis , cd altre Volte fi Q 
raccomandò alle file oraiiònft 't 1 
ntm fenza giovajnèttte.’’’ * } - > 

CA. 
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Rinnuovafi con maggior e folenntta io Sposa- 
lizio tra il Redentore, e la Ven: tifo Ine ' 
farfi Re ligio fa, ed è accertala nel Ado- 
nifièro ai S. Chiara : netf ingreffo , e 
nel veftir l’abito le fa il Signore prò- 
digiojfedimofì razioni 
del fuo amore . 


' ' 4 - * 1 

O R trovandoli Giovanna libe- 
ra dal Marito nello dato ve- 
dovile, un giorno, mentre nel 
Tuo Oratorio s* occupava in cer- 
ta foce enda * fu rapita in eilafi , e 

E arvele , che S. Giufeppe prefa-. 

_i per la mano, la portafìe nella 
Corte del Cielo, in cuiCriftofe- 
dea fopra maeftolb trono , alla fua, 
delira la Vergine Madre, ed in-, 
torno gli Àngioli, e Santi. Stan- 
do Efla tutta afTòrta in quello, mi- 
rava la Regina del Cielo , gli An- » 
gioii, e Santi, che profirati innan-, 
zi al Signore, lo Applicavano, fi ; 
Compiacele confermare lo fpon?* 
Zfilizio tra lui, e quella Verginei! 

♦ ~ prò- 
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propbfla la dimanda, fi fece un 
,gran filenzio, e Grido fidando lo 
{guardo in Eda, di de .* voglio fa- 
re quanto mia Madre . gli Angìo* 
’ Iti e Santi mi chiedono . Ciò det- 

to, ftefe il braccio, e le mife nel 
dito tre anelli uniti da una pietra 
preziofifltma , e le d'nde ; quefiò 
dono ti fa la Santiffima Trinità , 
il primo anello te lo da mio Pa+ 
dre , e /igni fi ca la fortezza , colla . 
quale ti avvalora ; il fecondo te là 
I, do Io ) e /igni fica la fapienza T con 
cui ? illumino ; il terzo' te lo da 
lo Spirito Santo , e /igni fica lamot 
divino ,, con cui ? infiamma ; que~ 
fi* pietra prezio fa , che uni/ce , ed L 
incatena tutti tre quelli anelli , 
lignifica il vincolo della carità *■. 
«m? cui abbiamo da vivere uniti r 
come veri fpofi\ con que fi* refi a< 

• adempita la parola x che in altro > 
tempo ti diedi .defier tuo Spofo À 
Ciò detta, tutta la Corte Gelefte > 
fece una foavilìima mufica , cele- » 
blando là fponzalizio con lodi T 
ed applaufi. ... 

V; ... J : ...Il .;b ToT-a 
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••I i I L T or n ata in fé da quel ratto, 
e penfando, efTer fatta Spofa.di 
Grifto, fe le accefe un’ardentiffi- 
5 no defiderio d’ efier Religio fa. 
Conferì ciò co Padri GarmeUta- 
hi Salai, squali guidavano ; iffuo 
fpirito: fi divifero quefìiindiver- 
« pareri. Il Generale, efiendo al- 
)ora iyi., dicea: eff erbette Infoiar- 
la continuare nel mede fimo flato , 
fettza far altra novità pel gran 
bene , che ' -ri / aitava a tutta quella 
, Città , in cui ’/ Signore /’ ave a pof 
ta , ed arricchita de fuoi doni . Ól- 
tre di ciò, («aggiungeva , femhra 
grand ’ inconveniente , che ora una 
perfetta di tal' effe r9~ puffi allo 
fiato della Religione , e (fendo d' 
età di più di 56. anni , tanto piena . 
d' infermità , eh’ appena può te - 
nerfi n pie di, e muoverfi * co fne po- 
trà oQervar le regole della vita 
Re ligio fax Di più è tanto povera , 
che non ha niente affatto di dote', 
qual Moni fi èro di Monache vor- 
rà accettar una Donna d' età , in- 
ferma, e fenza dote ? J 1 

IIti< Altri, che praticati aveanp 
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C A PM I III. io* 
per moitì anni Tfuo fpirito , "^di- 
veramente giudicavano , cioè che 
avendo avuto il dono ideila voca- 
zione alla Religione \ e" > tuttavìa 
continuandole ancora dovea la fi 
ciarfiyfeguire T e tutti gl' impedì 
mentì , r?? oppor fpotcano ^ iddio 
pet ea fup erari i^e che le co/é ordina * 
te dal Cielo \ non deviano govèf> 
narfi con piitdenza umana . < \ ? V 

IV. I feguaci dei feconda fèn-' 
ti mento, fi divifero anco in con* 
trari pareri; chi dicea convenirle, 
entrare na ie Monache Carmeli- 
tane fcaìze, chi tra quelle di San* 
ta Chiara , e qudìV non fi ferma* 
vano foio nel dikorfb , ma prò-» 

^ curavano con mezzi porre in di- 
fetto fé far efeguire quello giuv. 
dicavano -convenevole. * " .* i *\ 

V. Alcuni Carmelitani con fide* 
rando f iche dàlia loro Religione \ 
era fiata atnmaeftrata nello fpiriÀ 
to* in* cui tanto s’ era approfitta-, 
tà', Voleano fi faCeffe Manata delv 
loro ordine. 1 1 Priore però fo g*\ 
getto eminente fra di effi , pon- v 

- ' C l V ■% ' ' . • deran- ' 
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Aerando la cpfa feriza pafilotfie* 
frfTeriva , doverli far Monaca di S. 
CHiarà, etTendovi (lata da D’w> 
cfiìàtpata da teneri anni , e ptrfe- 
velando tuttavia in detta vpoa»- 
zio ne, fe^n o e vid en t e v djè i vi la 
volea. Iti mezzo a quella dive-rii* 
fà di pareri, ed oppotTi difeoHi* 
flava Giovanna irrifolutaV quan* 
do le apparvero S.< Domenico v 
Sr^rancefcò , e 'Santa Caterina 
da Siena , e le ditte il R S, Fran* 
C è feoi che irrefoluTàone è que fia- 
tila ? non ti rammenti , che dal 
princìpio della tua vita\ comincia fc 
ti ad ejfer mia figliai ed Jo per 
ordine di Dio , co» 1$ vero Padre 
ho avuta cura dì te , ed ora tifii 
dimenticata della prom e [fa fatta 
e de IP obbligo , che mi tieni ? il 
Signore ora mi manda , che ti bi- 
cordi tutto db , Je è veto , k 0 no ? 
rtfpofè Giovanna: è verifjbm 
guanto dite. Padre mio Santiffi* 
rno , ma cotne che allora èro picco - 
lina, penfavo non efler obbligata- • 
a fucila prowefia, tfonfi dec+tz* ; 

' 1 ’ v * plieò 
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pVtcò ’l Sonia , guardar dì tempi* 
****** fi promette Qualche co/a a 
Dfa* perchè di qualfivoglia tem- 
po fi falcia y ognuno ì obbligata 
adempirla . Il S ignare jpofando «• 
fi «Mora leco y ti aff'egnb a nte m 
prefenza di Si Domenico* e S anta 
Caterina , io ha adempite le partì 
di Padre adempì f ci tu ora quel 


le di Figlia . Rèdo convinta Già*, 
vanna con quefto , c confeflandò 
la colpa, nc dimandò perdono a 
cjae’ Santi ; li quali condonando*; 

ometto» ile diedero là bene-, 
diziOtìeV e diffcamra. ;V 

VI. Rifohna d* entrare tra ,Jé‘ 
Monache di S. Chiara, volle con- 
ferirlo al P. Priore del Carmine,! 
ilr quale , dome che era dello ftef- 
fo parere , l’ udì volentieri , e' pi-, ! 
gliando fopra di fe il negozio , ' 
andò a trattarlo con li noli ri Frarw' 
ce (cani , e procurò dal Provincia- 
le, che dette Monache Fammeti efi 
fero , come; fteeto fubito , accet-! 
tandóla lènza dote!, e fcnz’altrop 
promettendo effe di darle òiian* 

* 3 to 
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to tic era ne cellario ,ni che a leiri- 
feritoy né> diede a Dio lè dovute 
grazie ; volleanco conferirlo coir 
Arcivefcovo , perchè a lui pure 
notificava tutte lefue azioni: ven- 
tura Madrid in Burgos il buon 
Prelato, -ed informatoli diflìnta* 
mente dei tutto, ne fe fare calde 
orazioni da diverfe perfone£pfi*i-^ 
tua li , e: ne dilcorfe cori foggètti 
di gran dottrina, « valore; dop-; 
po tante diligenze , fcrifle: egliìùti 
foglio , dichiarando col voto di ! 
tutti i fuddettL, che la vocazione 
di Giovanna all’ ordine di Santa 
Chiara , era* veramente da Dio, cd 
in cofcienza doverli da quella e& 
Attuare..' • ; v v ( ‘- * l* T. 

VII. Determinato il giorno 
dell’ ingrelTo nel Moniftèro, av 
Vaiati quelli y che concorrer do- 
veano alia funzione , la mattina 
per tempo andò Y ArcivefcoVo 
alla cafa della Servadi Dio , ecoti- 
fcfiatala , da lì la i condulTe alla 
Ghielà di S Chiara: prima d’ in- 
viarli a quella volta, gli dimandò ; 

ì.f 
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Ella perdono di tutti grincomo- 1 
di datigli , pregando a darle la fuà 
benedizione i non potè contenere 
* fi . ’l \ buon Prelato . dal pianto ; 

giunto in Sì: Chi ara , 'difteria Mefi 
faye la comunicò , : ed Ella fup- 
plieò ’l. Signore-, le idafte fbrzk * 
per feguir la vita comune fenza 
nefluna ftngolarità . 4 , « -, .00 ? 

i VUli Terminata la Meflayil*’ 
Ardvefcovo condufte Giovanna 
alla. porta del M oniftèro r ove le 
Monache? afpettavanoye lediftetì 
Signore è qui Giovanna Rodriquez 
dì Gesù Alaria , Donna anziana, 
ed inferma *i come vedete, e fenda 
dote; fedi quefia maniera vi pia» 
cè d' accettarla, bene , e fe noti*, 
dite U vofiro fèntimento . . T Utte 
d’ accordo rifpofero : noi l’ accet- 
tiamo per no fra compagna, c So- 
rella:, così anziana , ed ; inferma , 
ed anco fe av effe più infermità di 
quelle che ba , fenza dote \ fenza 
tyobili ,, anzi con obbligo di darle 
noi tutto 'l neve (far io * Udito* dò* 
l’ Ardvefcovo, perla mano la&on*: 
«Li 1 4 legnò 
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fegno alla Badelia, e le Monache 
cantando u Te Deum laudarmi», 
la, cohduflero«al Coro. / f > ~ :r ? 

; IX* ^Qpamunque. nell’ 'entrar 
nel Moniftèro fofleSuor Giovan- 
na tanfo Inferma , e debilitata, che 
non polca tenerli ’n piedi! c far 
pa0ò , fenz’ajuto $ e loftegno; en- 
trata che fu, divenne fona, forte, 

e gagliarda, camminando in prò* 
celione fenz’ appoggio, dritta, 
ed allegra, còme foHe unarobuC* 
ta giovinetta- Veduta I* Arcivefc 
covo la mutazione , diede luogo, 
che tutti mirar la poteflero, re-> 
dando ognuno ftupefatto del mi* » 
racolo : Si fece adunque la . firn- 
ztonfc folita nel darle l’abito, a£ 
finendovi T Arcivefcoyo , ed altri 
Religiòfi, e Secolari. ! 

- X. Nel medefimo tempo fa • 
fatta degna la Ven: di vedere 1* 
altra funzione, che fi fece da per- 
fonaggi del Cielo , invifibilie agli 
alto; mirp dunque ivi difcefi i 
nove Cori degli Angioli , ed in 
. mezzo d'éffi Crifto aflifo in ufi 

;■ - tro* 
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«WO foBmto i ed io mt'*®* 
sìU lua delira la Bcaùffirna Ver- 
gine-; preff© a Clifto flava ¥g$ 
d.re S. t’rance’lcoco’ Santi., « praf* 
fo la Vagine >1 Padre ft Dorile. 

dellafistliaiooe »Giov«ar m 9 )a.M4-' 
*e Sama Chiara, aflìtìendq alla 
■NoyiwaSanta Caterina da.Sienai 
c .Santa Terea. Poltok l’abito, 
& Fwwefto, e_ San* 
*? Chiara laicondaffero innanzi ri 
bewyjw,:*».;' Sktwv: ni. Pm. 
fmeàe mfim MAa^i 
efmìre mtff Màmc 
fidava i sfatta m , 

.4 vvfin&edi/a v^fera 


^ W «Sf m* Mgfa r 
«? £Mrt?**twe 4>Vm*mi4Sp 0t . 
&• ,"<»■.» pr^fentwpnQ && 

<3^ ieceie ppr anco^ficnà- 
cforelRort t <r tutti glV, altri Si «W 
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zione inviflbile, ,a ; terminarli nel 
medefimo iftante* che la vifibile 
r XI, L' Abbadeffa, finite le ce- 
remoriie, la preferito aìi’ Arcives- 
covo faccio le dalie la fua bene- 
dizione, e quelli per fare a tutti 
manifefto il miracolo d’ efier co- 
sì repentinamente guarita v volley 
che camminale pel coro, accioc- 
ché ognuno la vedefle: oltre di 
ciò, efìendo molti anni , che non 
fi cibava, fe non d’una fronda di 
lattuca, còme Sopra fi è detto; in 
quella mattina andò nel Refetto- 
rio coll’ altre Monache , dove,fe 
prima volendo , od effendo for- 
zata, a mangiare alcun’ altra cofa , 
con < incredibile affanno , e trava- 
glio, Subito era coftretta a vomi- 
tarla , comandatole dall’ AbbadeS- 
fa, che mangiafle feco nel mede- 
fimo piatto, mangiò fenza neflu- 
no faftidio,nè accidente , avvalo- 
randola in tal guifa ’l Signore, a 
*feguir la vita comune, come T 
avea Effa pregato . . r 
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Circa il Demonio con o/i u zi e, ed infórmi d* 


impedire olla Vtn: il pro/ègui mento nella.. 
Religione \ ma mene [coperto , e rifpinto: 
apparizioni del Signore ; di Alaria 
Vergine , e df Santi per affo- h si »'*• 
, darla y e confo larla ^' ^. ; »:v * ? 


, ^ * e ■» ■ f 

N On tardò punto il Demonio 
a cominciar a combattere la 
Serva di Dio , procurando a tut^ 
to potere levarla dalla Religione. 
Nella prima notte del Noviziato, 
(ì mife a rapprefentarle le grazie 
ricevute da Noftro Signore nel 
fecolo, dandole ad intendere ef- 
fe re a lui di gufto, che vi vette in 
quello flato: potè tanto ;quefta 
fuggeflione con iglk arnmiuncbH 
aggiunti, che Iariduttfe a ftar con 
4* animo fo {petto ; * 

- II. Era allora Novizia in quel 
Moniflèrouna nobiiiflìma Signo- 
ra, chiamCata Donna Anna* Maria 
Ermofiglia ^la cui bontà richiede 
particolare volume ; quefta Si- 
gnora fu anco maritatale venuta 

16 in 
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iti Burgòs' nel tempo i che Gio- 
vanna viveva; accalata, la vifnò * 
e le dille: buona nuova Giovane 
ancorché adeff'o fiamo acca fa* 
/e, abbiamo da e fiere qui Alena* 
che infame ne LMqni fièro JiSan* 
ta Chiara Si avverò l* profezia , 
poiché Ella, morto Tuo Marito, 
prefo di già avea l’ àbito di Mon 
naca, quando fu vedi ta Giova tv- 
la quale aflalka dalla fuddetu 
tentazione ,fe n’andò aliai cèlla 
di qoeft’ akra Novizia, e k dille; 
non aver intenzione di continuare 
in quella vita , tenendo , che lava* 
razione fua non era fiata da Die* 
Anna. Maria , come periona di 
bontà, di gran Pentimento, e dis- 
cretezza k rifpofe v non dover du- 
bitale punto i, che fa Spirito San* 
to /’ aveffe tirata m quel fagro 
luogo , i mentre in, fi fentito avea 
/’ impulfo , fin da che cominciò ad 
aver /'ufi di ragione +m mai le 
. arai ceffata ,, e tanto più * fe con- 
-feritolo con perfone dótte , e far*- 
èra {dm conofeim per vq- 
• •; i cazio- 
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caziane divina;, ed obbligatori?.^ 
in coibenza, e maggiorai en 
Gora £e Iddio dello avea appro-\ 
vata, concedendole la fanitàn^UU 
entrare in quel «Manidèro ; non* 
facendo egu miracoli ^ per aile* 
condare i mprefa, che grata non* 
gli iìa i Parvero a Giovanna cóne* 
vincenti, per allora le ragioni dek* 
la buona Novizia, periodi Fara* 
ma fe» le raffeneró J:*> ».{ f en 

- JIL S.’ accinfe l’ invidialo? in* 
fèrnal nemico a darle adatto pià 
forte , onde le (1 fece vedere iit 
fórma di Crochi (Fo, e icori v<pko 
fdegnàto , le dHTe ; levatimi di* 
manzi i m'hai voltate le fp alle sfac- 
ciatamente ? dinimi ingrata ; fit 
puoi rifpondere : non bo lafciata 
nell' Evangelio , che quello fi da 
a povere, fi da a me: eque Ho fi 
nkga a poveri , fi ntega r a< me ? /' 
aver la fidati quegli 4, è l' Jfieflo , 
eh' aver la fiù aio me z Le tre No» 
tue , nepott in San L fàggi, 
aiutate da te , come faranno a de fi 
ijfi i fe quefte Giovinette di vaga 

pre - 
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predi'ti za mirando fi in ne ceffi tà , 
Jr«za foccorf o ,/<? n y e/cono dal Mo -> 
Tufferò , «o» tu cagione de' pec- 
cati, che commetteranno ? Furono' 
tali parole , come acuti (lì mi Arali,' 
che penetrarono il cuore diGio^ 
vanna: con tutto ciò rifpofe, che 
il partirfi dal fico lo , / ; 

unirfi f eco , fuggir /’ occ affa- 
ne de' peccatile (e a ca fio uvea fal- 
lito , egli /’ incamminale , ? le ad- 
ditale quello , le conveniva fare , 
defìderando altro , afre adem- 
pire la divina volontà . in udir ciò 
il Demonio , fparve con sì terri- 
bile ftrepito , eh’ Ella rimafe tut- 
ta fpaventata, tremante, e pian- 
gente . 

IV. Alla falfa apparizione fatta 
dall’ inimico per difturbarla, fuc- 
cetTe la -vera del Padre S. Fran- 
cete© per confidarla, come fe- 
gui, rhanifelìandole, che ’l Demo- 
nio apparfo le era, affine d’ inquie- 
tarla, e però pigltafle animo, ché 
febbene quegli avrebbe feguitatò 
a travagliarla, nuliadimeno avea 

da 
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da trovarli contenta neila Reli-. 

J ijone , rifpofe Ella ; Padre mia. 
occorretemi , e non m' abbandona* 
fe y perchè ini trovo molto affitto 
ta . Non dubitare , replicò il San- 
to, che to t' ajutero , attendi . ad 
inmitrarti nel fervizio di Dio * 
che ti confò lerà , ed avrà cura del « 
le tue Nepoti. Altro non voglio ; 
fòggiunfc Ella fé non che fi fàccia 
in me la volontà di Dio ; profe- 
guì poi felicemente il Noviziati, 
lenza badar più a fuggeftione ve- 
runa. v ; . ' f 

“ Y* A ppro filmandoli ’l giorno 
della profeflione, l’ inimico non, 
trala fciò gli ultimi tentativi; co- 
minciò a minacciarle, che fenort 
il partiva da quel Moniftèro, V 
avrebbe fatta in pezzi : una mat- 
tina, ftando in Coro a Terza, af- 
faltò Ella, ed Anna Maria, AraC- 
cinandole per terra, e dandole sì 
gagliardi fcapezzòni , che fe le 
.Monache non le aiutavano cot> 
T acqua benedetta , erario condof? 
te a mal partito ; tuttavia per.< ar? 

rivare 
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rivare al Tuo fine, fa 
tò, che in * quello ftato di Mona- 
ca non viveva Unita con Dio,' del 
che chiaro indizio eea ^ trovàrft 
conia fpfcrito tanto diftiwhata* 
Kit inquietato s colfaf eofeteftv» 
rahuiKuicata , fecondo che IperW 
montato avea Hi tutto ’l tempo * 
eh* ivi era dimorata; emendo or» 
dinarao coftusue ftar allegro , ehi 
da unito con Dio, fonte di vere 
confo Iasioni* > ' ^ ^ , 

nella 

fua mente Giovanna, diede Hi 
Una eftrenm aridità i che le acCiec- 
t sò 1* intelletto , e tirò la volontà 
a difordinati affetti. Cominciò ad 
avere in abborrimento l 1 Ardveft 


fovo, parendole -quegli fa cagfi> 
he d? tifar Ella entrata in quel 
luogo; non trovava nelMoni fiè- 
ro cofa. che le gradifle , tutta eiia 
malinconia , non penfandò ♦ che 
d modo d* ufeime ; non feteiragt’ 
prefemava neifun’ inconvf niente, 
xxè delfonor foo, nè delia ripu- 
tazione de* tm delle no* 

gue 
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gfce delle genti, nè deHo fcanda- 
lo, che cagionato avrebbe a torti; 
ftntiva fedamente d rffic óltà di non ■ 
trovarli velo fecolarefco , e non 
aver ca£à, iniicuj ritirarli; alla fiV 
ne«rifolvè andartene di notte in 
cafa del Fattore del Moni fièro , ' 
poi ufeirfene dalla Città , fenza* 
farri vedere da nefFuno ; volle con- 
ferire quella rifoluzjone colla fua 
compagna Anna Maria, la quale" 
in: udirla, divenne come fuora di 
fe^ la riprefe* e Tefortò a confi- 
derare quello fi farebbe detto di 
lei dalle genti; al che Eria rifpo- 
ie idi ca t (mondo quello ebe vuole?' 
ognuno la di [corra come gli piacer 
in ogni conto voglio partire , e cer- 
care di falyarmi ; E dove , replicò 
Anna Maria, meglio ebe qui puoi 
falvarti; non è quefia cafa fa ora- 
zione , e divozione ì chi t' accetterà 
con tanto affetto , comequeffe Mo- 
P4chel : chi come quefie.fi fonimi - • 
mfirerà quello di che bai bi fogno: 
toma in te , e mira , che que fta tua 
t watt ifefia tentazione ? non fila fi* 
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(iar da e (f a vincere. Nulla gioca- 
rono , nè le fuddette , nè altre ra-* 
gipni,e tuttocchè.avcfle il cuore 
tanto docile , non, volle femk rfc 
medio . •>.../ 1 ;j. •> > ‘ «smcrr, 

*, Vii. Già s ' avvicinava il teitipb 
della Profe filone , e fi parlava di 
chiamare V Arcivefcovo ad efplo- 
rar la fua volontà, ma prima di 
venir a quel punto, determinò ^’ 
ufi: ir fupra ; fé .n’andò dalla Ba- 
deffa , e le dilTe : io non ho volon- 
tà d\ e/J'cr Aionata in quefta Re- 
ligione , per tanto con buona vo- 
/Ira licenza , voglio ufiire di quefi 
to Afon 'fièro * L,a Badefla, come 
che era pedona Idi gran talento, 
procurò dìiruaderla- con più ra- 
gioni, ma vedendola ferma nella 
rifoluzione già fatta, le foggi unfe: 
figlia ; il configliarla a perfive - 
rare qui dentro , non è perchè ab- 
biamo di lei bifognp , filo bensì, 
accio fio fi ando/i dalla • via della 
f alute, non cada in quella della 
perdizione ; Quanto le dico io , è . 
per carità y non per altro fine : Lei 

èpa- 
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A padrona della /ha 'volontà ? fi 
mole andar fine * dica poi avertei 
coti voluto , e non efière fiata da 
noi cavata fiorai >3 et ' med efitwò 
iftante fe chiamar la Portinara cplB 
’ altre Monache * quali tìavanò tut- 
t£ attorti te $ e c o nfu f e',e c Ò n d o t** 
tala alla prima porta interiore , la 
fece aprire, e prefala per la ma* 
no i co n piacevole fe verità 1 le dii? 
£e:, Suor Giovanna la porta è aper* 
ta p fe vuol andar fine , vàda ; ‘ con 
Dio . Al primo patto retto immò- 
bile v fiele alzarono i capelli, fe 
1? impallidì -1 Volto y divenne tut- 
ta fpaventatave tremante ; e còti fu- 
fa voltgflì alla Badefla,; é ditte : 
non voglio >, nè poffi and àrnie ne* 
Lo credo bene, replicò la Badctta, 
che non vorrà, nè potrà da qui par- 
tire *\ Fu rattenuta, perchè tra lo 
fpazio della porta interióre, ed 
citeriore, le apparve il Salvàdore 
tinto bagnato di Sangue < e Óorì 
una Voce fvche* le penetrò fin' all* 
anima, le. ditte che fai Giovanna ? 
te ne vai, imi fi feti ancorché tu 
% vogli 


at& 1*1 JB. :im. :3 

w/i lafiàgr 

fitaru, ptr&èwotomi fé* 
ta, guarda tj libro della teavitit 
pacata • rammentati 9 ? confiderà * 
guanto m i f et obbligata , À quefla 
*!&»., ed fi (nona di >tali ;parok** 
del Signore * Giovatili a divenne 
confuta , e -fgomemamy confor- r 
ipemente fi è accanato ; fr gettò * 
appiedi della Badeflk, le dimandò* 
perdono, fpargendo fonti di lai v 
grìme . La Badefia v coraeprud ed* 
t.q , e caritativa Madre ,.la rabbrac- 
ciò con Calandola ; k> fieflo fecero 
V altre Religiofe; rallegrandoli *~ 
c.be reftafle . quanto erano dolere 
tinche pàrtifi'e , 

VII 1 . To rnata in fe Giovanna, 
e riflettendo le circoftanxe del 
fucceflb , per la cOpfutfione , e ver- 
gogna non ofava comparire i ri- 
tiratali in cella a sfogar G v m ìagfU 
me fi rifolveva .Mentre cosi pian- 
ge va, le apparve la Regina del 
Cielo col Padre S> Domenico, fc 
San Francesco *■ -■£ Santai Chiara £ 
quali la prefero per la> prano* e 
; P Q " 
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p0tì€iidok-«? picdr delta Sòvnrfk 
Sign ora , v ta pregarono frdorifbTkiV 
1% clic ie chiedo av ea d * anéatfó 
Ofcv^non fapea qoftlv^fi ; ^bc^v. 

Macke di pietà le pèi^cmò V^ 

d# parte del fuo Dkin Figliotfc^ 
coirai avvertendola a rton ìàfciar* 
li ingannar dal Demònio à Spàtf 
k viliorfe^ redatidó la Serva di' 
Dio allegra v e. còft fermata nella 
VQ£a&ione il e con défidetfò^W 
proftliàr, piò che di viveire » :fii 1 
-'jEttc*-: \ c! , •nbà M ■ •'<? i Hans .? *s 

o - G A P O oo:»i).'> 

y-; : V }*•:.'» p?- ■* J * 

Rioeue la Vtp\ da, Gesù ] dalla Vèrgi»* ) e dà ' 

te ite. 


n nel fare la/ua PrefeQionc : fuafiartu 
i ’ ; devozione vtrfo il Serafico 

' P. S. Frante f co* 

- -tf •*. ,m ' 


*■» w 


VTEmie l’Arcivefetìvo ad et 
V plorare la volontà di: Gio- 
Vannà aHa porta del Moniftèro, 
dòvie chiamata,' non ardì andarvi 
P« Errore patito vi, in vedere' 
ìvt dritta netta maniera fudiletta: 
Udendo' ciò quel prelato . andò af 

Par- 
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Parlatori ò , e. chiertole./r in- 
tenzione r o no di profèti are? ìifpdfe 
fubito prontamente idi sì\ e che ai- 
tro pon de fider ava y per fervi? id- 
dio fchv effer Re ligio fa di quella 
Religione , ed in quel Moni fièro. 
Fecero poi una lutila conferènza 
lpi rituale v e concertarono di fa- 
re la funzione Solenne a dì vi. 
Aprile del 1627. giorno di Mer- 
coledì.:./ *;'*U u/f.V»*.?»'.* . . 

II. La notte antecedente al 
giorno della proieffione v Ìé- ap- 
parve il Demonio , e le ditte: non 
e pazzia tentar l'impoffibiiei e fe 
ofiinata i pretendi effettuarlo, non 
ti riufcirà , nè bai da profetare, 
perchè io t impedirò Non lo per- 
metterà il mio Sì'gfior' Jddio , rìf- 
pofe Giovanna, vattene al luogo 
tuo : che puoi fare tu contro di noi 
fe non latrar come cane legato ? 
replicò il Demonio , adeffb vedrai 
fe mi slego . Se le avventò* addòf- 
fo , dandole fiere percofie , dicen- 
do, volerla uccidere, una vile fem- 
minuccia ba da burlarmi! fa pure 
f * qU0H- 
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quanta poi , foggiunfe Ella che 
quefia vile femminuccia coll } ajuto 
del Signore ha da fcacciarti dal 
Mondo 5 vattene he (lì a all' infera 
•no. A quelle parole con urli 
ne partì. - -, v- . 

ìli» Di fpoflo 11 quanto fi con- 
veniva per la funzione dalle Mo*. 
nache , e dall’ Arcivefcovo , prima 
fi ritirò Giovanna nel Còro, per? 
raccomandarli a Dio . Accalorata^ 
fi nell’ orazione , fu rapita in efìafi, 
e vidde collo fpirito; in mezzo 
al Coro, Grillo alfifo in un ma- 
ellofo trono , ed in un altro a man 
delira la gloriofa Vetgine, attor- 
niati.d’ Angioli, e Santi, fra quali 
erano S. Pietro Apollolo , S. Gio* 
vanni Evangalifta, S. Antonio, S. 
Bonaventura, S. Chiara , S. Maria 
Maddalena, S. Caterina da Siena*, 
e S. Terefa con altri. S. Chiara 
prefentò Giovanna, acciò profef- 
làfiednnanzi alla Vergine Nòllra 
Signora, la quale prefala per la 
mano , h pofe a piedi di Grillo r 
che benignamente mirandola le 
1 ^ dille: 
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.ditte : Giovanna, ora voglio fpo- 
fiarmi (eco , fi tu accetti effer mia 
Spofa. lo Signore y Ella rifpofe* 
pè anco merito il nome di vofilra 
/chiava . Io, replicò il Signore , 
co no fio i meriti dell' anime ; tale, 
quale tu fii , io ti voglio y dammi, 
fcme Spcfa , la mano , Gli ftefe 
Ella la fua, e palpandole con un 
chiodo, inchiodo ambedue . Datali 
la parola da Spoli r la Regina del 
Cielo fi cavò un belllfCmo anello 
dalla mano , e lo mile nel dito 
alla Spola del Iùq Figlio. 

IV. Atti (leva Sant’Orfola con 
una belliflima corona in manose, 
volendo allora porla nel capo \ 
Giovanna , Etta colla mano Ico- 
.fiandola dilTe : Signor Iddio mio 
poi avete da filare coronato di /pi- 
ne., ed io di fiori , o pietre. prezio - 
fii non fi a mai $ infilo , che la. 
fibiava fir tratti meglio del Padro- 
ne» Già che vuoi, rifpolè Grillo » 
imitar mescasi fi faciay vengano 
i miei ornamenti regali / e lubitó* 
il P. S. Francefco portò unaCrQ* 


c a p. v. ai r 

«ce * e gliela diede in mano, Ella 
J’ adorò, la bacciò,k l’ abbracciò, 
v ed iLSignore le dimandò , fi le 
-piaceva ; ri fpo le , che le piaceva 
oltremodo : tutta la vita l'hai 

da portare , quegli foggi un fé . 
Dopo quefto il Pàdre S. Dome- 
nico le mife in capo una corona 
di ipine, dicendole tqueftuèfat» 
. Jta per /e;e finalmente la Santiffima 
Vergine ricevè la fua prò ù filone, 
e la confegnò alla Madre Sajita 
Chiara . Accompagnarono lì tutto 
gli Angioli con dolcllfuna mufì- 
ca, e la Profeta in tanto bacciò i 
: pvedi a Grido-, ed alla Vergine, e 
r li terminò la funzione de’ Perfa- 
naggi del Cielo, alla quale fucce£ 
fe quella degli y omini,' in cui 
Arcivefcovo fece un difcorfo tarW 
to divoto, che mode tutti a te- 
nerezza. 

„• V, Ricevè poi la Badefia la pro- 
4 fe(fione,e compite leceremonie, 
J* Arcivefcovo fi congratulò colla 
nuova Profeflà, reftandone fuor 
di modo confolato: mirandoli 
, K. Ella 1 
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‘Ella (labilità per lempre in que- 
lla vita nello (lato, e coir abito 
della Religione, ne Formò sì alto 
concetto, che tenea, non poter 
•neimondo defiderar altro,* avea 
•tanto rifpetto alla Tua BadeiTa, 
che ogni volta la vedea, facevate 
'protòndiflìma riverenza, e diman- 
datale dal Confeffore la cagione 
di ciò; riTpoTe che Tempre quan- 
do guardava la Badefla, vedeva 
al di lei iato la Madre Santa Chia- 
ra : divenne pur sì divota del P. S. 
Francefco,che in fentirlo nomi- 
nare* Tenti va giubilarli ’l cuore. 

VI. Avendo le Monache nella 
vigilia di Santa Chiara polla una 
Tua immagine nel Coro , andatavi 
la Serva di Dio, in vederla s’ in- 
Tervorò in maniera, che divenne 
eflatioa, e cominciò a dire ad al- 
ta voce : o Serafico Padre , qui fia- 
te ? che grazia è quella di poter- 
vi io vedere? fate bette di venir 
ad onorare la f e fta della voftru 
figlia , e mftra Madre S, Chiara . 
Le Monache redarono* (lupe fat* 

* ^ ** te, 
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' te, e la Bade fifa , come dlfcreta ft 
-le avvicinò, e le ditte : SuorGio- 
* vanna , che ditei in quefio Alta- 
re vi è fola i immagine di S. C tia- 
ra , non del Padre S. Francefco , a 
cui Ella rilpofe : come no ? qui fia 
él P. S. Francefco ; e proferendo 
"a ragionar con lui, foggi un fe: o 
Serafico Padre , come fiate ri fplen • 
-> dente ; pajono diamanti cotefie vo- 
fire piaghe per la chiarezza . in 
udir ciò la Badefla, le diede un 
bianchiflìmo fazzoletto di lino, 
e le ditte :fe fi a qui il P. S, Fran- 
cefco colle piaghe prefiche, forbite- 
le con quefio . Ella così in efiafi, 
'come (lava, lo prefe,e T applicò 
alle piaghe del S. Patriarca, poi 
lo rettituì alla Badetta, la quale 
Spiegandolo davanti all’ altre Mo* 
nache , viddero tutte , che v’ eri* 
"una goccia di fangue frefco , e 
chiaro. 

Vii. Infinuò poi talmente la 
divozione verfo il Santo all’ Ar* 
«ivefcovodi Burgos*cht l induf- 
ft a pigliar V abito del TerzSDr^ 

K 2 dine 
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dine per mano del Mioiftro idi 
quella Provincia: mentre fi fece 
k -funzione , fu rapita Ella in ef- j 
tafi, ed ebbe la Seguen te graziola 
vifione . Vidde, che Grido Signor 
$ offro venne ad affi&ei vi i, efeco 
erano il Padre S. Frane ef£0, t $* 
Antonio, S. Bonaventura , s S r Lui? 
giVefcovo , S. Bernardino ^ & 
Pietra d’ Alcantara, S. Diego cop , 
altri Santi del no Uro Ordine,-;ed 
aititi teneva in mano il Padté 
Fràncefco l’abito da nietterffja 
quel òPrelato affai più lungo di 
quello preparatoti da effo » ma 
anco più povero; ed andato 4 a 
San Bonaventura, glid'iffe .'figlio^ 
io non fon degno di dare l' abito $ 
quefto Prelato , non avendo meri- 
tato d' effer Sacerdote , dateglielo 
voi y ebe fòlle F ifcovo , e cardina- 
le di Sant a. Chic fa\ rifpofe $. Bo- 
naventura : padre mìo , dov£,(iatf 
voi, che ardiremo far noi , che Ki 
importa non f effe? e: : fiato Sacer- 
dote ì fìete il Fondatore del - 
la Religione . Continuarono al- 
: ; :4 _,i quanto * 
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quanto la contefa, e per efler in 
materia d ? umiltà , nè l’unò , riè V 
altro volea cedere , finché si ae- 
còrdaróno di fare la funzione aro- 
bìdtìè infiemev e m elitre V efegui- 
vahòV i Demoni ftrepitavano di 
ràbbia;» e gli Angioli cantarono il 
cantico Bentdiùteiàì Salmo kaeh 
da Jtru (a lem , ed il Te Deum lau- 
darmi. Terminata la £ef emonia* 
il Santo Patriarca- fcrifl e Tnomc 
deli* Arci vefcovo in un libro, e 
dandogli la benedizione ybenignat 
mentfc T abbracciò * come fecero 
àn c o gli altri Santi v I n vede re ta- 
li cofe Giovanna fi riempì- digllir 
bilò, e T Signore le impofe ydite 
aH*Arcrvefcovo £ . eh’ eib mfiè ;i 
fbòifuckfiti a veftirfi dell* iftefìa 
abito* eòi quale avrebberoavutó 
grand* ajuto per falvarfi , Tenza 
che lóro nulla cofiafle, e fpari U 


vifione* w »*•"- 

f y *Y ■’ 
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CAPO VI. 

fervore della Few nelT offerti anta del fu* 
ijlituto: narrazione delle penitenze, che 
fa in ciafcun giorno ideile Rt ligio fe lue- 
occupazioni i ed alerei del modo ># 
tempo , in cui/offre tutti * dolori 
del Redentore . 

S I diede la Spqfa di Crifto tal* 
mente all* efatta offervanza 
della Regola, fatta la fua profef- 
fione, che per tutta la fua vita 
non tratgred» nemmeno un punto* 
Era pontualiflima in afliftere fpe- 
cialmente al Coro , non mancan- 
dovi mai nè di giorno, nè di por- 
te; e quando era dalle fue infer- 
mità aggravata, vi andava, come 
ftrafeinandofi : oltre a quello* a 
cv» era obbligata per la Regolai 
adempiva tutt’ i documenti det- 
tati a lei dal Signore nell’ eftaG, 
viiioni, ed altre occaGoni. Seri- * 
ve ciò Ella medefima con quelle 
parole. Dopo ebe io pnfeffai , il 
Signore comincio a farmi nuove 

gr* 
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grazie ;mi diede un grandìffimo 
amor alla Religione , ed allapre», 
firn* di Dio : fempre m' infogni*» 

Va, come aveva da vivere: diceva» 

mi, che ffafft ritirata in cella, me 


fequeftraffi dalle creature, e dall 
affezionarmi ad e Qc^ edanep d- 
me Beffa ; quando tifavo di celiata 
lo firegaff* di non offenderlo ; che 
le mie parole fo fiero poche v* ben v 
ponderate , ed avanti di parlare \ 
vi penfafft ; che tra molti parla#* 
poco, e fempre come chi vuol tm» 
parare , non infegnare *, che le ifpi* 
razioni da lui mandatemi , procu- 
raffi intenderle bene , e mette rur 
i» efècuzione ; che fempre fiu dia fi*' 
avanzarmi nella bontà, confide » 
randa Y che Iddio miftaoffervan» 
do . .» Eflèndole ordinato ,ìChe di- 
cefle, q»al modo di viver oiter* 
va va nella Religione r lo nftrifc^ 
colle feguenti parole . 

* IL V offra Paternità comanda* 
eb'io dica, in che paffo lamia vi» 
ed in che mi occupo di giorno, 
e dì notte a e che penitenza io jq 

K * *** 
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duali foriti beri pòche, Io fttdti tn 
Udrò aU' riti àtei della notte , off* 
folte a dieci, è mezza, 6 alle àie* 
ih ma prima d* art dare recito il 
Ito fario* e perchè peri innanzi pd* 
fìvo difficoltà in recitarlo \penfd* 
fo di irala feiaf lo , ma mi ordinò 
la tèrgine ff offra Signora f non 
lolafhàjfii perchè /'avrebbe re* 
ì Citato effa meco ; alle otto dunque 
la comincio , e fini fio circa le no* 
fè; dopo mi pongo fin d'unu Cró- 
ce fino alle dieci, quando più , t 
* quando meno , poi vado al Coro , 
fi riverenza al fagramento iaCri* 
fio nella Colonna, ed al Crocifi fi 
fio \ faccio la ffatione al Sagra* 
mento , e dico il Salmo Miferere, 
filando in Croce ; appreffò mi di fi 
Cip lina a / angue , e viene l' ora di 
Maturino, quale finito , mi metto 
a fare orazione fino alh quat* 
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la Chiù fa, e me ne vado a! Coine, 
dove priego Criflo y e la Vergine , 

K.*.. *i -4 .1 che 
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che intirizzino /’ opera mie di quel 
giorno a fuo maggior onore y e glo- 
ria . Alcune volte dopo quefto mi 
ritiro m cella . altre na , ma 'm 
Coro mi trattengo fino a Prima + 
raccomandandomi a' Santi miei 
avvocati^ ed a quei, di cui in quel 
giorno è la fejia, ed. applico la 
Domenica in onore della Santifi 
firn a Trinità * il Lunedì ,, degli. 
^ Angioli , il Martedì , de' Marti- 
ri , il Mercoledì v degli Apoftolly 
il Giovedì y de ’ Gonfi (fori > il T e- 
nerdì , della P a filone di Cri fio , i/ 
gabbato y dc Ila B. l'erg, e di Sant* 
prfola colle undici milacompa- 
gne . Concorro coll' altre a Primi r 
ed aUl Qtaftane comune , af colto la 
x JpU (fa. if'fiptffo > mi riconcilio .*>£ 
fenoli^ mi ritiro a far un' altra difi 
ciplina > e poi a filare fino, a Terza , 
.vado a Terza) e non parto dal 
Coro r fi non è finita. , la Alefi- 
^ fq maggk re \ vado alla refezióne 
dimane y quale finita por/jo in cel- 
la ,V fo ufi altra di (cip lina ; dimo- 
ro co/i jtofiro Signore ( colla V er- 
K s J gim 
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gène Madre, con molti Santr , ■ *> 
Sante , ^ ^ danna documenti 

*/<*<& nuovo in Coro, e poi 
forno a fare la difciplma ±e meni, 

&o incetto lavorando fino al Kefi. 

prò ; detto qusfto , mi ritiro in ceto 
la conciandomi col Signore : fa 
b e fame de' falli corame jp , procu- 
rando cafiigare chi ba mancato. » 
Se trovo y che ba errato la lingua % 
la lego con una catenella, e fe- 
condagli altri fenfi , e potenze han- 
no mancatogli affliggo : faccio am 
torà alcune penitenze , per la di- 
menticanza de' benefici ricevuti \ 
per /’ intelletto, che poco ba atte- 
fo y e per la volontà , che poco ba 
badato ad amar Iddio : ognigioiy 
no confiderò per qualche tempo il 
Purgatorio , e l Inferno , quale 
veda averla meritata per i miei 
peccaci, / ebbene per /’ offe fi, che 
ho fatte al mio Creatore , il tutta 
mi pare un nulla Miro nel Pur- 
gatorio patir fi per cofe piccole, 
atroci tormenti : non parlo deglt 
urli de' damati nell' Infima, che 
V _ fina 
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^00 ‘troppo orrendi % alcuni d' effp* 
che mi hanno cono fiuta , vorreb- 
bero asfaltarmi, e farmi in pezzi* 
mi dicono terribili befiemmie »Jor^ 
no in me con grand zfftmo tremoti 
per molto , tempo , di maniera , cbc 
vorrei patir altra gran pena , ? 00» 
vedere la minima pena del Pur* 
gatorfas quanto meno quelle de* 
dannati ì Recitò poi alcune divo» 
zioni , faccio un' altra di/ci piina , 
vado a Compieta ^ e con quefio pa fi 
fo il giorno . Le penitenze mi w 
: fono le figgenti: alle volte porto 
il giucco \ altre volte una ve fi e di 
ferro pertuggtato come gratuggia* 
altre vite gli cardi, che mi co* 
prono* tutta l corpo fino alla cin* 
tura , altre volte catene di ferro* 
ed un cerchio colle punte aguzze * 
largo tre dita , finitamente ligie» 
to all la cintura . Le Domeniche me 
pongo una vefte di ftuoja , fino 
olle ginocchi*, porto atte fi a le fè fi- 
fe per al le gerirmi deli ? altre pe- 
nitenze. Nel re fidarmi , una vol- 
ta mangio uno [picchio f (trancio, 
K6 altra 
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altra volta s un poca di ptttit £ fifa 
giorni delia fettimana intimato* 
gio niente , cioè la Domenica ,’•> ^ 
'Giovedì,* &&**& ifr febèi 9ga*~ 

.. do giorni ‘di comunióne itoti pò ffo 
i fdmftra Paté* 
Hi tè ^Qualunque vetta entro iti 
t Coro , veggo un ragiodi luce} ufci* 
.re dalla Cu fio dìa del Sagramento, 
a mi viene a ferire per dritto nel 
cuore ìì. Iddio fa gli affetti \ che 
\ mi produce nell' anima / Afi #/»- 
mino per minuto di tutti i differii, 
quali ho cortimeffi) nel fervizio di 
] Dio per tutto il tempo ; per òffe 
jni do molti fchìaffi , ne chieda 
c< pèriom al Signore s\ proponendo 
emendarmi s del che gli dm andò 
-fon »ìo una - 

,> x Xi I. Quella gelazione fece ài 
j fuo Padre (pi rituale., degli e ferri- 
zi Tuoi giornaliper averglielo que- 
gli comandato : non parla però 
- dejic penitenze ftraordinarre i Ol- 
tre a’ fud detti , vi eratio^gfi- efet- 
. cizj ,« che -faceva il Venerdì" per 
memoria della Paffione del Re-, 
- . . den- 
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neonati ai ìopra, nondimeno gli 
fece* eomfervor affai più ecceC- 
«fiyo nelJa Religione % avvengaci^ 
vn; t Uiovedi;a fera quandogK co- 
ini nei a vìi % la Bad e fiala ferravamo!* 
Ja chiave m Ila c e ila * e iiòn iapri- 
va le; non erano le cinque, o f e i 
ore della fera feguente del Vener- 
\dh poterono con tutto dò vedérli 
Eìlla le n’accorstelfò^ 
affando fuora di fe * come difatto 
<.|§h Adderò , e depofero poi con 
giuramento^ per quello , che offer- 
.Varono , aver conofciuto , che 

corpo, quanto pa- 
iGnfto nelia, fua PaffloncvoiifTo 

• ntl H %?uenténianìefa 
• IV. Ritirandoli nel Giovedì a 

*2r C T r V" que ’° fei ore, 

•metteali a feder e per alcun poco 
colla mente elevata e, fofpefa, 

« poi alzatali, >s ! inginocchiava , !l ed 

-m tal gui fa, girava per la- flànza, 

-irrmandofi ad ogni poco ! e piè-' 

jgando jl corpo , come chi è in- 
^ china r a piedi d^ith ; poi fì leva- 
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va dritta, e citava inni : appre^ 
fo camminava un poco* e ferma* 
tafn diveniva tutta afflitta v e meP 
ta e come piena di timore; pctè 

inginocchiavafi y e flava in orazio- 
ne tre ore ^alquanto profirata, e& 
alla fine opprefla da tanta agonia* 
cd affanno, che fudavaiperla^ tac- 
cia fàngue abbondante*» cui ic or- 
rea in terra; metteva!! m piedi* 
camminava, e flava un -poco col 

fembiantc fcrenO i e grave ; vemj. 

va indi gettata con violenza ita 
terra, e parca , che dopo tic evu.- 
te mokitfime percoffe k legife- 
ro; la faccia le fi copriva di UVw 
dure, diffondeva {angue peri un- 
ghie delle mani , e nelle braccia 
moflrava certe incatenature tanta 
rivide , fanguigne , e nere , come 
fodero (fate ftrettamente legate 
con funicelle , o catene . # 

V. Scorfo qualche ipazio di 
tempo le fi vedea una gota tal- 
mente gonfia, ed anneritacele 
ricevuto avelie un crudeliliimo 

fchiatfo ; dopo fi ritirava '*» «» 

can- 
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cantone della cella per tutta la 
notte, non altrimenti, che fe vi 
ftaffe imprigionata v la mattina 
camminava in fretta da un muro 
all 1 altro della cella , finché fermai 
tafi ’n mezzo, le diveniva il .vifo 
tanto afflitto, e macilente,; che 
fembrava un morto,, in quel (ito 
incrocicchiava le mani , ed inchi- 
nava *1 corpo, come uno, che è 
legato: ad una colonna ba fia, nella 
qual forma dava lungo fpazio ; iti 
maniera però , che nel principio 
av.ea il vifo pallida, c {colorito > 
e dopa diveniva infiammato, e 
dolente. Immediatamente dopo 
ciò cadeva in terra, quafi fvenut^, 
e Cubito s’ alzava a poco ,a poco 
tutta debole, e tremante; poner 
vali poi a federe in terra, ferrava 
gli occhi, e mettea in croce le 
braccia. Stando in quefìo modo, 
cominciava a diifonderrividifan* 
gue dal capo , mofirando di rice- 
vere fchiaffi, e pere offe , per le 
quali il vifo fè le facea tutto Vivi- 
do v e gonfio, non altrimenti , ch£ 

d’un 
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A' un mòltró. Appreso 6 saette* 
iu k' fpaUe una Croce di fero di 
33‘. libre * e con E fi* andava coll# 
ginocchia per/ la cella , dicendo- 
atfettUofifiime parole alla Beati f* 
$1D1) Vérgine t, * t -y * sv-jfosi 
VI. Andatatosì per ùnpezzd* 
tafdava quella Croce , e ne piglia-? 
va un altra di legno , fatta a «ri-* 
fura pel fuo corpo, la poneva «i; 
terra, vi fi difendeva di fopra^ 
moftrando che in verità vi- tofie 
inchiodata *' attefochè alquanto 
dopo vedeano le Monache inoak 
berarfì la Croce, e foftenerfì cosi 
Allevata Giovanna in aria-, lenza 
toc cat i 1 paviroe n to, p en den dovi 
Ella come Grocififih, di fondendo 
rufcelli di fanguè dalla tetla, dalle 
piaghe delle mani, piedi , e t$r 
tato. In tal gui (a continuava lò 
fpazio di tre ore , pregando Iddio 
per tutti i vivi, e defunti racco- 
mandati fi a Lei . S oggUHìgev a «pr 
predo : con vote chiara , striar 1# 
niente voi e ■* parole dette da 

‘Grido nella Croce ; Dio tu io ì P** 

mio 


C A P. 233^ 

t nh\pèrcbèmibas l abbandonaù}ì. 
poi torceva le labbra, ravvolgeva 
ifc vólto , come chi atì'aggia qual- 
che amara bevanda 4 e fiualmen* 
te dando un dolorofihSmo Arido» 
cadeva come morta dalla Grece*; 


atea'rrdofi, ^inginocchiava^ piglia- 
va* alcuni pannidi lino, avvicinava*? 
d alla Groce^ e gli (tèndeva come 
porgendogli ad alcuno Fatto ciè 
6 fermava piangendo amaramente! 
e dicendo ; alia Vergine fcompafk 
fiónevoli parole ? c così (lava, £ n», 
ehè fuonatfero le cinque y o i'el 
óre-delia (era * in cui tornava in 
fe; ! entrava la BaddTay e faceva 
^Oparii (angue da quella (parfòi 

p o 

Straordinarie , e piti lónfìdcr abiti finezze dei 

* C * i vili i.* y 1 <!•/. 
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✓^Uattro co£e oflervarono m 
Giovanna le Monachimene 
tie iàc ea i detti c Cercizj; la prima, 
inai iacea minimo getto feompof* 

sw " ' 1 un 
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tò r nè moftt ava veruna paWsaefc* 
corpo ; la feconda, le fue om fù-' •- 
ce vano tanto rumore „ coinè le- 
gagliardamente fi battettero imi e- 
me; la terza,* di ile Eila^fcedefi- 
ma per ubbidienza alla Badena* , 
che in tal tempoattìfteyale Grido* 
la 1 Vergine, gli Angioli, è Santi» * 
C j Sante ; la quarta, reftava tanto 
alterata, ch’era dvope cavarle 
(angue due volte, e non ottante, 
tanta opp retti one, la fletta notte, 
concorreva coll’ altre aMatuuno». 
non tracciando veruno degli or-, 
dinar) efercizj;in maniera che in 
poco tempo di Religione li tro- 
vò molto innoltrata nella perla* 
zione, e più unita con Dio. 

. IL Gonfidetando i Prelati d* 
quella Provincia, che tanta^ettu- 
fione di firngue ne’ riferiti eferGi- 
zj, ed il tenere quelle piaghe nel 
corpo, potea cagionare qualche 
inconveniente » tanto kt accetta 
rarle la morte;, quanto che pef- 

^uriofità alcuni ; volevarK> veder le 

(addette- piaghe ; giudicarlo he* 

ue 
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ne comandarle per fatua ubbidien- 
za, che moderale gli ef’ercizjdel. * 
Venerdì, e pregafie Iddio le to- 
gtìeflè dèi tutto le piaghe . 

III. Fattole quello precetto , 
fe n’andò Giovanna alla cella del- 
la fua Compagna Donna An- 
na Ermofiglia, e le conferì’! tut- 
to colle lagrime a gli occhi , di-, 
cendole, che quanto agli eferci- 
zj non le dava noja il moderarli *, 
ma quanto alle piaghe , non era in, 
poter fuo adempirlo; epperò 
raccomandava al! orazione di Ef* 
fa, la quale la confidò, efortando- 
la a tener l’ordine dell*ubbidicn- 
za, ifpirato da Dio a’ Superiori* 
e fperarne buon’ efito , Conforta- 
ta dalla Compagna, fe n’andò fu- 
bito a pregar il Signore, fecondo 
l’ubbidienza le imponeva. Noti 
indugiò il Signore ad efaudirla» 
approvando il raffegnarfi al vole- 
re de’ Superiori , e promettendo** 
le di predo compiacerla. x : 

IV. Il giorno feguente mentre 
fi preparava per la Comunione # 

feti- 
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ft'rìtì InTèikiraiiiigràn raóti^e^ 
to/e mirando lé mani , predfv#* 
petto , fi vklde chiufe , faldati 

le piaghe, 1 e da coietto giorn o ; che 
fa a l *f. di Dicembre del 1634. ret- 
tè ftnzà piaghe, è fblo colteci 11 
tatriei , quali fémpré le contìnua^ 
reno cori il dolore anche più in- 
tenfo , ed acuto . N oh CetFav a pro- 
curar ogni accrefcimento beila 


punì ^ v. * vjiv.iv xr^ v,v " 

m i ni filava s* fpefTo t y ède? a : :é]u^l 
quattro Serafini deputati adalTìl*» 
te rie , oltre l’ Angiolo fuo Guno- 
tUi , confo Finemente li vndde Ifal^ 
chO ‘Vè làn d o fi raggiratati o tTin^ 
tOFhó al Ti c no di- 'Dio V dofìiah- 
tifr loro una volta qtìàt di 
tal Vaiato la ragione * & 1U ‘rif- 
pofto per darle ad intendert i che 
veli* acqui fio delle x'trlu^ wa? do- 
\ea uno ftdrfemio. Oltre di qtì^A 
tò^'altri fanti documenti le dava* 
no quei Serafino; 1 ^ a ricc| |r: 

: V P Stando un giornò in Orazio* 
ne , all’ improvifi> fi : vidd e dal 4 a- 

tQ 
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il Signprq , e dall’, al$fo 
San 'iiiabri elio Arcangelo , e la 
Binati £$ ma V e rgi n e , che le r mi fé 
' al colla una preziofifiima gix^a, 
in ^ui ^iip intagliate quelle pa* 
iì>Je v ecce Anelila, Dammi % flap 
mik} fecund um verbum tuum % e le 
da guì avanti ftmpre nei 
prìncipin , delle Iti e .orazioni dirai 
jguefle parole.: Ubbidì p ùn tual m e n 7 
5 Ai, e Tempre quando le proferiva* 
il Signore le compartiva conofci- 
pierao perfettiirimo di ie fìefla j 
aUiffimo di Dio . 
i.-i; VJ*>Dn giórno poftafi; in órà- 
. zipne nella Tua cella davanti Un 
IQrocifi do , Tenti , fuor di mifqra 
a^eenderfi’lcùòred’ amofc divi uq* 

dj fr^aniera,x. cbé jlolleyatafi afe 
braccio dettp. Crocili do drettHfe 
ióamente, f e dando ip quel mód% 
lidi .iJailp voce dell 1 Eternp Padre 

dir (ì hte V atfegm per Maefijo^a 

Gopipagno ì - nella * rned.e limale ella 
le apparve un aìttSjVjbltay Croci? 
ù no in .fenibiante di Sfratino von 
Cei ali bellìlli me , iti ciajfcbedupg 

" delle 
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‘dette quali vedeafi Icritto un mot- 
to . Nella prima fi leggeva chi 
ama me, ba da abbracci affi meco . 
Nella feconda; Difpreggìo di fe 
fieffò . Nella terza,* mortificazio- 
ne. Nella quarta; amor di Dio . 
Netta quinta; filen zio. N ella fella: 
ubbidienza , e Ioni a?ianza da tutte 
ie creature . Rimafero tutte quef- 
te cofe imprefle nel cuore di Gio- 
vanna con un vivo defiderio di 
praticarle; poi le dille il Signore.- 
prefio voglio far t conti con te. Io 
me de fimo pigliaro l informazione 
della tua vita , nomina tu chi 
•vuoi che ti difenda . In fentir 
quello, cominciò Ella a temere; 
'nulla dimeno per ubbidir a Dio, 
nominò per fuoi AvvocatilaBea- 
tiflìma Vergine, ed il fuo Spofo 
'San Giufeppe , Scrivano S. Gio- 
vanni Evangelifta , Procuratore il 
P . S.Erancefco, Ponente il P.S. 
Domenico , Fifcale S. T omafo d’ 
Aquino, Auditori S. Àgoftino,fc 
S. Bonaventura . istituito Wi tal 
"modo 1 quello ‘ Tribunale , ogni 
> giorno 
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Sforno era e&minata ; cd Ella tuf- 
ka confate non Capeva , che fcrCi, 
•nè dove la cola era per andar ?À 
terminarli; parevale, che gli flet- 
ei Santi ilaflero confali , vedendp 
4e molte grazie, e talenti fegn ala- 
ti, che da Tua Divina Maeftàavea 
ricevuti , e penfando , che nòti 
potè fie aver a tanti benefici fQ- 
disfatto. L’ afflizione, che allo- 
ra Tenti va, era incredibile ; nop 
-facea altro, che andarle tornare 
dalla Vergine Madre di Mifert- 
dia, che l’ ajutafie nel conciflorp 
della divina Giuftizia. \ 

* * VII. Scorticale uni} giorni , la fe 
chiamar il Signore, che compa- 
rine nel Tuo Tribunale : in yed te- 
la le dimandò : ebe fai Giovanna ? 
i>at finito di metter in ordine i 
^uoi conti ? Signore , rilpofeElla, 
fono tanti, che mai finiranno. Fi- 
nalmente riabilito il giorno , fi pre- 
fentò al giudizio ; fu letto ad alta 
voce il procedo , e voltatoli a lei 
4’ Eterno Giudice, dille : Giovan- 
na , gi àtkai fentito ìLproixfio de fi 


Digitized by Google 


- 


240 LIB. V. 
la tua caufa , bai altro da allegar 
in tua di fé fai Rifpofe qui Ella 
tremando* ho altro che dirt.. 
Ormat a replicò il Giudice, è ne- 
cefidr/o venir alla /ente zza ; non 
voglio dartela io, te la darai tu 
fieli a. Se così ha da effe re, Ella 
ioggiunfe, dico , che ponderati i 
'inei peccati, e l ingratitudine a 
tanti benefici, io debbo e fiere con- 
dannata alt * Inferno * e patire 
quanti tormenti patifcono i d att- 
rici ti , anzi è pena quefia ancor 
'Minore delle mie molte, e gravi 
Colpe. ‘ , ; 

V IlLPronunziata queCa Temen- 
za, fi mite a fcriverla T Evange- 
lica S. Giovanni, e finita di fcri- 
verfi , fu data a lei la carta, acciò 
la ìeggefTe: pigliatala ECa, la mi- 
trò, e tornò a mirare con atten- 
zione, e vedendo, che la carta 
era del tutto bianca, la reCituì al 
Santo Evangelica , e difTe: leg- 
getela voi , perché io non vedo , che 
co fa vi fi ia ferina. Pafsò la carta 
alalia mano di lei in quella del 

' San- 
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Stmta; quando la teneva &, Gio- 
vanni, pareva a Giovanna.,, che 
fodeferitta, c, pigliandola, Eda* 
cornpariy a.carta, bianca* Succede 
quefto cinque volte.,, finché, far- 
ri den do il Signóre ,, con piacevo- 
le: voce le di ite:: Giovanna., già ti. 
fono perdonati i tuoi peccati, co - 
mine/ a . or mai libro mi ovo ,ed a vi- 
ver, come fe a de fio naf te//? al mon- 
do'* procura di morire pìutto/locbè 
~o (fendermi ; le tue paffiom . hanno i 
fa llar morte in te, filo io ho da. 
dominare nella .tua anima , cam- 
mina. fp editamente ver fi l'eterna, 
beatitudine , per la quale ti ho 
creata * qyefìa fi a il tuo ftfipo; et 
ciò detto le diede, kchenedizio- , 
ne. Rivivendoli Ella in lagrime, • 
d! allegrezza > fi profiefe a. Tuoi, 
piedi, rendendogll’nfinite grazia^ 
e-, fubito la Beatilucna V ergine con . 
gli . Santi teneramente abbracr 
citandola ., rallegratili feco pari-,, 
tirano. 

IX, Da quello in ppi refiò. 
talmente trasformata^ ed alienata, 

L dalle * 

/ 
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dalle cofe di quefta vita, che le 
bifognava fare gran forza perco- 
nofcere, fe flava in fe , fentendo 
brama sì accefa d’ unirfi con Dio, 
che le fembrava aver terminato 
di viver in quefto mondo, pro- 
vando nel fuo fteflo corpo agili- 
tà sì grande, come fofle giovane 
fenza voglia di mangiare , ne dor- 
mire. . ,'*./* il 

X. Rinnovata m tal gUifa nel- 
lo fpirito, rinnovò anco i voti fat- 
ti nella profefiìone, anzi che del 
continuo poi gli rinnovava davan- 
ti una (lametta di Gesù, che Tem- 
pre feco portava :efortav al’ altre 
Monache a fare lo fteflo ; pone* 
vali pertanto avanti detta (lamet- 
ta , rinnovava i voti , e poi la por- 
geva ad un’altra, e faceaV ifteflo, 
così di mano in mano tutte veni- 
vano a farlo : una volta uniteli 
dieci , o dodici Monache per fa- 
re quefta funzione , la ftatuetta le 
ufcì di mano, e fparve per tre* 
giorni con ecceflivo loro ramma- 
rico; pafiati tre giorni, la ritro-' 
... - varo- 
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varono a' piedi d una immaginé 
di rilièvo del Padre San Erancef- 
co : un J altra volta dando la me^ 
defima (lametta in mano d’ una 
IVI onaca inferma , (parve anco per 
tre giorni : (landò poi in Coro 
Giovanna con due altre Mona-> 
che, tutte tre la viddero venire 
circondata d’ un bellilfimo globo 
di fuoco, e raggiratali per il Co- 
ro andò apofarti nella (Iella ellre- 
mità di quella flatua del Pad te San 
Francefeo, collocata in un lato 
di elTo Coro . Al prefente fi con- 
ferva quella (lametta dentro un 
Caflettino di criftallo , guarnito 
d'argento, e davanti ad Ella le 
Monache rinnovano la profelfio- 
ne. 

XI. Concorreva il Signore a 
rinnovellar l’ edere di quella fua 
Spofa, acciò Tempre divenifiè più 
perfetta con diverfe novelle in- 
venzioni. Polla un giorno in al- 
tilììma contemplazione, le appar- 
ve un Serafino in guifa di giova- 
netto piccolino di corpo, coivi- . 

h a fo 
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fo rubicondo., ma .grazioiìfiima* 
con un dardo >. o Arale acutiilìm a* 
©_ rifpkn dente v come: raggia di 
luce v in mano 4 ed; avventandolo* 
le pafsò.il pettó v ed il cuore; c 
rrd cavarlo, fuora, redo Ella. sì ac*? 
cefa li’ amore, che diede in uni 
amorofo deliquio in maniera che» 
le parea di morire con tanta doW 
c-ezza, e foavàtài, che tal. morte le 
era più guftevole di quella. vita *: 
f Xiii Non contento di ciòiLBi** 
vana Spofo , un’ altro « giorno 
mentre (la va in orazione nellacel-* 
la, le apparvero i noftri Santi Pa*> 
triarchi Domenico , e Francefco v 
Cile dilìero ; apparecchiati , perché 
viene il Signore a vi/i t art i y ed o« 
perar in te prodigi grandi . Si mi-' 
le Ella nella maggiore com- 
prodezza;, e riverenza pofiìbilc, : 
afpettando la venuta dell’ Alti fli- 
moj; quando: vidde entrar due 
Angioli, e Funoy e; \S altra par* 
t ava rii fuo.rafo}o forbho,. entrò, 
poi Grido , edavvicinatafi a< lei \ 
prefe que’.rafoj ; le diede un tagli©; 

c , tra 
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ita lexofte , e mettendole iin- pct# 
iole lue fàgRitiffime dita , Ac ca- 
vò fu ora il citare-, e vi diede tre 
taglia fremendolo indi colle ma- 
ni , ne fè ufeir il (àngue ^ ‘e per 
una parte , in .cui ’1 cuore era di 
color giatticio, fremendolo pift 
fortemente, tanto io tenne (fret- 
to, finché divenne tutto rubicon- 
do , ’e chiaro come rubino^ e ie 
difle : ora quefto more fta y come 
dar dee , hai ara da chiedermi 
quello , che v trai , con cuore -pur&^ 
efebietto . Quella apparizione non 
fu mteltettuari^Tfè immaginaria * 
ma vera , e reale di maniera ,vcfoe 
in veriti cerealmente le fu aperto 
il pretto co m una ferita , quale te 
reftò .,cfu corretta applica fvi ìtie- 
d team enti per quindici giorni * 
reftandovi poi fempee ri fegno> 
o cicatrice . 

^ Xili Appera iflldata quefia pi al- 
ga tornò ad apparirle ii Signor, 
e di nuovo dalla (Iella banda te 
aprì ri petto, he maneggiò ifcuo* 
re , e glielo fe ardente come fuo* 

' '3 ■* 


h 


Digitized b; 


246 L I B. • V 9 \ 

co v e le dì (Te : fo quefio , accio co- 
no fri quanto è differente aJeffoii 
cuor tuo da quello di prima . Pu- 
rificatole il cuore nella maniera 
fuddetta , trovandoli poi adorta 
in contemplazione, le apparve la 
Regina del Cielo accompagnata 
da Santa Chiara, Santa Caterina 
da Siena, Santa Terefa, e Sant* 
Orfola colle undici mila Vergini» 
ed altre innumerabiìi Sante : ven- 
ne indi Crifto cogli Angioli , e 
Santi, e ftando così tutti in pie- 
di, ditte la fovrana Regina: Gio- 
vanna, vedi quì y l mio San ti /fi- 
mo Figlio ì è venuto per celebrar 
teco lo fpiri tu a le Matrimonio. Tri 
udire tali parole Giovanna ^ profi- 
ttata con profonda umiltà, rif- 
pofe : Signore , io non fono degna 
di favore si alto ... Non fi fa % re- 
plico la Vergine, perchè tu lo me? 
riti , che fe lo m eri t affi , non f a- v , 
rebbe gran co fa mio Figlio alzar- 
ti a tanta dignità ; la grandezza 
è, che fenza meriti te lo concede. 

Ciò detto la Vergine, pigliò la 
tnano delira del Figlio, e quella 
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di Giovanna , ed infieme accodan- 
do le, tnife in quella del Figlio un 
anello con cinque pietre prezio- 
fe , acconcie in forma di Croce y 
e pofe al collo di Giovanna un 
belliiTìmo Rofario, eCrido met- 
tendole la mano al petto, tornò a 
^avarie il cuore , e poco dopo 
modrandole un cuore tutto acce^ 
fo, le dimandò, fie lo conofcevaì 
Ella mirandolo con attenzione, 
rifpofe: Signore , non mi pare il 
suore a me prefo.Cosl è , foggi un- 
fe Grido , queflo è il cuor mìo * 
quale (errai tu , poiché io terrò lì 
tuo . Tremò a quede parole Giò-f 
•vanna, dubitando non (offe illu- 
fione del Demonio, ma Grida 
avveduto fi fubito del fuo pende- 
rò, fofpirando difie: o figlia d r 
Adamo , fin a quando dureranno 
le tue dubbiezze ? Temi dove noti 
hai di che temerei Quando fini- 
rai dì dubitare , e tener per mìei 
li favori , che ti foì Signore , re- 
plicò Ella, fapendo io li miei de- 
meriti , non è gran co fa , che ab* 
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èia timore . 'Si , foggitìnfe Oifto. 
pmnon vedi gli 'effetti ^-ébe tìpftn 



ftrfa , ri/ ami li tu ai quèflo è 'fi 1 
gno 'evidente , Ihet favóri vengo- 
no da Pie . La préfe pòi per là 
fnatfo , 'e T alzò fluì pavirtiéntò^ 
in cui flava proRélà , e tiratala -a 
Fe l’ abbracciò ,♦* f fnife nei perté 
di lei ti cuor f flao , ed Il éuore 
EfFa nel ‘prètto pròprio di Idi; 
vennero appreso gli Angioli^ 
le indorarono una vétte bianchii* 
toa , cucendole ; " fuefla, Vfr 

Vefh pùxì&le, tosi H^haefià fftatfi 
tenere per tatto H tempo di ifrà 
Hit a , ed ogni macchia y 
cbè inmutiffèma , farebbe gran difi 
lima deformità . lift nuovo fi get* 
tò a piedi di Crifto , é gli ditte: 
SignoYe , ecco qua ilitiePte ; rifpo? 
Fe egli : io -tutte le cofie fèti dall 
piente \ e cosi da qttefto piente la 
t pia, iffifericordìa fi fé leverà y è 
datale la toenediziocrey la vittori è 
difoarve. ' *'«. y 

^ < J XIV. 
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£&gm& 

Igcttnoolo ;.nei qual mentre , tré» 

ài lei ìCrifto m 
gnor JSJcrfko,^ davanti .a lui il 
Pietro Martire con una Cuoce in 
®**OP-,<c crune ftendardo, nell» cui 
pane (upenore era cun diadema» 
§ coi^a, edinrmczao di queflai 

11^‘nri r- ' PclOT °ff> a -Martire 

ie rima ixàìgikf* 

ZoZ* ZMWK» m ^«matóiar 

f»o da efcr, uniti in Munir*» eòe 
teff una mìa poffk d i fintini , and 
èd da rf/en il, nofiro d eJ ù£^ 

***/* vo/oxtà; i detto 

rt»réiiòacu W r U0 ,/ q rf 
«d» Giovanna, e con idenidw 
chiodi, firettamente gl’inchiodò 
m m ^o x che di due & tie fece 

k 5 te, 
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% fc riffe: Io fono tuo, e tu 'fé* 
mia. Approvò la fcrittura il Pa-» 
dre Eterno con formila Tuo pia* 


Cere . ~ : . : 1 

; XV. Acciò potette » comincia* 
re la F*en. a m odiare gli fpedali 
Pentimenti, che tener dovea ver- 
fo dell’amato fuo Spofo , conve- 
lli va ne folle ragguagliata. A ques- 
to fine le apparve una notte la 
Madre dell' umanato Iddio vedi- 
la di lutto, rammaricata, afflitta^ 
e piangente: reftò fuor di modh 
(lupi da a tal villa Giovanna , e fu- 
bito le domandò di ciò la cagio- 
nile, e fii compiaciuta: Figlia ,.te 
'dille la Vergine, non ti m aravi* 
\gliare vedermi in quefto modo ; fe 
tu mtrafft quello , che a me è pa- 
tenie , fareftii ifieffo . Il Mondo, 
rotte le redini del ri [petto dovuto 
al mio Figlio , sfrenatamente lofi 
i fende v Gli Eretici lo per fe gài t ano 
1 come nemici alla [coperta: giocat- 
toli ti col manto d'amici, lo ven- 
dono; quegli colla guerra rovina- 
no i tewpj materiali , quefii prò- 
r-j V* jdna- 
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fanano il fitto tempio vivo . 1 vfi 
74 tiranneggiano i Crifiiani , l in- 
fa lenza opprime l one/là , la bu- 
gìa , la verità , la fuperbia la man n 
fu e sudine ; la pappone ha incute -, 
#<1/0 la ragione come fchiava , e 
fucilo , $ 6 ’ £ peggio , // male va 
tanto innanzi eòe non giovano 
ir rimedj , ^// peccatori noti s emen- 
dano per cafiigbi , avvi fati non 
fi correggono , che oflinati nel 

mal fare , fi' tder il Mondo ù ’m- 
rpei ver fato, fpreggiata y ed offe fa 
(a Divina Bontà , non è mate- 
ria da piangerai a lagrime di fan - 
guel quefia à la cagione del mio 
rammarico , pero preparati a pa- 
tire, per gli peccati del Mondo , 
acciò fi mitighi alquanto il di fi 
, piacere di Dio ; quefto è il fitto de* 
fiderio y la fitta volontà . Dii parve 
poi la Regina del Cielo, lafcian- 
' do Giovanna divenuta un mare 
di dolore, ed amarezze. Per pi& 
animarla a patire, le moftrò Iddi a 
. medetìmo tutte le abbominszioni * 
■& he commettevano gli Eretici ne’ 
L 6 Iuq* 
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preltrttò il petit otovnd quale fi 
trovavano i Cattòlici pét i peo* 
cb ti , che commettevano , k ma* 
ni feftò i’ oppreffiotiè de’ buoni yià 
finalmente tutte k fceletatcztó 
del Mondo 4 dicendole Con vocò 
Compàfilonevòk: vedi Come prà 
mi trattai gf liifeàtU , gii Efe* 
tiri , edi Cartoiiti; gii Seco forti 
e Reìtgiofi . jfarò io^ fe tu coti 

dolerti . editarti a patire tondi* 
miniti (ci V w*Ì0 datóre ì Qu ella* 
parole la commofiefo in maniera* 
cheforprefa da ferventiflimo ze** 
lodi vendicar in le k colpe IfU 
trui, fi fpoglrò tutta, e con ma' 
difciplinadi ferro * cominciò a flo* 
gellaffi così fieramente i che, >ftt 
coftretto 11 Signore a dirle : bufla* 
bifcgna mantener/* tu vita perafc 
tre tafe, • • 

XV (. Non indugiò mokoad4p* 
parirle un’ altro giorno il Redeti^ 
tore legato alla colonna cotte ih 
vidure così frefche , come fefftìo^ 
ra l’avefifero battuto, dichiarati* 

dole, 
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dote f che -quelle ferite vettivangll 
fótte dalli peccati del Mondo* 
òhd 1 EHa in prefenza di lui fpo* 
gliatafi , tàtito fi bàttè , che fparfè 
rtiolto fimgue, edingin occhiatali,' 
lagrìmaflte gli ditTe: Signore, noti 
vi vegga mai più ito tal fembian^ 
s tue nòto ho animo dì foppor » 
tarlo; prima levatemi da queftó 
Mondò, giacché noto vi alle gerì fi 
co le pene* Le rifpofe il Signóre? 
tid i (piace patire, e però votreftt 
morirei Signóre replicò Ella ió 
non trago altro volete , che il vo- 
ler voftro \ quefto cerco . Tieni per 
tetto, le ditte Vi Signore, che le* 
vando te dal Mondo , è neve (f a* 
rio , che lo diftrttgga ; a qwf@ y </rk • 
/’ avrei dtftrittto , fe tte nòto mi 
tatteùe/fii fi la volontà! voftra j 
Ella rifpofe i, è eh' io pàtifià , Do* 
gito patire fin' al fine del mondo; 

XV II. MVr^rtdòi Signore là dì * 4 
lètta fua Spofa fèmpre piò difr 
porta a patire, di nuo^o leappar* 
ve, come tra due lumi legato ad 
una colonna, deutra ad una rm* 

vola, 
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vola, nè in tutto ofcura , nèift 
tutto chiara, tutto melanconica^ 
cil afflitto, percoffa da unasfec-t 
za, e coperto di fangue: vedeva 
il flagello la f^en. Suor Giova mi#* 
ma non chi lo maneggiava^ pert 
lochè le fi gelava il f angue nelle 
vene, confiderando la grandezza 
del Signore, che pativa *l’ amore 
fvifcerato r con cui pativa* e la 
viltà deli’ oggetto , pel quale' pati- 
va ,* attonita di tanta ingratitudi- 
ne degli Vomini infiagellar.il 1 òr 
ro Signore, confederava ciò cosi 
al vivo, eh’ Ella (leda difle, elTer 
fiato miracolo, che non mori Ile. 
di dolore; alla fine bagnata dilla? 
grime e profirata elclarnò:\SV~ 
gnor e, chi vi ha condotto a quel-, 
to ? Chi ha avuto animo di f are Sì 
diabolica crudeltà ? Chi ha ofato 
ponervi le mani addoffoì quan* 
to vi ha co/lato caro l amore ., che 
portate alle creature l Ciò detto» 
il Signore con particolar affetto 
andò a ripofarfi nel di lei fervo. 

; iViU, Uiu notte facendo ora- 

zia- 
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itone nella eellav Tenti un gran 
rumare , come caterva di gente 
armata, che feguitte alcuno per 
pigliarlo, o ucciderlo colle fpade 
nude ; tutta tìupida , volge n d o 
Ella gli occhi., vidde un giovanet- 
to di belliflìmo fembiante, che 
tutto rubicondo, e come appena 
potette refpirare , fuggiva da mol- 
ti, correndo, e dicendo con vo- 
ce forte , ma pietofa ; Giovanna^ 
non ti turbare , nè temere , perchè 
fon ’ io , fono Gesù Nazareno , fig- 
go da quegli , che vogliono pren- 
dermi , ed uccidermi ; na fiondimi, 
ed aiutami . In udir Ella tali pa- 
role , tremante fe gli proftrò a 
piedi , e ditte: oh Signore della 
-jyfaeflà , e chi è , che abbia ar- 
dire , e potere d' offendervi , e 
dar la morte all ’ Autor della vi- 
ta ? ma già i? intendo Signore , 
parlate per me, io fono , io fona 
, ingrata , che vi vendo , vi perfe- 
guìto , vi maltratto : dalle mie 
colpe fono fabbricate le fieni per 
legarvi ; da miei pescati , i flrri^ 
^ - . ed 
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«vtf i/ legno per croàfiggervi ? .ifa* 
Rrfpo fc il Signore * percon- 

filarmi ^ s te ine vengo igli pecca* 
ti del Mondo fono , ogmgior- 

no ere feen do sfotto arrivati a fegppk, 
eh' ognuno è sì grave , che quanta 
è dal canto fitto tira a levarmi da 
vita; da efflt, come da nemici , co ? 
flretto fono a fuggire. Appenaéo 
in tcrr-a-i ove pojfdr il piede: , chi 
più mi P obbligato % mi è pià ne?* 
tnxco A e w' offènde colle fteffetfò* 
fii che le do per fruirmi.. Sen-C 
tendo .ciò, ri^potc Giovanna,* Si? 
gnor? , fie qu e fta mi ferabile Crea* , 
tura può fare qualche co fa per al* 
legerirvi da tante ungo f eie r ecco? 
mi qua , di [ponete dì w e come vi. 
piace . Se n’ entrò allora il Signo- 
re nella £Lia anima, come chi va- 
ldFe nafeonderfì in luogo iègeer 
lo, e facendo fèco divedi «ccài©* 
qu) , fra .1* altre cofe le éHTc : co- 
raggio Giovanna , piglia (opra di 
te i peccati del Mondo , che veden- 
doti patire , pur così /i mitiga il 
dolore delle offèje enne fatte . 

‘ t : Mjp- 
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XIX. Moftfàhdóle pòi in ut 1 ! 
fatto il Signore li peccati gcavif- 
fittii del Móhdtì • lefitì GróVatìna 
dolóre sì vìvo , cfce'fotòpèh do t e- 
le là Vena dd’ cOofe, la ViÒlériza 
It'feCe pUr àtìco Un v apertura tiel 
petto , ;pdr CUi 'rte ùfcì come un 
canale idi fàngue , recandone le 
fUe* vedi tanto bagnate , che pa* 
re vfcq o ’ ilttmetfe in un rio di fap- 
gtìe : éàfo graffiente raro , e pro- 
di giòfo , fitnigliante a quello oc- 
Cùrfo a Ctifìò nell’ Orto ; diven- 
ne tanto debilitata per quello fpar- 
gìftientò di fangue , che mancane 
do % coffea pericolo di morireV 
Vedendo ciò il Signore, le fui fé 
là Tua pótehre mano al pèttc;tla- 
gnò il 1 ahgire, e Tatìo la ferita , c le 
d ì (Te :Qtìefto Sangì/e , che ora hai 
fpórfòy unito co'n g fatto da me 
fpìirfo netta mìa 'PaJJÌotìe y fata la 
pVótetiorte dé'pècòatòrì , ad è ffb ri- 
correr potranno nette toro u e cef- 
fi tò . Ùù giti avanti ti Concederò 
guanto mi chiederai . Spàrge il Si- 
"gtiófe ; ed ittitnediàtamente le ap^ 

* * . parve 
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parve V Arcivéfcovo Azevedo* 
già Tuo Padre Spirituale rrel feco- 
le , e le difFe ,. che per la rottura 
della vena, ed apertura luddetta 
dovea morire, ma il Signore 1* 
avea iniracolofamente rifanata, e 
lafdatala in vita, acciò col patire, 
e coll’orazione intercedette per 
la Chiefa , e per i peccatori ; 
nulladimcno confiderando Gio-~ 
vanna le gravidi me fceleratezze , 
che giornalmente fi commetteva- 
no da’ mondani contro del Crea-» 
tore, defiderò molto di morire 
. per non vederle; pregò efier le* 

, vaia dal Mondo, per pa(TaredO| 
ve è fervi to, ed adorato , fcnza 
efier ofiefo; le apparve pertanto 
il Signore medehmo, eie difie: 
Figlia , bifogna portare qaefiit 
Croce con grande raffegn azione 
pila divina F olontà , la quale co- 
li ordini: a que fio fine ti bo de fi 
tinata , e ti ma nife (lo la ne ce (fi 
di tutti , accio tu fempre dimandi 
riferì cor di a per tutti , fenza mai 
affare , effe n dovi pochi , che con et* 

v ‘ fiidd- i 
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fi cada lo facciano : e ficcome la mia 
S antiffma Madre in Cielo è Av- 
vocata de' peccatori , così tu fij in 
terra , procurando di placar V ira , 
alla quale i peccati mi provocano : 
nella maniera pero, che io p affai 
tutta la mia vita in travagli ^ e 
patimenti , così tu non hai da far 
altro , che patire , e travagliare , 
ajvtar il Mondo nelle fuene- 
ceffità : per queflo non ti moftro 
tutte injteme le offe / e a me fatte , 
tna a poco a poco in più volte , per- 
chè amandomi tu , in vederle tut- 
te sfarebbe impoff bile non morire, 
XX. Stando in altra oceaffone 
Giovanna .piangendo innanzi ad 
Crocidilo , le apparve il Signo- 
re tutto piagato , ecl in ciafchedu- 
na piaga mirava £e fletta, come in 
uno fpecchio, e parimente da 
ognuna diffondeva un raggio piu 
rifplendentQ di quei del Sole, che 
le penetrava Ano all’ Anima, e le 
accendeva sì gran defiderio di pa- 
tire , che nulla riputava tutti \ 
travaglj, pene, e dolori immagi- 
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■abili; «msi jwl*C 
gnQ,ve«pel Mondo,, .avrebbe vo- 
luto Soffrire tutte lejpc ne ttheM&n* 
ferno.* mirando il Signore qtreila, 
iWardente brama ,*le tnando una 
Croce pel Protomàrtire S. SteA- 
»q, il quale \prefemanidogltela dtf* 

i^.Giovaana^il Signore ti manchi 
fuefta Croce , arerò la porti per 
tutta la tua lièta « P^okntivri la 
ricevo^ dUTe £lta, e la tengo per 
un fingofariffimc) favore . Molta, 
t'ha da co Bare ,replk:ò ài Santo* 
wa (la ili buon attimo^ che Id- 
dio ti darà funata f òrza ti farà 
dì bì fogno . Onde poi ohre i pa- 
tenenti v p i a nge va cosi a urar>amen- 
t,e le colpe de’ peccatori , ‘ che 
molte volte fparfe lagrime 4i fan- 
gue. 
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Àtth i » terribile congiura" de IPlnf e triti 

coatto * la . Ve»: viene più •volte da Dìo- 
flwdlgiofamente reflituita in falate : * 
zelo mirabile della mtdefima di fod* 
disfare co’ patimenti {hot bergli al- 
trui peccatile d' impedire al 
Mandò 1 gi'imtnt/imti caf- 
tigbis e fiégelli\ 

D Opo edere data nella manie-* 
raiuddetta dichiarata Giovati - 1 
*0 Protettrice de’ peccatori ; fic- 
come Efia s’infervorò più del foli-' 
to a pregaie per loro , così Fin** 
ferno cominciò a combatterla più* 
fieramente dei pattato . Ogni nota- 
te , finito ìl matutino , rkirando- 
fM’ altre Reiigrofe, Ella pigliava* 
la-'Groce di terrò , dkoui'fbpra 
(1 è parlato, ed andava per \b 
Chioftro facendo fante medita 
zioni. Non potendo* ciÒ foffVir 
ili Demonio , in varie guife pr os- 
curava impedirla^ le dava fchiaf- 

fi» 
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fi , è percofle ; altre volte la ftra- 
fcinava per terra, la sbatteva ne’ 
cantoni delle mura v la caricava 
di fpinte,.e d’urtóni,ora caden- 
do Ella, ed ora levandoli fu, coi 
corpo lacerato , ma coll’ animo 
invitto . Una volta aggiunfe agli 
ordinarj tormenti , il gettarla colla 
Croce giu d’una fìneftra nel gi- 
ardino, e perchè lacaduta fu al* 
quanto alta , redò fenza Tenti* 
mento colle gambe rotte , ed of- 
fa fmofle. Non potè 'accorrer 
nefluno ad ajutarla, non vi ef- 
fendo gente , nè fentendofi da 
perfona veruna l’accidente : l De- 
moni vedendola così mal ridot- 
ta fenz’ajuto veruno, fi mifero 
a burlarla dicendole : Cbe fai , 
thè non chiami ajuto ì A cbe fer- 
vono /’ amiche , fi non per l'occa- 
foni ? A che badano l' altre Mo- 
nache, e compagne ' Tutte dormo- 
no , ne f funa ft ricorda di te, nè* 
ti compatifce . Dove fino gli tuoi 
Padri fp tri tu a li, che come veri . 
JF’arifei, fanno portare a te firn- : 

ma 
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ina in fop or tab ile , ed ej (fi nè me*~ 
fio col dito là toccano ? Balor- 
da che fei , fa quello , che fanno 
e {fi y non quello , che dicono . £ 
temerità fare penitenze sì gravi ^ 
che in due giorni ti conducono 
alla morte ; noi ti configli amo il 
meglio . 0 fpiriti bugiardi , rif- 
poic la Serva di Dio , fi fa be+ 
ne , che fempre cercate di avve- 
lenare colle vofire fuggefiioni ; la 
mìa ■ vita non è per altro , che per 
{penderla in quello piace a Dio . 
Fuggirono a quelle parole i De- 
moni, *e le Monache vedendo, 
che mancava tra loro Giovanna , 
fi fnifero a 'cercarla,' e la trovaro- 
no nel giardino, e cosi mal con- 
cia la portarono in cella, dove 
dopo molti giorni d’ afflizione, 
il Signore le reftituì la fanità per 
nuovi patimenti. 

II. Facendo orazione una vol- 
ta per la converfione iV alcune 
perfone, quali aveva faputo, vi- 
ver con molto fcandalo ; non po- 
tendo (offrirlo il Demonio , la 

pre- * 
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<prefe, ed aliatala molta Ut alto» 
Ja l^fciò cadere col capo giù* co- 
sì matamente* ch.e ftnza* fallo far 
crebbe morta * fe Iddio non la foc- 
<ìorreya; con tutto ciò petmo]- 

..ti giorni patì grayi(pmi dolori d| 

llì. Orando altra volta in Co-., 
ro , le apparvero più Demoni* 
minacciando di farla m p&ji , fa 
non lafciaya di . pregare per la 
fchiefa , e per li. Regni di Spa?, 
pna; burlandofi DI la. di tali min 
nàccie, le diedero alcune, baro- 
nate, e dettele di v e rfe ingiurie afr 
penarono, cheufcifie dalla Cbie- 
là, per and arfene. alla cella, a 
pafiàndp per certa licaletta,. la, 
gettarono per una fineflra: 
cadere, diede col capo in certe 
pietre , ed uftì di ientimento ; 
indi poi venuta in le cominciò, 
a.fclpirare, per reccèfiìvo do- 
lore, ma per v e(Ter afiai, dittante,, 
il, dormitorio, le Monache non. 
ientivano; mirandola i.D.emopj; 
ih, quel penofo, italo., fi mifero ? 

a bur- 

». *4 -B •*« 
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« burlarla ; innondo apparendo un 
-Squadrone aceompagnato.ck luce, 
fuggirono* maivagi, e chieden- 
do Eila a quegli , . ( accorfi 
in 6 k) ajuto ) chi erano, rifpole- 
ftteo, . effer anime del Purgatorio , 
mandate da Dio i a foccorrerbr, 
{ mentre foyventvs loro coll’ ora- 
zione, e penitenze: la riportaro- 
no le Monache alla cella, e la po- 
sero fopra il Tuo letto , e veden- 
dole la teda tutta fracaflata, ed 
infiammata, chiamarono il Me- 
dico, temendo che morì Ile . Sen- 
tito quelli ’1 cafo, affermò effer 
-miracolo, che non fia morta, e 
dandola per incurabile,!! partì la 
•fera: Ella però la mattina fbguen- 
~te fi trovò libera, x Tana. 

IV. Pregando la Serva del Si- 
gnore peri’ eftirpazione delì’Ere- 
fie, venne il Demonio, è ledie»- 
de,come con mano armata di fer- 
irò, due fchiaffi così fieri , eh’ Ella 
cadde in terra, fpargendo fangue. 
Corfero le Monache ah rumore), 
benché follerò lontane , c vederi* 
M dola 
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l' t dola in> terra con iqpei f^gqi 
I>! ferite . fi -sforiàroqpi 4i;^SV& r - 
ma per mólto., che li ifiir- 
-,* zafferò v oon poterono ,impèden- 
^dpie »1 UeqipnfQ , pnchè cpiqp^r- 
.,i*re «}’ Angiolo, i|uo Cuttòdé 
^confortò: con, tutto cip Je pgr- 
coiTe erano, (late sì gagliarde, 
.^che per, più giorni non le, yeféò 
7 il dolore, nè il fegno; parevate* 
0( che, r oda della teda.je,gàèÌ|£fro 
^friri fuo ra »>e fylìé^fbè digqitn- 
^tc pprcojd e* le aveva ddie.tPUt - 
mt tnonìo s ne {[una le aveva cagiona- 
, 7 f9 -dolore al pari dì quefte. 
oìojVfvEra cofa ordinaria Jpbetrp - 
^vandpfi nel Coro all’ pprgofcptt* 
^aUK Monach^i JLterà^nV^bat- 
rxte.yano^ le tiravano addotto quah- 
^tp veniva loro alle mani , la pigìi a- 
< r s^óo,*;ed alzatala fin’ al tfttp, la 
. gettavano giù con empito. , •( 
-r^y^jdJna notte 
C> ciplina? colle .iMorcachp ; doppili 
« .maturino, fpargen d o,E il a fangif , 
t con ; applicarla per la falvezz.f dell 
unirne, non potendo folfrirló| 1, 

in- - 


vXn-.»-' 


t m 
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Inferno , ftiàttdò J uhà ìé^<W?>ldi 
fprrttj diabòlici /quali get taf alai ri 
tèrra , fé lè mifèt*d (opra per fikf- 
fò tarla vatcórfèto le Monache, e 
“ rCtìlì* kcqùk J ben edèrtaditàc^tdrò- 
w rp f pédldn) : F alzdronò^pdi'ftì , 
’ T tóà ijfqfi foftett fiuidòfr w^effl?la 
portarono nella celia; fieli* ahda- 


^rc i Derrtònj tornarono ad affal- 
‘-tàrla; facendo forza di gémila per 
° tìn à fin eiì r k V ? ma 1 0 impeti irò fi o 

E Mi ^òn gVih le Mb- 
éttltté; abb racci a ad òlki ftr- 
‘ Wi^WècU^dì^'Étfa atifMb- 
n ache i We K je ri andaflt ; r,& 

' Taròqò èflfe, n tìtibr^db * thè tor- 

i ti ; If infili/ 1, t 


, r '* 1UUUU ^ vile, lui 

•^jertiéi IWfliJ Sìgn-ue nprt 'r'àvfab- 


^V^pcrpi frffò ; '¥;& oh 1 era bine iHb f~ 
trai ài tew eie quella vile canàglia. 
Ui f VII. Pregando pòi iddio per. 
.l’ efaHàzione della Fede V Dròfne- 


' ne de RCgni Cattoliciv drrtdoéo 
ò ri j T afT jhrqfiò ; là fpò'glia- 
fbno , enfiando nuda V Fa flagèl- 
c feronò tori tanta crudeltà, che da 
” nJ - . Ma capo 
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ferro infuocato, Tnacontoafendo 
V ‘quattro Serafini, che l’ afhfWàr 
tmfera ; ih ; fhga ì DexpqnJ.j,J^ 

, Vafonle quel vefilto , la curàront£ 

. te rìveftirono dell* abito, prefe#t-r 
- tèndo quel ferro infuocato al ;St* 
gnore, ivi preferite, il quale le. 
ditte * fiimo afiaiXrhovatìnu ì tutu, 
patimenti' \ 6 credimi , che *3j 

~grun profìtto.io non 'veggo * £ SR’ 
pofe Ella , fifó&a 
-iftopòria, (oggiunfeil Signore , che 
-ttifio' vedti\ baila che io’ vegga io. 
yi te tocca patire 1 a me vedérlo * 
*td apprestarlo . « V [ 1 • $ \ ' 
VIH. Ritiratali tìna volta 
-teìfa a raccomandar a Dio le ìie& 
.cetfttà della Ghìefa , de’ Regtu 
*<jaUólici,e tutti i peccatóri 5 e,J 
-Móndo , la prefero i Défnónj ,je 
h portarono per ano élla fecondi 


d’urat ofcùrilfima voragine v òri-, 
-de vidde faiir un dannatò ‘di f fì- 
-feurè attui orrenda fé fp&veóf evò- 
le; camminava con quattro piedi, 

t f-'-i come 
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come bruto* tzer lèi ; nrnfenza di* 
fcernere- ri elftioo, viddp : r che fh 
itfafpititb in giù . Da lì i Demo- 
n } traQjortar Quo ìsl Se/v^a di Dipi 
Ihitó cima $ una ripa v che . da unp 
parte ave*' cui grandi 
óitttrò>è pnzmlerue* e dall’ ala 
tra banda gran quantità di neve, 
e dr gelo j tutti i Demoni le fi 
miTtro attorno, e». confukando* 
Ricevano : cbè faremo? fuefia ^ $ 
fi* Molte maraviglie^ èm/iramor* 
*Wf ad ogn' ora colle fué 

orpTàorti , e penitenze cr toglie 
numerabili anime\ fe noi la la fi 
. >0nrq còsi - , difiruggerd il nollro 
Tqpm^ rattenendo il rigore della 
Giufiizia ~ Convennero- 
i uitr c? accordo ; e differo; finiti*, 
mela con E {fifa una volta , e cono fi 
cti.la poffianza delle vtoftrc mani. 
Sutntó Ja fpogliamno, e pigliati-* . 
do un grande fpi edo gli eloattra* 
veriàrotro; indi lelcgaronoletn»- 
piedi, eia pofero adarrof- 
Ofe’ fopra quel fuoco, e poi la 
pacavano nello ftagno di gelo^ 

x 'omsl *”* *"M' S alcun' 
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alcuni D<fmonj ibUecìtAyafW tSHfcie 
mep t stori * eh e la erpeiafl emcorio; 
fierezza, acciò non refialTe Tm A 

0 qoefli fingendo aver $Lfe leiiì 
cornpafiìonei <|e d^cevanQi v 

v&rtfA* a-ebefii. condottati ; potejn-< : i 
w quieta \ e finza travagli n 
vederti in si atroci tormentigli 
chi th ha offi* fiato l' intelletto. a , * 
tffcar cono fiere a guanto gran Pd&~i$ 
zia: iXQìlermoi. pememìci >. ? 'N<wfi d 
accorgi svebe chi fi, configga a jàrfoi 
gli efirciZ} , che faixrt\ indulti *A i 
darti la morte, e cader ; nelle nofrA 
tre mani ì che t : .importa n£#ÌWfn 
glttaltriA c perder te ftefiax pro- 
cura falvar te* & /#/&? > andar gfin 
altri % prometti nmpwgpr, pinpe^ 
gli ì peccatori , uè che cefftnq, fin 
guèrre , ? pelli lenze * che ti lafiiQ* ? 
remo libera , «o» # perfegHztaremo* * 
nì tormentaremo piit-r Cloe: £*&& ì 
che (voglio diretti riffe» 
fapcmb che fitte nemici t di 
degli VQminì,nuUayiftm'o i nfintf^ 
vi temo ’ifate quello , che Iddio, 
permette* In, «dire tali parole, pipj 
,r „ r/ erano 


trititi tf tieiatr quelli fa cb^EfTa data 
loro tormenti* ade(fo\ differo : r* n 
lafkrema pagare; 1 ? abbracciarono rt 
* fetiia compaffione, ma facendoli'» 
v e derivi all’improvifo V À ngio^ì 
lo ftiò Cuftode con tino fquadro* / 
ne^d* Angioli , mi fero in fug& 
Demonj, e levando Giovanna d*' s 
tormenti , la presentarono innani Vi 
zi ai Signore, il quale con molta ^ 
benignità 1* abbracci òy lodò laTua^ 
fòrza , v P animò a patire corneo*^ 
ràggio* promettendole d* aflifter^ 
le, ed ajutarlave datale la fiiaòe** 
ncdiziòne, difparve; v %\i 
: ;IXk Con donava Giovanti a ft niv^ 
p re con più fer vo re a chied er cots> 
pHegbi f e penitenze la converfiòW 
nè 1 df r peccatori . Un giorno infifnv 
tendo à ciò con granddftanza vcfoe' 
tutti i peccato ri fi penti fi ero , s’of* : 
feri Ella di patire quanto a tal fine 4 ; 
otdinàvà Iddio ; Andando poi pdU 
Mortifero , la prefero i Demoni ^ 
e%£tt àndòte 1* uno all’ alt r o v c ome 
j^yòcafiero alla palla , finalmente 
Pa V veri tarón o ad ^ Una fi Delira ; % 

o r «n . m 4 rat-» 
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rifàeHrtèEUa act tei fegti§ 
la 1 a tt f av er fa t o; ; donde effl febot* 
taròtto 1 ìnterr a cori t&vt è , e sì fie* - 
Tir pCrcolTe, ttófe le feceròVorin- 

tdt fatìguè ^èétifaorì in quantità 
CÒ& gtàride ,‘ che vi fiVickìe anco 
IV fiele*; è gl* intentai; inferdcitj 
pWdcfr folito, r alzarono in alto- 
coi capo giu , è tirandola .unopé| 
una gamba, ed uno per V altra ,1$ 
aipnrono il còrpo cprf pÀbqllci 
crudeltà': per tormento sì ètroj 
Credette morire , perdendo; iÙi 
fentimenti ; accòrfe alle Vóci dèi 
lamento una ferva, b vedendola- 
ddflèfa ih terrà, bagnataci fangué 
e còme morta, mife foflòpràiìMò- 
rfflerò; -vrccmèòrfero Maitre Mo- 
nache, la nportaronò nella cella , le 
acconciarono un lettocelo , itt cui 
giacque tre giorni fènza parlaré* 
fènza fentirè, C lènza vèderè; altro- 
fegtio di vita non mqftravà, fùpiv 
cKè ref£?rarè. ' 

X^Sctìirfi tre gi órni^ tórnifrin ffi 
lisa Con dolor? sì eccèdivi -, Che le 
durarono tre* meli , rie*quèli , non fi» 

*. ' ■£ -a « po- 
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potè alzare , rtèjftbti'cYfi.Cohieatt* 
pulirò tm pezza ®légrfaV nè Ttf 
qfflél f èttìpb IflftiSf òrtò i DèthdnVd^ 
ttavaglterla^tht h tirava il hafov 
dirfc'ttìreeva- le labbra , chi le da?d 
*hfafffy etofertdWS feUlCe vartb:'. 
vècchia, inatta , vèc'cMà abhcnrì 't*' 
w&Jblè , hort fai dbe co fa è un pecca». 
n> toitfrtafri e> virai fóMhfar per 

f*W t pPtrìtórH fiat ftefia, d< 
m C#nd(\ fri fo> fatiti* il 


^ Al. r ecercyinitanzai DÉfmònr af 
efréf cpehdòfi èUh òfftr'tìf 
W foddisfate' ptt i’ ptccafbW , ntì* 
fòpert'do , thè oojafè, k'raVèzzà>'a€’' 
peccaci ,• fa (TaTTe tVellè lóri) inatti , 
doglie raVèrdbbéfó fattò- cóiió* 
ftete àTOrzadì tormenti: rfènfpiv 


pi*, e piacevole , e berligna ; Je nòli 
fofis voi fisi prónto ip vjiuari 

tei 



2.74. li l Bi a VI. 
qUjsftaferminuc^a^n [pipo pen 
mh fbe vi' offende {fé . co . uo ~ 

fetale quanto} inganna la 'Wftr* 
malvagità], vi • f?? licenza f di(Fe 
Iddìo’,, che la tormentiate, tfuaptg 
può fqppQtipre ne4 f 9%po f W^qì} 
toccate liattinta, s 4 - ; o'n ^ib si or 
XH- Notificarono, &Gfa?.&t#4- 
^Santi Cuoi avvocati sì fa$tchder 
creto; in fentirlo Ella ,fi attinapr 
rìsola udendo *efier tale il yol^. 
tfe n Divino , confidata nella -fpVY 
rana: Bontà, fi fece animo a fospf 
portare. i flagelli dell’ Inferno; 
quella poteftà data a Demoni du* 
&Q: alcuni > anni , ed ognuno , può 
immagina rfi l’atrocità de’ to (ijm tnr 
ti f -con cui la crupiaronp : alcune 
volte era più infiammata v ehe fe 
flafie dentro d’un forno ; aitile 
volte tanto gelata, come fpfifein 
uno flagno freddiffimp: ora era 
flolida , ora firoppiata , ora cieca» 
ora con tutto ’l corpo feonquaf* 
fato s come un moflrpXammina- 
va sì afflitta , che muoveva a com? 
palli on e chi la vedeva* j ’j? . tfe 

r- A 


• - é, 
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fè compartiva i foliti fpe- 
(éiàli favóri v In tài tempo una 
tu evirarono in c ella d ue ' Derbò^ 
p m&t idi ini * e" con' gran tèiir 0* 
re le di Aero ; ora che Iddio ti>b^ 
fyljbàff donate, e deità apdi.fàtotià 
fòpfa'ditèy tanto ti moie fi atemo « 
thpitifaflidità , dardi in ìmpa- 
'Zfenzds è così ii porteremo alt] In* 
fetno in .corpo , ed ànima wTrémò 
jBllì 4 quelle paróle, ma volgen- 
do gli occhi-ad un’ Immagine di 
CViftò , e della Vergine s partì ògttl 
timore dà Ella , e fé ne fuggirci 
tìoi p emonj, die end ole uno.* */>/- 
fffà'zfa chi tì hd di f e fa*; che ywefi 
Va tolta fi ddrfjfrmd acconcia 
Wé meriti P*. •*'*' •• c**^?£* :kU*. 
r ‘ XIV. Mirandola i Santi del Cie- 
lo penare coti quei acerbi (fimi tor- 
menti ? ltfcompàfllonarono, onde 
trovandoli Ella in Coro orando» 
Vìddey che' là Madre Santa Chià- 
Ta* Inginocchiata innanzi a Dio» 
diceva; Signore compiacervi ordir* 
• M 6 na * 
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ntttt y cSà /jùeffatHii Figlia itoti 
tòt tanto cruciata dà Demotijichd 
feJbcné Effà con prontezza accetti 
dì patire y nondimeno là fuadeòo\. 
letta è, grande , e le fonti Manciù 
te li forte « Chiara y rifpofe ft 
gttor'e , ìt tempo della tifa Morti- 
le è btìeve, bì fogna travagliali pe r 
ncqui ffat meriti , le mie Séme ifc 
éffa non hanno' da gódèfè , irta di : 
pdlife\ Si voltò aUorà la SaHtààlw 
h fua Figlia , dicendole; già ut ; 
approfjÌMahdofi Uterkpo della tua \ 
Coróna ; in quefto^ Che ti teli a di 
itìtai apparecchiati a patirà £ và-, 
lindo così Iddio . 

XV. Oltre i tordi énri , (tfdcu* : 
rifono cruciarla con dicerie 
tazìónì , partictìlamiente cétìtfo' 
l’ attinenza . Era per lo plùtràvà- ; 
glìafa da fébte coti titiUd , chèle Ca- 
gionava intollerabile affura . Cini 
Vòlta, efletìdp: in tale dato v - 
trarono ih Tua cella due perfoné'i 
b*eW difpotte con un vafo d’acqttà* 
Offerendogliela , acciò tt mitigaiTe 
T Ard ott ; ricusò ÉUà dV be're\ fi et 

efler; 


. ■ È A l.vl iW- 

éfler ejùeH ,( aóqòa falfty {’ eforùl.- - 
ròho a plorarti», perchè eradpU' 
ée, «ia Biffa toggiunfe : 4<> \ 

èftìngut# la mi&fìtVy'la ‘frati' 
aei-Goftett Msmàim sfàvè&è' 
C'rèr, ìuBitó quelli dìf^af<rètP:>- ^ 
XVf. Nè? giorni , thè' lì> etj> 
manicava , non pigliava fteflun*' 
altro cibo corpordé ; IO ùn 
ho.dl^uefti f le taife ri £>éittòrtió v 
grand’ appetenza di ftlàrigjar'è òtf 
Poco d* carne afrbflita, ràp'ril ; e i; 
fonandole , che n’avca ftécefllla 
pér la grati debolézza, in- citi f? 
trovava t avvedutati della tenta-- 
zione, fceft all* ort‘0, pigliò uH 
poco- d erba, e * cominciando d 
mafltcarla v dieta al filo cólpo * * 
mangia brillo; qtiefìó cibo a fi k 
eoaviine; Mirando ciò ì DènfoHf, ; 
« «■ prefetifarótió qbàftró ‘ due- 
fc tennero le mani IO diétló, égli' 
altri due pet fótta le apriVon 
bocca , vi potfetòun pòcó di Car- 
òe arroftita y flìifige'va Ella identft 
e ouefli coll’ ugne gli aprivaiiò , 

Violentandola' a mangiarla rà^óa 


I 




retro fubitò ftrepitando ì malvà- 


* ‘6r*T> .r* r '‘"-\\ w r< * 

ftzitùrtì còsi combattere * , ' ’ = V 

Uria notile yóportt '$&? 
itìtìh ò* ipecVit^db < fa lp)%g& US 
petto ttel fcrócififib , Cóme porta 
aéll*arhor divinò , fi rnife àa iàt£ 
^bóe bd invitar 1 Santi, 

iii ùmlr'&t- \l i *2 ; .Vti. 
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pie della vera Fede . Le apparve; 
io in quel mentre i , Demonj , £ 
con . voce fottomefia le difiero : 
‘sia ottieni quanto vuoi , Gio&qiu 
wa/ tt ce eh aino % \come vinti. 
'Molto fez obbligata à Dio, artzt 
Iddio ftejjo è a te debitore , poi- 
rhè per: mezzo tuo acqui fta tante 
: •^ 4,r - - ani - 
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animus; futu.lt -Mfltiitfht diMef- 

ai ijt ? a - >: s.u ■ ììa *2 » JJvI il. 


nf x 'e. Parole foffero più lofio ^ 
Pìandalo , che di buon\efempioyfe 
è véro $ueUq s che mi dite, 
ringraziamone Iddio , diamoti# ~k 
hfMg^loria. Renarono^ 
fijp cqn-éio i Demonj, e npn^ 
cencio nulla» Eflla fo^giun fé ^ #0# 
conviene s , che le Divine lodi fiend 
pronunziate dalle 

/» /I rrVì 0 n •//) À 4 v i ..7. ~ i' ; M '• 


gp delle immondezze, ivi gli lèi 
go fili’ al giorno feguénte,,,in'cut 

li Solite" 

Ì:XVI|[. Si mifero finalmente i 
demoni, a pèrfuadcrle , che Hf 
pa.Oe jlp/arè piW;\pénitenz&, 
^nàò già vecchia, lenza forze , 
*¥». mfertna ; che ne avea fatte ab. 

" h " ballate. - 


,~tu 



.. a»tr L I b; V i. 
baftanza nella gk>vk>(?2z$ , :g& e f& 
jmpriftlema , vbter‘ tèi* ^ìftéfla* 
ne)k ^ctìie»Xè 5 A ehe ftegliV àttrii* 
defóetàfdbttfta.* daftddElfecòf*' 
m ai Ceto fètìbi*i mk ? W 

Mhfmxéti ba datò nel pktéfè ffè 
cffriratfaó , avete vedetta mal (tifò 
tale- i ehi fy créderebbe ? j? 

- xrx. Ufi* mut ftatidtì ift'dt 4 ^ 
zàotte'fn narici afJ Cfdcif5#ó; córft^ 

titastttWdfoi u òV & a dò per &tfdet*- v 
le , . rd< E#a ri fpó fétofio; fi dà 
m compunte', mirate qtà'l Signép 
re tutto piagati y e fèrìt&\ di ìtip 
abbiate éompafffone , Setttendtf 
qàeftdi Dèmoni dìedetò gfattdrf^ 
liròtoiV . ComWiViafòttd' appTe flcP 
a- temarl^nella Fedéli Rècit^nifò^ 
una fì&Kfàffó^ 

dlSaiit’ Atatiàfios le dlfìfèirò: qm'rt^ 
fo cantate giti tu\ e qitepe tup 
Compagne , tutto è fai fi v La iftì^ 
gavarru pél arri al e dir 1 lddit> 4 , i f di€^ 
Éflancfn poteva (tjp’pbrtà^evatBi^ 
gendo&rtéin eftttttid . Cori ferito-' 
lo^fr<Sofrfefleiìe * '• qtìèfti le 
fe, che gliteg^y è favelle fecò^ 

.* j ■■•--■ lo* 
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lóUar^ldtìio^ No»» mancò d' «fé», 
guido_, e legatigli» fuoi.pied» to 
mandò loto io nora«tlel SiignoFe , 

Sfa bórn** 

tri narmri ////<«» /-i 


lAy fi a avuirw<ijvne (Mt r cruo , 4 a 

ft$a Pti ffion&j e mo rte . il fuaSdn- 
. % 9 mp v f, t» fua puri {fimo? 
Afadre. JWaria % Conceduta fini# 
maxckta dipelata o rìgtndle ;^ — 

/ y\‘ /4 1 1] a» A /* A /. 1 - Jr ^ t _. 


%>• rMc'xnu^ 

^ aci ’ maledetta \ 

che a trema quanto vuo i . Prima db 
fctttgliervi v ctì (Te Gbvanna y ave* 
tv da lodar Iddia+e laSantiffimfr 

IS everrà 'Vt a l ~ T . ,• 


» -• «'* • ^ Jf 

r ., vc» ,t * :v *- *-*tryiriacÌ andar •. > vtidjA 
nfpotexQ.1 tì^mpnj^ fa dire* 
fno tira noi L' avete a dira voce chi a» 
ra i replicò Ella , ^ diftintamentc. 
Finalmente furono cwretti-a pro^ 

nun- 


aéa*'. < r il -,s 

nvjnzllft' tti'tté li: ^àfoléV^^'W 

WÉ,« 


Sw-WW » 1 

* SS^fM^hojìL^^JStanaìy 


niìncìàndo a recitar il Màtùtinp s 
in ÌCò/q lt Monache, s’avvicina- 
rono a Giovanna i Demonj, di- . 


i 

u 


giaZ {?$ conf 'efftam'o la verità ^ 
Mentì y replicarono i malvag}.,,. 
- 11 ~ ingannain ce 


nienti tu, e quella ingannatrice^ 
$ Sgrida, alia anale mn rìufcU ^ 
ra ideilo, che pretende , .perche noi s 
i'jmi0rerno ;.:JM m?t~$v§tg £ 

V|(pofe , m Èfy*0i MfiMgK 
erbature? Iddio difènderà la 'fdaì 
Madre. Arrabbiati ■ i Demorij; getì; 
tarono la Sgq%<di Crifto in mez* 
zo al Coro , percuotendola ma-* 
lamente, fenza che le Monache 
poteflero ajutarìp . Ma Cubito EU 
la s’alzò, e con valore invincibi- 
le , lpro difle; venite qua beflieaw* 


l 


del Ciefo. Dettò ciò , comparvero 
ivi i gloriòfi Patria reto $. pòròc n ì- * 
coyp~$. trance fc.oV :t condnaefta “ 
autorevole gli ordinarono, ché,u&-t. 
bi'dìftero alla Serva di Dio, e di- 
celierò con Efla; fia lodata l' Im- 
macolata Concezione della Vergi- ' 
ne ffofira Signora , concep'uta len- 
za' peccato originale . Furono for- 
zati ad ubbidire , e poi gli Santi x 
gli dogarono ad una tedia del Co- 
rei , facendogli fiar ivi, mentre fi 
cantò il Matutino , che duro tre' 
nel qual tempo efiì non.fe- 


tii, c tiuuu ycviH , giiuuwmi . /». 

ha ìà pentire quefia Vecchiaie; 
quella ipocrita d' Àgrida dìquef- 
tà azione r che qui ci vìen latta. 

! ri om/**: 

filobjray&^^jSrjol > >a o-X 


-A 3 rri mo 
-am 

arlacnoM Jf 
-13 ond'J\ &ìl? 

-idónr/ni n»?? 
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; On/‘. iilrft V^. 
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jTiin portoti la V'm, vedere Ut ptmdélpl 
Infuno* t. quelli dd-Ptagfiwfàafficuw.? 
ì htfà Iute c te Sua dì 'mutiti . ìtprònutt^ i£ j . 
<-Ó tf/jprc ^ tie politami fuoxpdtimeìtrs 
■ >i « * fi afpBtta # pèicdforra jpenieevza t \ r 1 

,(\ fófpendròl Mando tutto r caffi* * 

' aiÌB*tdtr#l fcj 4 bUp 

‘ qualunque gfaziA t «m : u \ , 

*' Jlcnr«/glifst l’ottt- Vi 

-r*t lOJ f '•••' mmentp ,} 

n-;.j s onoteo 

À V!endo Itldkh c©n 

menti , e > tentazioni alfodaK 
tò l’amore, che que^ ^a Servar 
Si portava , volte antro tnoftrarle 
<Jueiì<s> 7 fi patifte neM’ |rtferttjt> ) pé 
osi Purgatorio* acciò procurante 
non folo di fcamparfo* Efiajr ftA; 
dì farlo feampar d àgli altri * y lapoi^ 
tò dunque V Angiolo fuo Cufto- ; 
de una 'volta in un fènde rè rnol- 
tq ttrettò, ed ofcòfo* ed ivi lar- 
datala, fparve. Rimifla tiìttafìrórtf 
folata , camminò un poco i ed àt- 
ri vò da prefTò ut^ lago fpaven ta- 
vole, dove erano molti dannati / 

. < - oj> ; 


1 ,-rr 
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CAP. 31 I. ^ 
/©[spfeffi da intollerabile freddo > 
£ puzzole : ufcivano -da quel fc - 


recti] , /chi per le labbri tomien- 
tandoli tenuta tnifura . Qu ando 
quefti viddero Giovanna , le dille- 
ro : gai vitto* òb (ventura tu ? trita 
ri faremo in ^w/^Juttì comin- 
ciarono a maledirla con dire ima» 
/V y tbi nafte IH , ^ 

■ il ifiUe s thè beve fi i s* tortài rfufi 
t#ru ade fio come penfì, vieni quù* 
tf Tremava lsi;j6^r a quefté 
parole,»; lagnandoli; nell^intèrnò 
d^td cbe coàibkkfcià* 
t%A’ àv^a-in, fepgo di! tanta petts ? 
Sopra ; dei detto ttagno erà un 
perite tatuo lottile , e ftretto, co- 
me U tagliente d’ una fpada V Fù 
codreua.pairare per quello v etnei 
;.pàAV^%jpra s’iHcJiinavai da- dtìa 
parte^ e vedevamo 'ferpifpatfeh- 
*evbìi colla bocca (palancata^ af- 
fpettandb * che cadefiFe , per ingo- 
iarla ,* ora inchinandoli ali altra. 

parte 


i 1 ìfoVfii K'JfWiiM nsÈLj 

.parte v edcya fcqrpioni * ed. „ ^Ttn 
. gpimtfi , affettando ràrmiepteja 
fui fadu]ta , p er. fewla r Giw? vw 
rnezzp d R99,lÌ»uy“^ e iiPWnftft e 

.' «fileni « qqaw» \ JVJ * a f nW* 

i^epiù. feruciliìtni », ed altrettanti 
nel principio., per.joche rtQI?! jff- 
diva pii andarci gè, fflgfflffs>uR* 
"in dietro , e per efleril.|pMe 
ccis) ftretto,; flava jn j 

S» mì* è4w 

..Jago, nel quale pur anco «avam» 

; due fcnffimi tJemonj con a«e 
eli ferro in mimo* battcnu^.^ii 
peggio i dannati imtnerfi - ,qe)l ?f- 
qua, e cavandoli ^ora gli diffpP* 
devano in terra ba{^onipdpu r lfp* 
to , che li riducevano in polvere, 
e poi in un’ iftante tornavano .all 
; elfer di prima, per patir altri tor- 

menti. .) 'uno 

: Iir. Finalmente pafc? 4j ?» 
e piacque a.OJo^cnp ViiSVn?^® 
detto luogo ^ ed en t rando Mi r ff 1 

; altro v vi trovò un fiume Mm* 

còlia fiamma fpelìa, ed ottura» 
dove, flava un infinito numerò di 
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ncndo pd nafo, orecchie, e den- 
'"to crabili : altri giaceva- 
M l e «i.d fuocò , éderanoiri- 

-ili» * 


idvan loro le ùlcere, e di più 4 
lJiavoli con baffoni di ferro in- 
f ì u ?j5 a *0 ; S||, battevano crudeliflì- 

maniera, che li mi- 
^tìbzì' avano . À'pprefl'o mòftrati le 
furono i tormenti di perfone per 

lì iìPlr/’a t-ì « tfin; — l ^ 1 V » 


/ n v ; *•* r vi» ir^iujiic ue 

.alcunj peccati, e vizj particolari 

-nafe ?■ " " ' 4 ‘ ’ u fecoH-' 


Jii ^ 

lo (feto v in cui «erafio 
vìflote, come di quei, che * luo- 
ghi {agri -non aveftno portato rif- 
atto ; degli ufuraj ; éc * Prelati 
fecclefiaftici , fervi tifi de’ benidd- 
>!é -Ghiefe , per arricchir \ fóci , o 

Ì ìcr cofe profane ; di Preti , e Rc- 
igiofi v chi per non aver fattofoc- 
.tie 1’ ulficiojuo nel confeflàre , 
.chi nel peccare; di Monache, 
per non aver attefo a fcrvir Id- 
dio, comedo varano, ma ff> eleni 
tempo in vanità, in tratteni men- 
iti illeciti, ed altre vanità fecoìa- 

. refche . r \ ' '} 

. iV? Quindi fu trafmefla per 
.uno firettifiìmo pafio di pietre 
aguzze, come il taglio delle fptf- 
S&, in un taogo tanto otturo , 
che la fola ofeurez/za calcitava 
tormento indicìbile. Gli cruciati 
iivi erano innumerabili . 'Non fi 
udiva, ‘che pianto , ftridore di 
deh ti, gridi, e beffe rotaie f fu 
trattenuta qui per buòncrfpazìoj 
•ma vedendo , che mentre idjaltii 
maledicevano 9 Ella benediceva 

Iddio , 

V * 


_ r e 

Iddk>> la cavarono xuqifa 3tf 
trafportata nel Purgatorio, iti cui 
gli tormenti erano atroci* al pan 
de’ fuddctti v eccetto , che tutti 
ftavano con pazienza *. ringrazian- 
do Iddi® * Qffcrwà ivi, cne per 
difetti da noi- (limati piccoliyCO- 
me una jwroht ^iofa^o di burla, 
fi pativa pena* atrociiTìma. ( 

V. Partendo da quel luogo , 
entrò come in una Salif , dove 
trovò l’ Angiolo fijo Cuftodè» 
poi quale fi dolfe , che lardata,? 
fiveflCi loia ne’ luoghi fuddetti, e 
prèfala quelli per la ma»o ,lacoivr 
dufle in un belli (lìmo Palazzo % 
di cui. Ella diffe, non aver pa» 
rpk» per darne raguaglio, Oltre 
quella, altre volte moflrò il Si* 
gnor e alla fua Serva, le pene del 
Purgatorio, .6 dell’ Inferno, e ri, 
feritele al Confettare , le diman* 
dò egli : M che fine credeva kfofi 
fin mo finte', ri 1 p o te , 

yM, - 

majjì * patire , c premmjfi , 
che g fi vomivi non v' ap4a{f?rp >f 

•..V ; .rl «'Ri . , H U ^e 


1 .; 
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quegli (f avano nel Purgatorio , li- 

tertitì nef afferò. 

, J V1. Dopo tali- vinoni, faceva 
Giovanna penitente incredibili » 
e dicendole le Monache, fowepe* 
tei 'fati* \ effèndoiì vecchia, ed 
inferma r nfpondeva : fono affai 
ie estere in riguardo dei Purgato- 
rio , nen dico deli * Inferno* Giti elè 
difciplioe a fangue, teneva tutto 
’1 fuo corpo pieno di piaghe im 
candierite putrefatte , e piene di 
vermi» che la mangiavano viva, 
Lt cicatrici delle mani , -dottato * 
e del capo , le davano- maggior 
dolore, che quando vi aveva le 
piaghe. Gli Demonj non celiava- 
no di cruciarla ih derapo ; che fla- 
va anco piena d'infermità, di de- 
bolezza, colle carni tanto confu-i 
mate, che non av-ca-fe non la pel- 
le , e l'ofla Era sì grato al Signo* 
re tanto patire di quella tua Spo- 
fa , che perciò la riputava trrag-, 
«Vore de’ Serafini, e non'ceflava 
di farne chiare dimoftranae . ‘ - 

.VII. Un giorno nella fefla di 

Sant’ 


G K V. 'M U . 

Sant’ Annay fiondo Ella in Coro* 
affettando per udir la Meffa* 
vidde in un jato dell’ Aitar Mag- 
giore:* che Crifto fi vcftiva li pa- 
ramenti Pontificali ,.per dir Mefr 
fa , fervendolo più tnigliaja u’ An- 
gioli, e molti Santi,. Erano levef- 
ti ricamate con Fiori d’ oro , c di 
pietre preziole più lucenti delle 
flelle . Si cominciò .la Meda, fa- 
cendo» gii. Angioli tal mufica,ché 
le. imparadifavano ì'. A nirna . Arri- 
vato, all’ offertorio , il Sommo Sa- 
cerdote fi voltò* e gli Angioli co* 
Santi ad uno, ad uno, andavano 
gli a baedar la mano* dando. egli 
£>.benedi zione aV ciaf eh ed uno . 
Mirando jciò Elia, le venne uri 
gran defiderio di, partecipare ari- 
cor Ella quel giubbilo : la com r 
piacque il Signore, levandoli in 
aria in una nuvola più rifpknden- 
te del Sole * accompagnato dagli 
Angioli, e Santi con gran mufica, 
je maefte . Nell approtfìmarfi a lei, 
cominciò Ella a tirarli in dietro* 
e Grido s’ innoltrava; ma dicen- 
N % dote 
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dolc i Padri S. Domenico» cr §» 
Frantele© , che fi fer mafie, e,rà- 
«evefle con umiltà la grazia, che 
/ J t' Signore volta farle , s’ìngirtbò- 
t3tid con pfofbndiffirnà v riverèrt* 
2 ^, -e giuntole vicino il Redento* 
res laici ò c ad érfì n elle ;iué bracf 
eia,, e le ditte \ Perchè et rììitiGio* 
dannai (cippi , che fornir fènza ml- 
fura, vedendo , che ded comìnnp 
gufiipàtire pc r amor mio ..Spari fa 
Vi fiofte ì la fidando Effii còtìFòìtr^ 
« piena dì lagrime di tenerezza^ 
l Vili. Un’ altra volta le apparvi 
il fnédefimo Salvadore in fòrmi 
di bellifiinso Gióvane colla Crote 
ìfhllè fpalle V e le diffie: 1 da queftb 
furifo y f iftiiuifco erede de* tenóri 
fotta mìa Croce . Life foaniféftò dm 
ió\ che T Eterno Padre gradiva 
molto gli fuoi patimenti ; è peti 
Vanto' non ceflafie di pregarlo per 
4 peccatori , è per la Chiefà,» tn£ 
Vagliata per i mólti peccati; Che 
le avrebbe conceduto quanto tra 
per chiedergli nei fuo Noime v ? 

• ®, Facendo* un’ altro giorno 



pmioned&vanti un Crocifitto^ 
abbracciatolo ne* piedi ,r lo prego 
t cpiy lagrime, perdona ff* le colpo 
0 hi f) e a tutte fy creature ^ OuW 
remoti EUa di tutti portare la pe? 

rifpofe *1 Signore, che gli 
Pesatori le frano molto obbliga fi 3 
rattenendo Ella il rigore della 
$C mn Ji cafiigaffe - 
i chiodo le braccia dalla &roce * 

^ vi i.4ibb|f^ il k iiiò 
cpore* perchè in elfo volearipq* 
Wfi,* come fece . Altra eoUa.» 
dopo, averla dimoiata a pregare 
per f peccatori e per 1* ammejdeì 
JRprgiitori o * le m0d rò i traragli 
imminenti ai Mpndo ,\e dicendo- 
^r: Sìgvove? che wofiraruà 

i t rayaglj , mentre io nenpofi 
Jò^ rimediarci r le rifpofe egli, ac» 
db tu wi preghi , che non Iìmqp- 
Pfà 9fiéfip ti ho prolungate 
ì^e -volte, la <vita^ perchè fiandp 
difiruggere il Mondo ^pre- 
gàndomi tu ,per -effo, rimi fi la 
Spada della gì uffizi a yfenzabad 'è* 
& all' offe fe contro di me commefi 

v *- J ’ ^ 3 > ff* 
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fi. Lo vedefii àncora chiaramente, 
allorché avendo ordinato agli An- 
gioli , che and a (fero a muover la 
pefie per tutto il Mondò ^ e pre- 
gandomi tu , j che perdo n affi a tut- 
ti, e gli affetta ffi , comandai agli 
Angioli ,faeefiero , fecondo tu còte» 
devì \c molte Anime condannate 
alle pene del Purgatorio fino .alla 
fine del Mondo , per l orayMoni 
tùé le ho liberate, pero sforzdtrra 
patire , per poter a jut are iL prefi- 
fimo J '• • r Cì ' '• i - cr^-ym) : h fin * * m 

• X. Ift uri* apparizione , mcui 
le fi moftrò ? 1 Signóre in unmaefi- 
!tbfó frona^ cenendourt libro fog- 
gellato eoo molti figiHi , lcimpo- 
Te tt , che * /’ aprbffh r fa legge (fi ; 
ma benché con diligenza procti- 
rafie aprirlo* non potèyonde difi- 
lle: Signore non poffò aprirla * Non 
ti dif animate, replicò il Signor 
quefto è un libro mifieriafo j ^pe- 
rò fla coù ben ferrato ; nondimeno 
> prova un' altra volta d' aprirlo , 

• Finalmente l’ aprì , e guardatolo % 
yidde , che. flava fcritto con Jet- 

tere 
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fere d’ oro , grandi , e rifplenden- 
Xi+ e che vi erano notati li nomi 
idi tutte le Perfone,. peru le quali 
JSfla avea con i danza pregato $ e 
Je- diede il Signore parola lì cura, 
che fi darebbero falvate* ed ag- 
gi un fé ; qualunque co fa mi domqn* 
di , te la con ce diro \ da quello in 
<poi,>fertza timore, e ; cpn intre- 
pidezza chiedeva rimedj per. tut- 
ele de neceffità de’ Frollimi , in ma* 
nieray eh e in alcune dimande, a- 
.vanti di fpiegarfi, chiedeva ?lSi- 

f nore, che le prpmeuefle; di iar- 
>y com eccedivi confidenza 
cendo: Signoresche dite ? wi con* 
(cedente quello 4 ckfi vi domando? 
fè dite , che non potete*, : o che ri die 
volete r così anco risponderò io , 
quando mi comandare te alcuna co- 
fa, dirò , che non poffo , g che non 
voglio. Tornata poi in se v e ri Pun- 
tando «stuello , tutta qpnfu(a r lo 
riferiva al Co nfe flore ; padre, ten- 
go addoffo un gran peccato,, fono 
. una temeraria , e (vergognata , 
. tratto con Dio* come f òffe par mio 

'N 4 Ma 
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èùlgenzei alle Gsoei > rMedaài^ 
Corone, imioagihi ,< i^a&iìeeo- 
qfe * -quando ,a lui piare 
•k ; e quando wtde Iddio^xfieil 
^nradafco* io : 

Sotrmio Pómefioe ;ckmd)e;uie£e~ 
q^^xhr quando fueccik^che 
alcune Cmcì, Mtdaglie^Coro/ 
•ttevvitrwpagwiN o altro,, fi ,*dic£ 
sdTejse TflatedaUro benedette * noi* 
: 1’ int ende ychè abbiano a v v u t e fo- 
>dtldgenAe^ fe rdat Papa tioiv fonò 
•concedute;, .orctmferifoate* Seeoilr 
Tdariamente tie fiegue, cbe le Cro- 
ci, immagini, e Corone, le qua ■ 
•li rfi . dicono, efierc fiate ila LHo> 
licnt dette jpcr ìmerideflioiw della 
( / 'e»r£mr &fav<mna JÌ ttop. 
«può dirft, che abhian ó Indulger 
453; veruna , non eflt ndovi nèrtra- 
dizione, nè faiimra autentica* 
$>©P le qatìltiìjpnovi avergliele con- 
cedute il Somnio Pontefice:, io- 
iddi può dire, che abbianole vù> 
tà^^igmisiie comunicatele da; Dici, 
t con fórme ip ente, o Feti queOa ft>a 
Serva, per la fila bontà, degna 
• *.■'* »•* ! v-. j j$l. ■•<* * • "■ dte 
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di red € ? . In primo luogo, le die- 
de il Signore le grazie, e virtù 
^concedute alle Corone della Bea- 
:>ta- Giovanna della Crocci e d’ al- 
tri Servi , « Serve deir Àltiffimo, 
e così hannd virtù contro le for- 
tune*, etempefte di mare , contro 
* gl ? incendi, infermità , ed altre di fi- 
grazie,, contro i Demoni , malefi- 
ci r ed incantefmi . E per effe re 
fiate dentro il Calice v in cui Crif- 
rto confagrò , quando nell’ ultima 
Cena iftituì ’l Santifiimo Sagra- 
mento, hanno contratte altre vir- 
tù. Vagliono contro le tentazio- 
ni, fcrupoli, e difoneflà del fen- 
.fo, e quello per averle toccate 
colle lue mani Crifto, la B*,Ver- 
gine, il P. S. Francefco * e la Ma- 
-dre Santa Chiara . Qualfivoglia 
.Sacerdote, o altra perfona, che 

- le tenga, riceve per effe, virtù d' 
ajutare, e difporre a ben inorile, 

- febben ciò non deve intenderli , 
, come fodero caufe principali, e 
/ ftromemi filici, mafolo morali, 
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.ficcome vi fono diverfe Inunagi- 
-ni di Noftrò signore, della V er- 
igine t e de* Santi, per le quali Id- 
idio opera miracoli* non perché 
-effe abbino più virtù dell altre v 
ma perchè vuole iVAkiflimq in 
iprefenza di quelle, edere adora- 
to^ fervilo più che altrove: Co- 
sì acciò collecofe benedette per 
interceffione della Vergine Suor 
Giovanna , gli V omini faceflTero at- 
‘ti di divozione ,;lo compartì Id- 
dio virtù, e fpirito d’ aiutar }e Ani* 

* k . » - • • e . , , 
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} Cariti della V tn-verfil» Anime purganti* 
vifn portata in Citta , dove ottieni da 
Dio la liberazione di grandi (fimo nu- 
mero di a uriti dal Purgato rio P * - 

N On era meno pronto il, .vr 
gnore in efaudire le orazio- 
, ni della fua Serva fatte per imor- 
f ti, che per i vivi; avvegnaché era 
verfo i morti oltremodo compatì 
; fionevole , come che avea vedu>* t 
zvyj' S6 ti % 
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tì , i loro aecrbilfinii tormenti •. 
Applicava per loto i tuoi pati- 
menti, p«mtm»c, e divozioni:; 
ilei continuo età circondata da. 
quell' Anime ; in qu al fi v ogfiapar- 
*te ; che trovava!*, iatnpre lafe geri- 
ta vano, ed o gii’ una le diceva gji 
anni, che ftar dovea nei Purgato- 
rio, 'c4e pene che pativa . Alcune 
volte T abbracciavano , e tanto 1* 
infiammavano, chele parevay 
"lo il corpo fe le brugiaOè , etcte 
ronforóatFeta Y offa . • Avendole 
Iddio mofìrato il rifehio, in cift 
fi trovavano in quel teinpo i Re- 
gni Cattòlici, fi diede a fare gran- 
di orazioni per elli, non penfan* 
dò all’ Anime del Purgatorio,. Nel 
VenérdlSanto laBadefiaimpofe^ 
che lì prega (Te per ette, e tion 
avendolo intefo Giovanna s lo do- 
’ mandò ad una Monaca, la quale 
■glielo notificò v ed Ella dille 

* ^deffò vi fono m ceffi tà maggiori^ 
v affrettino quelle Ànime benedétte i 
che già elleno fono fi tur e. Appe- 
na proferite tali parole* fi .fritti 

* < . i 4 ' come 
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tfome una mano di ferro infuoca- 
to nel' braccio, e le cagionò tate 
.ardore ,che fi mife a gridare tot* 
fftè ì che abbraccio, e je duitò 
per molto tempo ; dopoché 
-fe, aver ciò permeilo 1 ddio , per-» 
chè fapéire, non enervi neh Moiw 
do neceffi tà , pari a quelle dell' 
-anime purganti * 

■ L W. Una vòlta l’Angiolo ftìa 
Gtìftode la condufFe a piè dtuna 
Itala * die come quella di Giatob- 
be y dalla Terra poggiava nel Cie- 
lo, e- le diffé: che afiende Jfi per- 
detta fiata, e chiede (j e la timo fi- 
fidi Tal** a-che fu all’ ùltimo gradi- 
♦ «io * Tré ò una pòrta Ferrata, d à 
- «ftrema bellezza ,^Bu!sòln qùelfe, 
-Evenne Un Atomo di venerabilè 
prefen/aV e riccamente veftitò i 
ili Stiate k di mandò ; era, e che 

rvoJevaZ rifpofegli : ch'era unapo- 
vere tt ài ivi venuta per ì imofina. 
Le aprì la sporta queir VotnoVÒ 
le dille; fij là ben venuta , entra, 
e va innanzi confidentemente , che- 
iddio afficondarà ì tuta defidetu 

/ r. » Tv ■"> ^ 



302 . L I B. .‘TI. f 
Entrata che fu , e guardando quel* 
la gran Città , vidde , che? le ppr- 
te( fecondo fcrive S. Giovanni 
Evangetifìa) fono molte, e tutte 
di margarite , e pietre prezioley 
-cialcheduna avea il fuo Portina- 
- jo ; il pavimento, come d’ argento 
imbrunito , giardini amenilfimt 
pieni di fiori* e d’alberi belliffi- 
• mi, che ricreavano la vì(ìa,eeol- 
. la fragranza T odorato, irrigati dia 
acque limpidilfime, fgorganti da= 
un fonte con .ifquifitezza incre- 
dibile lavorato . Patteggiavano per 
le ftrade nobiliflìmi Perfonaggi* 

. che diffondevano mirabile chia- 
rezza. Attonita dalla villa di co* 
fe tali Giovanna , riputandoli in- 
degna di dimorarvi, fi voltò ver- 
fo la (cala per difcender giq , ma 
■ il Guardiano della porta, che V 
avea introdotta , la riprefe con 
. dirle , cioè vuoi fare Figlia ì in cam- 
bio d' avanzarti, torni in dietro ? 
profeguì per quello ad innoltrar- 
fi , e fatti/pochi palli , vidde un* 
eminentimmo trono , in cui fede a 

un 
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lin Sovrano Signore, e dalla firn 
fedia ufciva un copiofiflìmo fiu- 
me, che circondava, e rallegrava 
; quella gran Città . A piedi di quel- 
la Mae fià, (lava Crifto noftro Re- 
dentore, cpn tale bellezza, che 
rapiva i cuori di tutti i Beati Cit- 
tadini, e fidando in lei gli occhi, 
le dille : che fèi venuta a fare qui 
Spofa mia ì che dimandi ì Sono 
'.pinata, rifpofe , a chiedere una 
fimo fin a ? che limo fin a vuoti le re- 
plicò il Signore . Dimando , fog- 
giùnfe Ella, la pace per i Regni 
de' Cattolici , la converfione de' pec- 
catori, e la liberazione dell' Ani- 
me voi? re amiche , rattenute per 
[ debiti nel Carcere del Purgatorio . 
; Senttta la petizione il Salvadore, 
fi voltò all* Eterno Tuo Padre, e 
vvmoftràn dogli le piaghe, dimandò 
il medefimo, e rivoltandoli a lei, 

■ di (le : che farai tu, acciò io ticon- 
. ceda quello , che. brami ? Signore , 
rifpofe Ella, tri offerì fico patire 
tutto quello ordinari la vofira 
, Santiffima volontà , Accetto did'e 
, - Crif- 
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godimento avuto yquantotpel gra* 
ziozo difpàccio ottenuto per V 
Anime del Purgatorio. 

- JfL 11 fùo Confc£^or^led^màn* 
dò un ifì v^Madre, quante Anime 
faranno paffute dal Purgatorio al 
deh in quefii giorni ? ' rilpofec 
non so di certo y quello che ptìffo 
* dire ì y che *1 Signore me u' ba con* 
ceduto molte migliaia , oltfc tane* 
altre, ebe in tutto fanno gran nu- 
mero sfótto innumerabili . ' Nel 
giorno dell* Indulgenza della Ma- 
donna degli Angioli y andava al 
.Purgatorio eoi Padre S. Francef- 
oo , il quale portava un belliflìmo 
flendardo * in cui era da una parte 
l’ immagine -di Grido Signor no£- 
tro, e nell’ altra quella della Gon- 
. cezione della Vergine, accompa- 
gnati da. una proceffione d’.An- 
~gk>li,che facevano dolciffìrna inu- 
-fictu.* Arrivati al Purgatorio v il 
Santo Patriarca liberava 1’ Anime 
de 1 fuoi divoti , chiamandole ano - 
ine « ed ufeendo chi in forma di 
rGoloigb^ chi di belliffimo Put- 
- tiaei! 
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tino , le confegnava agli Angioli 
Cuftgdivthe te conducetfero in 
Citlo. Giovanna ancora ne libe- 
rava gran numero, avendogliene 
data facoltà Y Ahiifirho, ed 1 tifa- 
vano con una Croce di fangtié rif- 
plendente in fronte. ;; _ : 

IV. Oltre a quelle, ogni Ve* 
nerdì tornava al medefimò ; Pur- 
gatorio col gloriofo Màrtiri S. 
-Lorenzo , e coll’autorità datale 
da Dio, ne liberava grandini ino 
numero. Alcuni giorni avanti la 
feda de* mòrti , celebrata dalla 
-Chiefa, le fi mettevanó attòriTro 
«tante Anime» che non* lèlafei ava- 
no fare un palio, acciò le liberai 
fe dalle pene . Le chiedè nna Vòl- 
ta il ConfdTòre : quante ri erano 

* fiate liberate in que' giorni , rii po- 
4 è , che molte , e replicandole que- 
gli, che gli dice {feti numero ^ alme- 
\ no in circa, poco più ,o meno , rifpd- 

* Te, non effèr poffibile , perche uh- 
■ davano in Cielo come a truppe uni- 
te. Sentiva confolazione sì grande 
in vederle falir dalli tormenti alla 

V ii Glo- 
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Gloria, che dove negli altri gior- 
ni andava fiacca , macilente, col 
vifo pallido, cogli occhi lagrimo- 
fi, e fanguigni, allora nell’ eftafi 
compariva oltremodo bella, e gra- 
ziofa; cogli occhi rifplendenti* 
come luci, colla faccia piena, e 
colma di fplendore , che ferabrà- 
va un Serafino. v . . *■ . 

y V. ;Ìn un giorno eflendo rapi- 
ta in eftafi ; fuonò il fegno del Re- 
fettorio, vi andò Ella così eftati- 
$a T e mefiafi a ledere , all’ impro- 
yifp proruppe in quelle voci: dn- 
date, andate amiche a godere Id - 
àiq , oh che foltezza ! oh che bel- 
:je%za[ volgeva!! poi agli Angioli 
pop dire c Qb felieifftmi compagni 
conducetele a Dio 9 , e replicava le 
dette parole i- Le Monache, dal 
Refettorio la riconduftero nella 
xella, ed Ella continuando ntll* 
eftafi , andava come faltàndo pèr 
allegrezza , ripetendo lo fieno : 
ferratala in cella, le Monache fi 
►mifero ad oftervarla perle fi (Tu- 
re, e fentirono , che diceva a Dio; 
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Signore , fi Amo am ic % , «o# rcg^fe 
*«o e[ far amici c di ebe difypatè.fk 
e (tendendo la mano v d)ceVai^r 
Urti la mam da amico ^ ‘e/conce- 
détemi Altare Unirne ,;iE quaiì <hé 
?> Signore faceflè refìften^a v4 Ella 
jfoggmngcva : non faremo amici * 
mentre la Maeftà F'ofira non 
vuol farmi quefia grazia \ Q* lì a 
poco pareva , che iddio la conte 
piaceva > e tutta cori tenta' diceva 
stài Anime : andate mi Dio Ky ari? 
date' con Dio* Dell' Ànime* che 
per fua intercefiione pattarono! 
«dalle pene alla Gloria , potceffimc»; 
rapportare di moltiflime perfette 
11 nome , ma per non recar rtedi:ò. 
fe ne ri ferirà n no 'Iole tre di pèflr 
io n aggi notabili ; s ' ? . ' I 
V 1. La prima fia quella d’ U ru- 
bano Ottavo Sommo Pontefice; 
di cui faputa Giovanna la mo rte,. 
come che in vita era fiato fùo db- 
voto* cominciò a fare per lui ora- 
zione Le apparve \ ma circonda- 
to di pene sì atroci, eoe non po- 
tè conofcereilluQ :flatb<, noadi- 
J. . meno 



CsA»P. >jl;l E foa 

»»enD. profegul : a fare . oraxioritt 
per_ ha, accompagnand ola, coi» 

mplte lagrime,, difcipline T -e gran, 
difl, me penitenze, ma<fenza mai 
?3%, Ùptf , e ° d e6d*wva, f 

una voltai* 
W&A flato fi ritrovava ? rifpofti 
non potérglielo dire, perchè non 
aveva. licenza da Dìo . Intefo eia» 


™ u u umana are , e poi 

non. volete acconfentire, benché fa 
dimandi con efficaci? ? Quella è 
gM l n ^ihìl e Or finiamola, fè 
volete e fa» dirmi, ricorrerò affi 
^ terno Padre . Le apparve Giiftt* 
dicendole ; non contraftiamo pi fa 
ti concedo quanto. vuoì\ /’ Anima 
a Urbano Ottavo fia nel Purga* 
tbrfafia libi ruta, perlepeniten* 
ze , lagrime r ed orazioni tue. C on 
ciò ottenne la liberazione deli’ 
Anima d J Urbano . ^ 

' VII* Eflepdo morta la -Regina 

di 


* j 

r. 
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dì Spagna, Habella di Bourbon 
Moglie del Re Filippo Coarto, 
ebbe Suor Giovanna rivelazione 
della Tua morte, e che fì trovava 
in .Purgatòrio , perlòchè -comin- 
ciò a pregare per lei; fàputo ciò 
il Confetterìe ile dimando ufi giarv 
no , fi aveva ottenuta la diman- 
da, rifpofe di fi, e thè già V fini* 
tri a delia fuddettà Regina erd paf- 


futa in Cielo . - ~ ~ 

Vili. Morì D. Ferdinando Aze- 
vedo Arcivefcovo di Burgos, e 
fu la fua Ànima portata nel Pur- 
gatorio Condannata a darvi anni 
tendici ; pregandcVper eHala^V»; 
Madre Suor Giovanna , le appar- 
ve, e le ditte : che per le fue ora- 
zioni, Iddio l aveva liberata do* 
po fi me fi di pene, ammettendola 
ialìa Gloria , dopo averle rime fio 
il rimanente , che patir dovea . Go- 
derono pur anco di' quello bene- 
fizio le Monache morte in quel 
M ornile ro. n el fuo , tetri pò delle 
quali tre andarono in Cielo tubi? 
to , che ^pattarono ito». tut- 

r •- tf* 


CAf, JfR ?lt 
te portate al Purgatorio poco 
vi dimorarono,, ed una di quedé 
apparendole , fi querelò , che aven * 
dolepromeffo farla ufcir prefio ^ 
ve /’ aveva la f ci at a per molto tem- 
pOi EÌJa le. rifpofe, che fole due 
vi era (lata, e la Defunta re- 
pliep • quelle du e ore mi. parvero 
due mila fecali, che farà il dimo- 
rarvi anni , ed anni ì 

\ CAPO IV. 

& e {°> teeelfo netta V en. per la converfhne de 1 
. P ecCai on : il Signore le fi fa vedere in at- 
to dt caligare il Mondo , ed È/fa ne 
ottiene il perdono. 

A Benéfizj Atti da quella Ser- 
. ^ Djo a Defunti , aggiun* 
gjamo; alcuni /atti a peccatori vi- 
venti . Una notte dando fola oran- 
■ Coro,b le apparve Grido 

con una fpada nuda in mano coll* 
aipetto fevero, e fdegnato , mof- 
trando non voler, più afptttare il 
J^londo, ma ederminarlo. Si tur- 
co ini maniera .1 Giovanna ? che pa- 

r«n- 

% 
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rendoiev mandalo 
luzi o n e all" effetto v fé* g$ * buttò à 
piedi f é còme un* altro ' Mò$è\ 
gtì dide: Signore , o perdonate agli 
ffomimyo cancellatemi diti librò 
della vìt fa V e cl en do il Signoreil 
grati, zeìodfelte fuà>Spofay te rift 
pofe : acchetati , che fafà guanto 
chiedi r t pronunziando' quede pa* 
role, rimife la fp&da>dèì1a Giudi* 
stia nel fodero; e prefe lo fèettro 
della M ifetìcordla, Sparve egli* 
t comparvero due Angioli, rin- 
grattandola \ che cò k (avito fbtvo* 
re ave {f e interceduto per il Certe- 
re umano, offerendo^ Ella all 9 
incontro di patire . 

5 : -' H. Utì 1 altra volta eflFfcttdo Iti 
edafiv vìdde Grido fcalzo fai for- 
ma di 'pòvero mHer abile y ette for* 
mónta va T altezza d^ Un rarotne , é 
di quando in quando volgeva gli 
ócchj a mirare -, fe alcuno lo fegui* 
tava; fi mi fe Ella a corrergli die- 
tro , e giuntagli da predò , 11* SU 
gnore tirandoli in difiparteyfi po* 
fe a federe fotto Tòtùbra d ; un 1 

albe* 
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, albero , mifedl gotiwto del brac- 
cio fopra le ginocchia, efopra la- 
mano il vifo , corae ap pianto y o» 
,'iefle ripofare per la fatica fatta 1 : 
£e gli avvicinò Ghianda, ed iq- 
%ÌBOCchiata à fuoi piedi» di (Te: 

- che co fa è quella mio Dio\ chi vi 

- tira per quefio mante così affittì- 
<cato, e /affiti Eccomi a va fi ri pie- 
-dii sfogate in me la soffra giufìi- 
r -3tJq . Li, peccati del. Mondo , rifpo- 

& il Signore r fono quelli r che mi 
fanno così travagliare, e /pedala 
mente di Sacerdoti, Re ligio fi, e 
Me ligio fi ; ero o (Iran doghe* > tutti» 
iejdiiie? che ti paste :di tante ab? 
homi nazioni ì JSon è giu fio cmefi 
fi finirla una voltai Quelli, che 
col buon' ej empio dovrebbero edifi- 
car gli altri , gli /banda li fana % : 
quelli, che abitano in cafa mia ^e 
f ledono alla mia men fa , divenuti 
s fono , come Giuda , facendomi guèt* 
- ra col manto di pace . 1 he mieSpo- 
fe , dovendo arder d' amore yerfb 
di me, mancano in ciò , profana » - 
•i do iti degnamente, i luoghi a me 

-s.j . o con* 


r 
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~ con fegratbf deformando ài decorò , 
'• -che in fe devono mancenere : E dan - 
do un fofpiro, fog^iunfe: lafcia- 
■ mifcbe voglio finire contatti .Jsfo, 

* Signore , cfella rifpofé) ^quantùn- 
que voi fiate offe fo , fleto Padre di 

* tutti , e quando flètè adirato yCÒn- 
i: vieni vi rammentiate della vofira 
: Mìfeùcordia . Fon muoiano , no {gli 
r F omini , voi mi face/te loro A&- 
\ Votata \ e Protettrice \t,lo voglio 
' pertanto , 't< mentale , efiendo\efft 

* vòftri Figi) ; fe avete da ferire , 

ferite me , cafiigate purché 

( perdoniate a quelli, A tali parole 
difl'e Crifto : Giovanna , non pian - 
~gere , *r«r»v affiggere v faccia fi 

* quanto chiedi ; io affetterò gli f*o » 

mini ; oh quanto ti fono .obbliga^ 
ti, fai della mia condizione gami- 
ca di per d onare . ' / . V: . ' . v 

III. Stando ritirata un giorno 
-fu V ora dei. IHenziò nella fui 
-cella, fentì fuonarc il Campanel- 
lo ’ n ella maniera ? che li chia- 
' Ulano le Monache-a Capitolo: 
•ttfcì tofto per andarvi , e fare INab- 

'■ ; C ~ bi- 
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? bidienxa, ma vedendo y che nefc 
-iutiaidelT altre andava, ansi tutta 
la cafa dava quieta , ed in profon- 
t - do filenyio , le nc tornò nella cel- 
la^ Stata per un poco, Tenti di 
l nuòvo Ti (te fio Tuono, e nell’ ufcir 
dalla o«lla, vidde Crifto Signor 
l ISoftro con due Angioli, che in 
■? forma di due Paggi portavano due 

- Cerei accefi , e lubito Ella gli difi’ 
^ ì T z j ch e co fa è quefia Signor^ ì opi 

\'cercateT\ed a che fine fitte \qià ? 
. Wengo , rifpofe, a giudicare , e 
sfar giu fi iz? a in que.fi a cafa. Di 
: me ? replicò Ella tutta sbigottita, 

- non di te , rifpofe Crifio fina del- 
\ la tale, e tale, che non ^vivono da 

y Re ligio fi f queftc vengo a giudi - 
• r care , e fulminare centro qutfie , 
ifentenza d' eterna dannazione.. In 
'udire Ella ciò, tofto fi mife ingi- 
onocchione, e con lagrime, 7 di (Te: 
f.: oh Re Sovrano , rejìi firvita la 
4 Maefiàf^òfirà perdonarle perora, 
e differire la fentenza , file /pero 
nella voftra Mi feti cordi a , wè* 
dianogli aiuti della Divina Gra- 

, O z • zia, 

* - » 
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‘ zitt i qiteftey vofire - Spofi fi ravyt* 
deranno , r correggeranno i lorodt^ 
‘fitti ; Ti concedo quanto chiedi^ 
l&ggiunfe Criflo, ma le dimìlfé 
mia parte * che fi emendino ìficg 
in e fecero* efortate da GioyànnJ^ 
cò li Signore fiplacò . ‘ * K 

IV. On certo Cavaliere , avei^ 
Ulo (campato una volta ri pericò* 
lo di venir uccifo \ per mezze? fli 
quella Serva di Dio in vece^cl) 
emendarli , di ven ne peggi óre.:Fu 
poi quello ferito a morte, ed. il 
Padre S. Francefco, apparendò 
a Suor Giovanna , glielo notifico, 
imponendole, che pregafTe il Si- 
gnore per lui , a^ ciò potefle cop- 
feflarfiy e fcampare dall v Inferno: 

- fparito il Santo , redo tutta Coti- 
1 fufa Giovanna , nel qual triefi tre 
'k apparve Cri Ilo con una Croce 
•da preflb, onde Ella gli diffe: o 
'Redentor mio fi? te venuto [in tem- 


-ce , abbiate m/fericordiadi quel pò - 
' Vero Cavaliere ferito ì 'fonwdttegti ì 


- j 




che 



G A P. d I • T ~ 

che v faccia unabmm (knfm.on^ , 
ricordatevi , eh' è fiato vofiro do- } 
rnefttio ^ mangiato nella vofira , 
vnerìfa . Que fio è , di de Grillo*^ e , 
^ me dispiace , avergi' io fatte t 
tante grazie v e poi voltanti i> de , 
[palle ; g/V) fatiche per tuorifpet- - x 
tir P altra volta lo liberai dalla 
morte . Se allora , replicò Bfla v oi • 
compia ce fi è tifargli mifericordia 
ferme , ora fa Ivate lo voi 
^i&ofe iiltro il Signore v^EntrOs 
poi da lei la Badefia, e le figrifi- 
Xèy il detto Cavaliere effermorto. 
Eflfa' ifenza ponto alterar fi , di* 
riandò , fe fi èra confe (fato ;< fi* 
rlfpofe la Badefia, ^^ volte, mi 
fi riferì f ce, efferfi confò (fato j aven- 
dogli concèduto Iddio di pòterfi 
con fe (farei /’ avrà anco falvàtà • 
- ' V. Era in Burgos un Cavalie- 
fe Gròvane f intelligente , dii gar- 
btì\ ed òrnato di tutte feditoteli 
chéad ut} par (uo Conve- 
nivano , chiamato D Giovanni di 
Riagno; Aldini chiamatolo una 
notte del mefè d’ Ago fio l’anno 
O 3 163*. 
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i6g8. con finte parole cavatola, 
di cafa, e condottolo in campa-.;, 
gna, con pugnalate 1’ uccifero . 1 
Stava in quell’ ora Giovanna ip> 
orazione nel Coro* e Tenti dauna/ 
dolente voce dire : Vergine. San-f\ 
tifftma , Madre dì grazia , e dì ^ 
Miferi cordia , ora è tempo , aiuta*., 
te fuefio miferabile peccatore \ preru 
gate il voftro Divin Figlio , fkc^ 
abbia di me pietà t fi commòfli* 
Giovanna a tali voci, eÌ’accoiÙ- T 
pagnò anch’ Effa' con caldUfirni; 
prieghi, fupplicando Iddio a cori-. 
Cadere a quell’ Votino , quanto peri 
mezzo delia Tua Madre di man dà^ 
Va: le apparve il Signore ferito y, 
e per tutto ’l corpo diffondendo, 
langue , e con afflitta vpcé* le diA-J 
fe : mira Giovanna , come tn'banr{ 
rio trattato fuefta notte , .e difpar- 
ve . La mattina feriti la Iriioffè 
ta al Cavaliere, e pregan doper 
le flifle Cnflo ^juefth ì qàféJiy 
che nella paffuta notici iny.otyvtt 
■/’ ajuto di mia Madre , per la fui 
intercefftone Y nel punto della mor- 

Zu:\ i tC 


gì 
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te gli diedi 7 mio ajuto efficace, • 
col quale ebbe perfetta contrizio- ^ 
ne j ed ora fi trova in Purgatorie >; n 
farai cofa grata a me , ed alla mia ■* 
Jkfadre , d' affaticarti per liberar* 
/o. Non mancò Ella di ciò opc-- 
rare; onde dopo tre mèli lovid-' 
de Tali r glorio io nel Cielo; Per, 
dichiarare il Signore, quante ani- 
me per mezzo di lei levate furò-è 
no dallo flato della colpa V e dalle; 
péne del Purgatorio , le fi dimof-* 
ta®V Paftorè in un ovile,dò-- 
ve Ella conduceva Anime fenza. 
numero ; ma le cofìò molto, et-' 
fendòle ftato dyopo fare fetven- 
titfiméoraiipni peniterizè a{prif- 
fpargér Vagnnfe ih^ran^ 
pia , e foifrir tòrmenti in tollerabi- 
li /'anzi vi fu, chi in contraccam- 
bio tfel beneficiò procuratogli all* 
Anima tent ò lev arie la vita , fé 
H Signore non impediva. ! ■' At - V;' 

Wì>er ninnò pi à pregava quef- 
{fe Sél va di DiO v che per iSacer- 
ilòti, de* quali molti ridufte abeti 
viv ere ì V e ne fu uno * di cui ’4 
. ^ O4 De- 
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Demonio s’ eraoltreroodo impo£- \ 
felTato * vivendo in tanta diflolur j 
tazza , che cagionava fraudalo gra*- ; 
vidimo , Difpiacendo ciò inferire- 
mo alla Spola «di Crì(lo ,rpiu voi-, 
te lo chiamò, e con incredibile 
benignità l’efortò a mutar tenore, 
di vivere . Egli peròacciecatodal-, 
Ia ; paffione, e trafportatodalVjra,, 
un giorno andò al Moni fièro ,-<ei 
fàttala chi amare, le fparò r conico f 
un colpo di pillola, con due .pai-’ 
le; le quali le pafl'arono l’ abito* 
e la tonica , ma non le toccarono^ 
il* corpo . : \ ;.<J j* -, V : 

/. L 1. B,R 0 
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Zelo ftr aordinario nella Vtn: perla fbJe co* 
(olica, e fuoi miracolo fi effetti'. profonda \ 
V, umiltà mila- confidar azione di 

‘ ■ fe medefima .. ” * * ‘ “ 

I \Opq il racconto di tante 3. 

/ zioni eroiche di quefta Ver^ 
gine, e di tanti di verfit favori r& 
cevuti dal Cielo; pare fia tempo 
di dire alcuna cofa delle Aie y\x? 
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tù . E prinfieraroènte della Fc^e^ 
lai quale iri lei fu sì viva , che cre- 
dendo fermamente tutti i raifler| 
di Effe , peti ciafcheduno • eri 
pfóptffimaa rtietter la Vi ta ,e/pà* 
tire piu Volte la hiottd con qual* 
fivoglìa tormento. 

-'l'Ip E’ aflodò di piti la Beatif- 
ica Verdine m quella fermezza* 
apparendole nel giorno della fu 4 
ftntirtzioTie, e dicendole: Figlia^ 
tt concedo in nome di mio Figlici 
quefta grazia , che fempre ftarai 
fortiffìma nella Fede Cattolica x f 
non mancherai un ponto in FJJa 
per qudlfìvoglià travaglio , tor- 
mento , o tentazioni i, cbe ri com- 
pattino ; anzi quanto più il Demo- 
. nio ti combatterà , tanto più cres- 
cerà in te la fodezza della .Fede x 
-e la verità di tutti J tniflerj x e be- 
nefìzi di Dio y e di mio Figlio col. 
la Còte fa .Quella . sì npbilfc 'prq- 
:nfèffòfe;& confermata y , anzi iu- 
‘grandrta da Grido, quando fup- 
•plkandolo a concederle una Fede 
- viva v riputando m órta la fua , glie- - 
t O 5 V 
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jé .rinnovò* con. tanta vivezza, chfc 
parevale , che la luce di Ella; Ifi 
abbrueciaflè il cuore . - -, 3 

i vlllr Tre giorni le continuò ta* 
le àrderei dopo i 1 qual e , tutti i 
rtìifterj della Fedele della RedetV 
?,ione 5 le reftarono talmente ini- 
predi , come fé vi fotte ftataprer 
fènte .* da quello procedeva quel- 
la gran follecit udine , colla quale 
Tempre facea orazione peri’ elafi 
razione della Santa Fede , quel 
fommo difpiacere delle pqrfecu-f 
zioni della Chiefa, quel ramma- 
rico, con cui deplorava le colpo 
de’ Crilliani : per quelle fi odia- 
va di patire intollerabiU tormen- 
ti, e con eroico valore li forzjò 
placar Iddio col Mondo. 
r IV. Avea un ferventidìmo de- 
siderio di fpargeril fangue v efo£- 
frire il martirio per la co n fedì o- 
ne della Fede. Si compiacque il 
Signore , che miracolofamente 

- fode portata ne’ Regni del Tur- 

- co, nel Braille, nell’ Ifole Filip- 
• pine , cd in altre parti remotidì- 

• ' v. ,-v • ' me 
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medelVIndie, in cui predicando 
la Fede* Cattolica:, e* col portar 
Crifto nelle mani , che diffónde* 
va ràggi lue idi (fimi di fplendore, 
vtdéndo i G en t ili dicevano ; ~fe il 
Dio ,* *i ?fo 'ti predichi £ ' è così bello 
come tote fio^ che cì moflrt * voglia- 
mo tutti farcì Criftimiì e chiede- 
vano battezzarli, con che fi Con- 
vertivano Turbe d’ Infedeli^ - 


} V . Ne’ pa e fi del T urcho voli ta- 
va le careni ; ove rattenuti flava- 
ho i fchiav i Crifliaii? , gli- confor- 
tava a patire v è morire per la Sana- 
ta Fede; onde molti v nulla fli- 
mando le minaccie de’ Turchi?, 
•coraggi Diamente &* òfler irono alla 
■'mòrte; tra gli altriy vifitò in Al- 
gieri il Servo di Dio Fra Giovan- 
ni de Palazio» dell’ Ordine della 
: Saritiifi ma Trinità il quale fu uc- 
Cifo per la confèfiione della Fe- 
1 de : avevalò - Giovanna conofciu- 
^ tò prima, e ne facèa gran conto 
per le fue virtù. Con quefta oc- 
' catione fecero infieme lunghi ra- 
gionamenti; .Giovanni profetico 
0 6. a 
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a .Giovanna alcuni avvenimenti * 
e quella diede a lui molti fatate- 
voli. confi glj. • '• •' v , 

;; Vln QP an do andava all’ Indie* 
portava feco pana ed altri regaluc- 
ci, quali dava a P.utu^ .con che 
quegli (e le affezionavano»^ li 
convertivano alla Fede, gl* infej 
gnava la Dottrina Criftiàna, qual 
è flì apprendevano con gran taci* 
lità ; e tenevano in venerazione» 
non orante, che i Genitori li bai* 
teriero r e tormentajtfero ; Una 
volta ne furono martirizzati otto 
alla prefer.za di lei v : e dimandan- 
do loro : fe credevano y econfef 
favano la legge- da effa ihfegnàr 
tagli i rifpofero :■ crediamo »* con* 
fejfiamo quanto fi bai detto ;e re- 
citarono i principali mifterj della 
xioftra Fede, e chiedendole: coma 
avertano da fare per battezzar fi. 
Jfon importa , gli rifpofe Efl'à « 
morendo per Criflo , reftate battez- 
za ti nel proprio f angue % ed entra* 
rete in Cielo colla Corona dì Mar* 
tiri . Gon che quegli Angioletti 
a ' ‘ * dia-: 


• V 


** 
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diedero con intrepidézza la vita, 

Non riportò Ella tali vittorie feri- 
ta patimenti : gl’indiani vedendo- 
la volar per aria, la chiamavano 
Incantatrice , e le tiravano flètte: 
i Demonj ogni giorno la tòrmen? 
tavano, ed Effa mede (ima face* 
va rigorole penitenze perguada- 
dagnare quelle Ànime . . . .. ,, l 

. i VII. La Speranza, che come 
virtù Teologica « ci comunica il 
’defiderio di godere V eterna feli- 
cità, e ci fprona per ciò a valer- 
ci de* mezzi ordinati dalla provir « 
denza Divina , non ha dubbio « 

.che in grado eminente fitrovafic 
ioquefta Serva di Dio , come chià- 
.ramente fi yidde in tutto T corfò 
.d.i fua vita, mal lafciando di fer- 
; virfi de* mezzi desinati all’ acquif- 
•to della bramata Beatitudine. Do- 
mò sì fattamente le palfioni del 
r fenTo, ed afloggettì di manierala 
.carne allo fpirito , che con pron- 
tezza efegui va, quanto quefti im- 
perava. Il defiderio della Gloria 
. fpronava la volontà a cooperare 

colla 
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cHla Grazia , che la thòvevài 'e l r 
éWèikì thè faceva cól contorto 
Bèlla Divina grazia , le aumenta* 
vàn.ó il Befiderìò della Gloria . 
^À^gìtxlfe'fe si ben e ri timóri, èlà 
lìducià , .cheiungidà’ fé tenevi 
ógni ptefunzione, dubbiezza, ò 
diffidenza. che fono i due fcoglji 
he’ quali è pericolo di romperà 
nè Ila navigazione dèlia vita pre- 
dente. ;Mirando la fu a fragilità * 
èd infdfficienza , temeva, e còti- 
liderahdo Y infinita Mi ferie ordì à 
di Dio, in Efla fermamente con- 
'fidava. • * f ; r VJ h 

Vili. Aveatantò timore, pen- 
sando a fe fiefi a , che il Signore 
, vÒlle incoraggiarla , apparendole 
una Volta nella giiifa , che’ fu la- 
rdato dopo la flagellazione; ih 
vederlo Éfla, fubito pensò, che 
Così ridotto faveano i fuoi pec- 
'.tati, de’ quali non avrebbe otte- 
nuto perdono, perchè non fi d i f- 
poneva a farne la dovuta penitèn- 
za : l’ affhgevatantoquèfìò pende- 
rò , che cominciò a pianger dir ot- 

tamen- 
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tatnente, ed il Signore le*di^e$ 
che fai Giovanna* penfo , rilppl^ 
Jjlja ,, che * miei peccaci vie jjànno 
così ridotto : a quelle parole Cnf- 
tple n voltò le fpalie , ^quaV\ ^ìla 
mirando malamente cqncie^ i è^er 
jite , fi diede con maggior fititì- 
mento a piangere, ed il . Signore 
per acchetarla foggiunfe : di che 
tenti? fe il tuo timore nafte da* 
tuoi peccati , già io gli ho , tutti 
\can celiati ; non temere , f ho lava- 
ta nel mio [angue , fiat più bian- 
casella neve , dilata il tuo cuore ^ 
è fia di buon' animo . Con tutto 
ciò il Demonio valendoli della fua 


.umiltà, li mife a tentarla, che in 
ogni conto fi farebbe dannata», 
non celiando combatterla cori t$l 
Jfuggcftione » •' • ; ' . . . . < 

IX. . Uri giorno dando in ora- 
zione, fu rapita in eftali davanti 
un fontuofo Palazzo , alla di .cui 
porta , oltremodo rifplendente 
, mortrandoli .il Padre S. Francef* 


co, guardata lei, fe ne tornò den- 
tro, l’ ifteflQ fecero il Padre San 


fi I l 

Doróettteòv t gli Apoftoli S: Pi& 
, e Sv Paolo . Attonita di' ciò 
Giovanna , facctfdìfr tta^fc penGè- 
ro ; che tal cofa provenire rfalP 
«ver offe ft> ih Sigt^fe ^ii flttìgge^ 
Whi'fegritìfè pel dolore , Chiedi 
dò* perdono a Dio , e pregàndó l 
Santi; glielo intercedeuero. Vot 
le Iddi# con fòia ria , ohdédinùo- 
yò tìfdrono dalla detta porta il 
glorio# PattiarcW Domènicò , ,fr t 
Fratìcetco, e Gesù Cri fto in ibfez.- 
■20 a S. Pietro, e S: Paolo , con 
ori paludaménto fmaltato di ftejb 
le , p‘m rifpleudewt! del 5 Sole, ed 
«frisato -con 5 nlaeflóG palG dap- 
prèffb a j lei* In vedend-Òlàrj con 
aniòrófà fé verità le di(Te : fin' à 
quando dureranno cotefti tàoi tì- 
morii quando avrai perfetta fidu- 
yia in me? non hai bafianti prò - 
've ^ e fegni detT amor mio ? Reftò 
confufa in udirlo Giovanna , e 
gettandoli a Cuòi piedi, gli chié- 
dè perdono ; la follevò Crifto 
-colle Tue braccia, e foggi un fe: 
1 Io ti perdono, e pretura a ju tar da 
- >.J' mia 


•;] .e s A Vàie ga?' 

fw/tf Cbfcfa , che per tal fine ti ten- 
go nel Afonrfo , i p6t tallfòlleva- 
mento de' peccatori . 

C X- La Tua umiltà nondimeno 
fcrtipre facevaie di bel nuovo <te- 
rflfèfe piu die forti non le con ver 
niva onde il Signore un 1 altrayoU 
tà apparendole , cavolle il cuore* 
e tenendolo nelle lue fante mani* 
vi {cri0e con lettere d’ argento * 
qualLAibito divennero d’OrOida 
lina pavié jefus meusy e dall’ altra 
SpeV‘mea\ e finalmente le diflc» 
che. già' era predeftmata , tuttavia 
nè meno per quello riputandoti 
ficura , vide Tempre tra la fiducia* 
ed u timore; faceva più pen^eri^ 
^é,' procurando cp^e buofte<)pj^ 
Te amcurare la Speranza . r t 
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C latitò fopraggrande nella Ven : verfo il fuo > 
jO/f., f amorofi tramortì : ubbidienza' '•}. 

jfagdare agli altrui vèlcri^ h&rioq 

u ]k Carità di queftà Serva ài ^ 
-j Dio fu tanto eccellente, 1 che 
neftunò potrà mai con parole 
fbfficienza TpiegarUb. Viire 31 Ì^^ 
tanto Unità per am óre con C riftqri 
Che nè pure un fol momerjtÒ j te 
rie vìdde fé parata, non avendo . 
giammai commeno verun pecca-, 
tò mortale , nè perduta la, gioia* 
della Carità , ricevuta n;eI.Bauef£., 
rft q V'Codevà ^ahtò,, vivere ubìta^ 
Cqn, Dio per amofe, che pmttpt-^ 


°4l ; lt lliMjL .* ✓ f." f 1V\ ! - *5 t C 'J r W 

E^:P5f « 

¥ M<t Mp J e 0lfiP6^’ «s&m 

cofTOenevan^ .crotA 


v. Ti / ‘ r f* 

ma Vergine , fece il cuor ‘ fto 
Queir apertura nel petto , e he dt& 
" fufe 



C A P, J,j 
fufe canale di fangue . Avercòbe 
fopportati tutti? i tormenti de* 
Martiri per impedire, che i pec- 
catori non avefTero offefo Iddiov*]. 
Non fu Martire, non avendo Top* 
portati tormenti da Tiranni* infe- 
deli , ma fu martirizzata dairamoc. 
Divinò, dolce tiranno , che torti 
faette amorofe le trapafsò il cuo-' 
Hy t anzi per quello, che tollerò 
I^eramor di Dio, in vérifà paò 
riputarfi Martire'. 5 : i 

I I. ‘ Dall’ ardentiflimo amore ; 
vèrfo Iddio , nacque in lei V acce- 
la carità ve rfo il prò filmo , onde 
Itìdiò mede fimo la coftituì Avvo- 

1 f* * rs fAtPtt ?’* r» <1 / I 'r% /-v •«« 


piu n eliofila vita, le non lò fiu- 
dio , e diligenza della falvezza fipi-‘ 
rituale r e temporale de’ fudi tiro# 
firdi ? ‘A^uèrto iridriizàvd tutti ì 
lìloi pfctìfierìy parole, éd 

di rapirne , e fpavent evoli peni- 
tenieji àd impetrar mifericórdiaa 

• • - r. s , * • t , "■ i 1 •. . , 

- ‘ • - - tu ^ u V : 


.‘lift 



r 


nitri ì peefcatOrrdél Mondo 
don ammirerà le maniere e ttete . 
tinche tifava per indurre Iddio*! 


rigore ?A le u ne y d 1 1 è p r e gav^optr r 
tenta anfietà , e tanto s* accalorar 
va ih chieder grazi? pel Genere 
Umano , che come alienata ,rfuo- 
ra di fé, faceva V e diceva cdfé^ 
die à cónfidcrarle, pajonó eccém^ 
ed ardimenti amoròfì i Uice^ai 


libro della vita ; Altre volte dice-: 


do, nè teak poco- io far^queUo V cb.tr 
tìii comandate . Nè ciò era feghò 
di poca riverenza, poiché , fecon- 
do dice Ambrogio , chi tratta con 
Dio > tanto più lo rivcrifce ,quàn- 


tirotio una vede di colore tento 
accefo , che pareva di'fùocó, "fie 
r i dii* 


Qìh; P. T& . 

'diflerò t Giovanna , da Dia /tatto* 
, lì ad mandati a ve fi ini quefta vefi 
te , colla quale ti fi leverà /^ appt^ 
tifo d^ ogni co fa terrena ,e filo av+ 

• rat inclinazione a Ile Divine rìfieeor 
3#; vèlhta che jfu di detta vede-, 
rèftòr tanto accefa nell’ amor di 

• Dio, che pareva ardefie di defi«* 

derio , che tutti s 1 infiammafiero 
ngtt! amor Divino , ed avrebbe Qf* 
fò data la vita, per introdurre tal 
amore nell Anime, , > r , 

: .ìy. Un’ altra volta rapita in efi 
tali, yidde nella cima d* un mon- 
te Crifto in abito di lavorante*, 
ma' con gran Mae dà che bagna* 
va J&dilei Anima coi fuo prezi o- 

r fifiìtpp Sangue, e vi leràinava.<Sl 
Cinto amore. - V " ^ *;c/ 4 V« 
„c i*V. ; Ùri giorno dando in orazio- 

• ne , le fiaccefe un grandiflìmo d c- 
fiderio! jdi fpogliarfi deli' araòr 

» proprio vriel qual mentre le fopra- 
yenne un ratto amorofo; paren- 
dole , che T Anima volefle ufcir- 
fenq dal corpo , € vidde Criftp 
1 nell’ abito, e forma, che andava 
^ pel 



1j li B.'7 I* i 
-net 'Mondo con un pennello nin 
roano v col quale accodandoti a lei, 
Colorì una Croce, eh’ Ella tenea 
laura del cuore , chiara coroecha- 

• mante, facendola di v enir v ermi - 

.riteilcome porpora;: neii «t#*r 
-Grìtìo da quella la roano , retto 

• koinè . ardendo d’ amor Divino . 
,».< VI. Un’ altra volta lènza che 

• penfaflè nulla, tenti , che li tua 
: Wmia;fe ne volò nelpetto-dt 
Signore , il qual le dille : da qui 

, avanti penfa folo all' onore \eglo- 
. ria- mia, (he io tenero penfiero di 
L Reltava Ella in queftì fuccer- 
’tì tutta colma d’ umiltà , e con 
r-granditr.mo defiderio «cheogriu- 
Po conofcelTe, ed amafle Iddio, 

. Somma Bontà/ j n. \l-< 

VIE Nella virtù dell Ubbidten- 
„zsi ad imitazione di Crifto fuo 
rSDofo fu Giovanna ecceUentilh- 

: ffi£mtta la vita firf aliamole, 

, ficchè polliamo fimza nefluna-ec- 
kcezióne affermare , chu,if W 
della fua vita, tutto fu una Per 
.fetta Ubbidienza. Da piccotoja 


I ! 
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♦ fu sì ubbidiente /a Genitori, che 
mai trafgredì veruno de‘ loro or - 

'' dinii i j, ./* :■’ ' ■’ 

«Viti. Nello flato del Matrimo- 
r nio , vide talménte fòggetta al 
Marito^ chea r fuoi comandamen- 
ti mai contradifTe, neper itrava- 
^ gii, che le diede, dille parola di 
rifl'entimento . E (Tendo poi Vedo- 
- va, ubbidì con efattiflìma puntua- 
lità a Confo (Tori,' e Padri Spiri- 
-tuali; onde ^quantunque fi trOvaf- 
fe rapita in eflafi, efeguiva con 
-■ preflezza i loro comandamenti . 

«IX. Fatta Religiofa, s’appro- 
i fitto tanto in quella virtù, ' che 
"mai ebbe altro volere, fé nqn 
quello de’ Superiori , come fi vid- 
de chiaramente, quando le coroafi- 
darono pregalTe Iddio, che lèto* 
V gliefe le piaghe ; ubbidì così pun- 
“ tualmente, che il Signore t’efaù- 

• dì. Di più avendo ì Prelati dell’ 
** ordine , per caufe a loro trote , 
(•comandato, che le Monache del 
t tuo Moniflèro non ficomuoicàf- 
^ fero, fe non due volte la fettìma- 

na 
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wgufto di Idi© r &tteùx chàcbi 
• a Prelati ^ubhidjfce, « 

- ^ufto a Dio i il q oal e mai per cacar 
-tfc* cteHHi’ ubbidì entefaccia et^- 

-•eedìconaechk fi guida a fuo aapdé" 
fervetro; fiivette a mil)fc i%“ 
j gannì >ed ittufioni del DeuiGnÌQ. 
. f$a» fi trovò r cbe replteafte ja*|e 

>|iat©iede^Superiori T fapendaete 
^l l5 opre^4i ’poco* valore^ fuggewa^ 
rdffft- ubbidienza $ < divengono di 
+*g?m fftzto , mi *pal mez%$ 2& 
-«^è>ad aluftìoso grsd© di ps»«r 

Xh X; Racconta Ella mcdefii»^, 
'^óme in qisefta vittd.fi diportò^ 

■ t il Segnare una già- 

jxMàéfllfk . che t€fth 




Il «*r 

'idei fittolo, ubbidivo anco alle ftfi- 
ve^tne gufi avo * Pativo mote* ri- 
pugnanza dire ai Padre Spinteci 
i favori , che da Dio ricevevo* 
ma pero non Infoiavo mai di dir 
Cofa veruna , temendo d efftr in- 
gannata ; perhcbe piè prefio volli 
f offrite quella tnorù frazione ,cbf 
non ubbidire . In altra parte dkc: 
«rttf tu» gran vergogna ai dire i fa- 
vori da Dio f attimi , ma l Ubbi- 
dienza ha gran forze , ed effendi 
mi comandata alcuna cofa peritò- 
bìd tenia, prima perderci mi Ile vol- 
te la vita ,-cbe la/ fiat d ubbidire, 
anzi non poffo farne di meno , ot- 
ite fochi f into dentro di me ii gran 
forza', che volendo per vergogni 
tacere alcuna cofa , mi tormenta 
nell' interno, finché la dica, e ta- 
cendo alcuna cofa , mi riprende. 
nell Anima il Signore , il che mi 
cagiona ellrema afflizione , Altro- 
ve dite. Stando to nefl' Oratoria 
con gran de fiderio di viver faggeta 
in a tutti , m y apparve il Signore, 
col P. S. Framef co , e col P Sj 


SS* É \ _ 

'Domenico , e mi di$e\ Fìglìd 'fifa 
'piriti molto là tua ra ffegriazione 9 
il de fide rio, che t ferii a' ubbidire 
à lutti, avendo h ' ubbidito fin* 
alla mo rte , e chi vuol dàMdbnerV 

•Vr i ffn Jc *• rrr\Ai*v4> h/b* v/vy favi fair f s* 


$à fu a benedizione . 

rlfeyj, 'g \p ,0'^V'l 5 f*X|v3 

*fi! j V 0;t^' ^VvjcoSl 


#*»&* ^fiafrié- mik Wf&aWl . 

• capita mantenuta maifetftpre illibata kJwò 
^ iQtJefima . urtniftà /èmpre^ magoni o* 
rip&avafi la maggior} fit&fh (j il 

' rnV j?/ ri " m ‘f 

■♦•jStì. ì / ij ^lu'.*t’ J ..'Vti.i'o* ‘t Jl ,‘\C| j J l I jifl 

V?Bbe quéfta Spófò dì Otif}Ò ùji* 
JE> 7 affètto sì fvyft'evàtò' *SHsr^>èp 
v'èftfc , thè appena 
aver Tufo deHà èagiofit Quando* 
fé iié dVfcubprì invaghita, itièófi^ 
tfàr^Tofi ccm Mehcììcì , 4i tài i*aV&’ 
CÓ ri iti c Cedibile $ttt tìzìbn : fòt 
va loro profóndi^ hia ‘ riè è renzh£ 
e^àlla ftia f^hdùil«tta^.dìèt^ 1 » 


pré&arè , itwV cefsò fiòche nòti- 
ottenne , *d r efier fitìa , fc ed*i* tììBR. 

«■- ^ Ge* 
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,$t^4o no, giorno ìnw^iQr 

8 Gole apparve. e. cgn e fio 

Padie S. Fr^ocefco eoU’abù^ 
tutto lacero , e le difie Grido , che 
fonte vefai piglia % itnitajTe nella 
Povertà il fio Serafico Padre. Un* 
afero* ^giprpo, voltando && Altari 
dal Coro s non oflantev eh e 3U 
lora i foffe cieca , ridde ne’ cancel- 


li del Coro un Giovanetto dì bel* 
lifiìma prefenza, aprendole glioc- 
«Mi miracoiofariKn ^ Jk 
Cd refl endpgli da; pre.fi a, ofle n<h 
fhe^egu. la mirava con . m9i 
rofo iguardo , ond’ JBUa Tentivi 
capirli A cuore.;, vàddc* clic, porri 
ig>m m pov^riiruno >,-* 

tgx rjf maniera , • cb.e.per f t }e> 

ale*, conobbe >plla benUTmu>» 
r il fuo Santifli roo » Spofo, ma 
ne* vederlo* così mal veftito , la 

: P a e 
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feiweneii) ffM9S 
ÉMen tòdi taltjui fa l\am»r«: alla no* 


vertè» «fcfe’waw 
Beione ««sftt wne, al tra 
wkneila «ella r .^fle ,U. tonjapwf 

(!» 

0b tui-foeea gli Wddetti^fer^^tt 
gliaPUi Piero ftmpK PW.Pfi^ 


s** r - vp. < . n -i , av- #. t ; 

MBMaBffl lUttWotìÉ 


Hj«rn«i!aWa fua.ccltyub 
figiofa, e le *di toMh&Mt 

frkWwte é&iftWtfi&fF 




dì^WVài ‘pM&à'ectfittiì . 

WaWMmfrw {^sf^eih^. 

& ‘mtàeiiòftfo ,1>ò‘da iipugvatv iof , 
(beiiàimente ad l u»' opera di tati* , 
fimèJia , Dille la Bodefia ,wiib? 


M, «emetti 
diPài ‘atìpiche inganno' del 
ftiOtiìWl dia' beh prefittile fU>HbtM 

» ir*i L ? iJ fe rii 11 i a 1 J : ti 1 X». — * •***_& ? % 


$ld' fa ^e^^Htìai^ùw, 
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Google 


.,m .il?*, va _ 

giare a piego JFìglivotinb. Cori*-* 

nk> flèti molti)» pei?* 1 tenere^* 
Serva di Dio , e rifpofto di sì , (i* 
1 ev& fubuo il velo , chétén^Va* 1 é* 
cdfi/gutló glielo diede : ìó pigliò' 
15 dònna' povìera, moftrandp dV 
gtadirlb aOài', ef parve còl Ptitti«F 
no ; la tegnente notte, dando ri** 
tarata in cella’, ri entrò Gridò 
ffro Signore , la Beatiflìma' Veiv^ 
grne , due Angioli con ufr ‘bèli'- 
velò belle tbani,-aquàìf? 
di (Te Grido: ponete còteJ2o i 'òì?fò a * 
tfttepd mi spigli a 'poichè'averido; 
Effa coperte i! capo* di mia * 


coperte if capa ì . 

, végitm io -et) priìr i(> fìtti? * * 
^V?*]^ G aftità df quella "Servi* 
dfc'fQio ,* c o foefin g p rare , * ìli dap 
CJiélo di fpeciali Fa v o ri b ri vile gìa^ 1 
t»; Né gli òtto anni déu etf fi»£ 
fìì tìnta dagl? Àngioli còl Cingolo* 
della purità ^ ò n d e ' nel' tòt pò mai'* 
flemoleftata dà disordinati: tnòtf-^ 
ifiehti ^e.neH’^nima nÒiiébBè friài? 


■re { i 


ffénfiéro ràeno'che cattò, 1 
rrémmeno, come fotte Un’ Angiò-^ 
lòv épóerò-nbtt le mancatolo oé^ 

c&'ì* cado- 
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C*fi oni .per umoftrarfi ^qtat a v df* 
cjut fta Angelica, virtù r ,fc{fepda 
Ftgiiyo.Una* perchè un! Vo^XQni 
dp là Cua bellezza, fi diede; ij fpCM 
co nella faccia; fuz,gi frmpre a tpt-j 
to, potere: di .farti , v tid ere v , pjfvlifTci 
T&p corpo con digiuni, (pargi** 
menti di fangue , ed .altri tortnervn 
tjV per tenerla mortificato- Peri 
qù'efjo, e per altro meritò; 
lfcjCTriifima Vergine in vitale pigg 
tjcjft ? pel capo una prewofiffimiii 
Coróna . 


un a C oron a rifpkndeptiifima 

U did> :> dm p#pè?ji$i 
Figliò. tì fròrfofuefta Caronfa 
pjzr, la. Caffo tà; , che m follia , ty(*ì 
vlfot hai o (favata . Signora, rif-j 
riqfe Efia, io non la merita per*, 
che ,fe in me è co fa oleum di i.kton 
na y J f altjJJ:o r non mta, fe tn,ma\ 
s^ fonpKmtà 

fòd grazia r con qual titolo ho Hk% 
da tffer coronata ? Udita tale riit? 
gofta.1» Vergine, kpofe la Co-, 


-ofiJJii * * 


rena 








HI 

ss 

IgWK 



ìIiY^Tf 

uLiSmS 



ifnpj 

1 ipj | f»| 



i^cóg 

> ? rn m 

un 

if-VyC 

?R& 

« h <U 

Klòi 

io: tu 

*v; • >;; 

!'y/nv 


p 

p 

u 

1 










?::ieney;a 


ualfivoglia 5 Ì0P4;e 










Ut*.- UIW . 

nefluna di loi'ò, e jfe pur alfurifc’ 

» A «ai* ili m Y+ A 


HI V' p» 1^ ff Ai» *r*r 

.,. .j/a/e/evaffi 

M 0» P r ?#*¥. aa 

te , / avrebbe dimandato *\ efbfL 

/^ ? ; t ledettAnft &?*■*¥&&& 
ia\ che non meritava^ dàndoglie^». 
lo, he rimarrebbe confu fi , j fattiti 


C£r>z?a il Confeflorc y epa uiriè/^ 
che neì/d comunità Relìgbofa, non» 


1 


r*i> ;• #o permetterli %ì t fatte fingo * ; 
/#?•//£ . Se n’ andò Ella a «folesì* 
cjpn Cirifto di ciò,; 
pòh?» ubbidì ffe a/Confeffof^ 

d&iefo rfhe f Umiltà hpna>nfifie~ a 
va in far quello Uffa volea Y qitàny % 
tunque folle co fa buona, e Jar/ta y 
lètti in lafc/ar dì farlo perdbbidi0 




. . _. T ^quanto il Signàtè 

iÀp'èitt., ma per noti for écroVe*. 
p^i^ia lo conferì col ConfefTbré*; 
ilLÒàaiè'pó'nd tfrcìiólò beneV<giudì*? 

r-n b ? *ìfà irì-i 1/4* 



ne J le Mdóàctiè rè fiatato* cònfiife* 
d¥ vèdtTla' prò (Irata a loro piedi,? 
nìiràndoìa dà? lungi , fuggivano i 
45 » l lM bàffe» fVfttiineHto.di fe 


ttVlie 

1 *C *iy i > W «. *"^1 

(ita . (Incanno atlanti , che inorif^ 
i«V Vedendola il Superióre ci tcaf 
o tanto: debilitata , ch'appenàpb* 
iìl P 6 tti 



il 1 fe, 't t D 

ì ìri piedi, le dìifc : ì 

ttTC , w/w f/ ? ttéffutt pOVffÀO C* ~ »>' » 

quale ùón tenga qùaiiheduno*ì vbe 

% jmd&Wwlhfò.& &$&*?•** 
férma*, e&i&Ilò * '* impedita p ipé%ló£ 
thè una perfória 'divota tnifba ofi 
fitto di mantenerle una fètvaìlb 
Ihetèffttù lo tiebiede , pokbè latte 
WWtMfàWwt ditfnrtftewuóvk 
ìbgMtip #We0p vedertdMndam 
, ** 4 M*. ^rafinundofp^ 

'Me, camminai, 

y^frta^mVè y jtfa dawnè mn*- 


li VJ UulHU (LI IVUUi vw »" , 

tò'Smàdi Dtb? Te tìaricaftì * 
riàrda* e dando kvtiin dirottu- 

‘iJitìb pianti, tìfpditì^^fjfe v^( 7 ^ £ 
-ìquèfiti, ebemidìte Padre t:X*io- 
<r teatina Èòdrrquez bòtte teneri fu*- 
WÒVÙtta Religione fdmélhbe fida- 
?Wi.al'fetoJb &òfr riicrÌSMQt*>&ffir 
'fiptifr di nlffjlfcii&fa firvaì^Sèa- 
~zatfubbfa,vbe fareffwtomdtr^sf- 
^U&be di^e bkt Jddio^ od 
m% ’ , . dòì * 



' G A f. à ! I? $£L 

df&Re? mor di pia nmQMptfc 


derisi cosi ^rammaricata „ jjjgtk ^ 
diffepHi parpls alcuna, " . a 

■sv3W . Goi» tutto ciò aggrawantf^ 

lei* iemprè pi& • J’ in ferjnj,^,^etj| 
wstejterta'ute *; ch&npn, flojjp * 

xnuhicarfi , fe ;non come (firafo- - 
■naridotiicoU’ a)Utodi due,o tre.ar- 
•trc;i fi tHoile per queSp l’ ifteflo 

^ * — * » — a /• A /i- vi rrJn «i/ìtf p 







ifbriewb Uggiti "4 

-fàtue fa pQrtuf&'ror ìn‘ detti /yogh?* 

& 3&rifièrt*ffyM vfWflivwèi 

WÀiag#iQ«$ 

-ch$, k nettatoi 

«ttiìabiiii à uì^'jft 

*yueft& * prètti a 0 /v^o^f- 


v% *- 

/V 


3st*s , 

pettata (àfidi#*, (^e frffi toìù fòt 
epe gn® "Stipimi jfo* pj/fc #,f : 
afa. tome m p?»'fcte\. f*P‘jì o 
xj %uti)è $ itti# Hb e nel modo che^ 

du£ vómnlpffrttwo urtabur&hd'* 
wwèndrtzes cost óne ^eYW^MP 
»<r (filiti fitta fediàj -‘Ài chi? % lja f* 
Pàare fer itntno ijdez * 1 
z e fino com portate r/èrvono a quq{~ / 
cfecofii+ma. h eòe ko& forvia »&#*>? 
t&cte necejfiifi vì>è\ tbefik ’ ^ì 1 ^ 
px&fiat&x s t V ;57ofr>lncO fa 

. c &W* 

curava «polirà ré la più prò jfend ay l 
Umiltà ctiò fàpeva jb^ra* in- * 
Mdniftèro, una Monaca ili ropitW 1 
ri£aaé4&, chiatta Frante fck Éèì^ 

tenfiyd ùnà' j $l^* * 
p^>tc di nove it> difci ann|\-pèr^ 
wtó K^Hgìofa* nomata C,afìid a \ 

I ./erma V llìtar» do quéftcv% 0 r Gjfà-f* 
taWnàipitiaC ella . && diflr Fro/V'tf 

dici* 

aquefia Ppglì^c la itaceli? ftópfitt * 
cjjcr fi e ligio [li ; rie Usò Fllad) ètó{* 
laie alla prv(« nz^ <J* E’fla £ njra idk 
condole fawtw&c 

• :<y± quefia 
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ChVi IrJ fLt 3# , 

cfla cavita per dinar di Biai + 
nd ulfe a fpk gare i mifterj dell*'. > 
aie alla Fanciulla, e lagrandeiVi 

^ à f édere SjjojK di OrUio^ i 
>n difcorfo sì vivo * ed efficace* 'a. 
eqùamc fi trovarono preftmif k 
roderò a piangere per di vofcio 
r^ondinieno dà^ervadi Dio in * 
&ót* di t.eftór* fod disfatta del iue-^ 
‘fio v ne rertò tanto pentita ,£fae^> 
tààndp pòi ^ confeflarfi» dìrte 
Confèrtbrè.* Padre, tengo um \ 
W9\pefcat& ;- e chiedendole quel- 
iT ,crte peccalo forte * gli raccon** 

') il calò fiKldetto , ed il Còn- f 
;rtpr,€( :Ct)joe infalìjdtto ^replicò: 1 
u$q # ji 'gran pecwtoì> Padre i i 
iggi linfe Ella, metterfi a parla? i 
'■davanti Re ligio fe difcrete,una f 
'^minaccia ignorante , e balorda ^ < 
mejhyiio-, mie-., è una grandi fft~ i 
ià JgfierHa?, e grandijftwo pecca? z 
^ Per tal io lo tengo : f Umiltà. ^ 
«CAvale riputar Colpe le file, vir-^ 
aofé azioni . . 

XI Di Stimava ognuno miglio- l 
e di fe-, e £e fieffa la maggio* 

pec 
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le ibe,Qnxionrcoph^av^ n 

ht*?fb\£*k fo P e t-W > a 

fu^uclla jparolrf una fletta 
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*\ a\ùh aslv/r^, .tu/ 

non fulminarmi neirjvf em% 

ùm oSìJni» *F£?2-. 
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c q ncfto per viver lortUiiM d aliar 
ritntiMb ronza digli P'or/iìni' q u un*' 
tunqufi&viatfe, e bramaQb fefòìr? 
tutti», ma frnza cV effì tafife^dl 
To t Le ri fpo4eii Signore: chegrH^?- 
djva affai quella Jua dimanda*, 
ma conveniva per omr\ e gloria: 
di lui , che tutti (ape fiero , coinè. 

rtmm *».**)*.- J ^ jt' m. _ V . V’ r * ,mJ ' 't > U 



forre ffero ad £&>„ ^,- w _ - 
fi Siiti Divina JVIaefìà . Difcur-) 
reva di tutte le materie, H rpe,tìul-r- 
niènte fpi rituali , con gran sfotti - 3 


xunavaiiu, c i aLvimavano* corner 

ùn* oracolo . Quando poi voleva./ 
Sagi onar d* alcuno fuQ difettò 
avea una rara facondia fé 
parole ma dovendo dir aloin^ 
grazia, ricevuta dà Dio* tfà! 'àié} 

ft lllfllr«r»*f «v •« a a ik Ì2.L*1L - -JL _ ^.1- 1 ^ 
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, e poh f^pefTè parlare; tutto» 
'etto della fua prò fonda umiltà *> 

1' 'iy— L > * v •» oiLi'ii li fL _L / J v 
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ajjidua là Vite nelle fue fèrvorofe preghici 
réti continui) prò digiofi fmorì\ cip per \ l 
* ' effe ottiene citi Dia . . v J « 

Yvx&i* r -\V . .rV . ;Vy.\ \ * . ; :vAWto*. 

^TÈUa virtù dell* Orazione Tórli 
X 'mórttò a grado sì emittente 
ie ' difficile fevk ad ognuno dfc 
mcepirlo, non che difpiegarlo. 
ahi quattro anni dell’età comin- 
ci ad eferc'da.rfi jndla meditaziq-A 
t s y e, la? continuò con non maiin*;;; 
trotta frequenza . Arrivò a con* ! 

‘ rfaré in E da c or» tanta flimilta- 
fa, ed a fare $ì dólci ragionamene i 
cgì> Diq, che ne riportava Ì*Wq 
? rj sì grandi* che tra E(Ta ,*d iq 
rati pareva poqa differenza' vi'; 
>$?.. Frequentò anco V Grazio^ 
e vocale, fe bene dir fi deve; in: i 
i mifia, in modo, che *ih* Efisf 
* fu 


B.tìa fMo 'ftvèrftàU'O&rr' 

^òm<£dièévs4’ A*miIotf^v£%® 

tu H<rl Afn^i^Ki ÀAf'JS-AJ* é%~lJr*'ìAÌ (Vitti 


^v, «w*%ut h ii iwiauu ii^ua » a- 

doti da, Torìtemplando 

dì eflb /Con ^an taattenfci } gto 

gli vedeva i:ap pre fe ntati 

<hi della Tua mente mèglio 

fegii^veTTe 

coqlrapN ehm Vfte f } dotóoW,- 
mnfefófe te trapaflkflH ? Ai 
ima /bada di dòìòré i; nef gldfron# 
Tenebravate Rare nella Glòria. Péir 
quefto^ «i pèrche 
mfivTi weftàva Uanw àflfeÀìf P&ìr 
deu^)4n^Dtó^tafd^và alfe Veti- 

f 4 li? i. ji!Ìri'i'fi*L r 1*1*1 T 



gkfr fi ridevano UJ qyèlÌ&Mrìì& 
ttKdk tteitarfo: Riferì# Kfy 



Cr k P. jr t Vi tòt-' 



v €> fi ^ttqkdeftrg 4* AogioktGdfit 


WS*» i?’ <&Ì A'iWfp i ibBernow 
niojuj, forma di bruttiflìtno Etìofe 


èfts col braccio in alto, per peri 
CUifterla , ma V impediva L’ Aogio?; 
9®8fiSfjW ridarti ìùi felhb « b 
Ì30fciR?^IWr*j V'WtSetos picco* 
tyf vlfoMwpfifi' fltUa'fqittlpai 
ilQwÀ veniva .Grifto medefiraa 
a ; ie?itarlo,fion Èffa. «Nelfoiedeff 
3?5^^0N*9;,H; Gloria pàtria 
WSff; ^balTava 4a J te^a^pap 
PwtmiBternos; r «^i* 
*2&9 m (MMi$<fo3ptéfa&ijb 

terra KfiWWtilH^3lde«fr<4l 
9-Mm b .fe bened'feiÒB e, 

f m*i^^a;ar4<ti\iUB« 
>pajwe’ moltoCpeg 
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gior- 
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>rho, nc di notte, fé da infefl> 

-*»-• > t '«il»-, -T J5 
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Wiiuva ivi loti uui uJiuuuua y 

diVòtó^tàjàiro^tà 3 b 
jftaflfe Fra tòte d egli A ri gitoli i bpìm* 
ttó tratt émka 1 ini MiòitììFri óóÉ 

poter" andare nèPÈòro; doaVitun* 
<que la iua cella fòfie tanto diftari^ 
le , che Vibri era po (Ubile haturgl-i 
rrieritè feritirfi il falmeggiarè^ jè* 
cantare v anco ad alta .voce V o od - 
aimeho Efia udiva" con chtàf e^àF' 
t d VOtiii tamem e il Càn tare y £ qiiari^ 
io fi recitava in Coro; fceud^à^ 
no allora àd affifierle , ed aiutarla 
h dir f’ ufficio molti Santi . &rt£iifc j 




1 1 u .a i ,i s?*c 

-liìnf ^ 

^panava , cpn . al tra 

ciò v Ella proromper a in dirotti^ 
^ f]ip pianto v e doloro fi 
Pj^ ’ phc av r ebbe lOofiTo i ao có l x 

r\i a 4- A ^ rv #-%*■* M .1 a ^(1 1 ^ .3 .Jl ^ 


'ntl r"//,* '♦"‘fi *0 

”MA b .‘ /e f ed^mahtlei No» e cofe 
“A imgerji con lagrime dt. Ja^ 

^V. Erano r orazioni fue e^ 
«&»$&< »P £rch S *d4>P medefii 


^ tiiLcriao, mejf». 
fig. ’per fa tbiefa , quefìo per/!. 
nhttc Mfm \aiorio , quello per il 
Peccatori; offerendo Ella, e pte- 
’.anJo in tal modo, vedeva. che 
-«fódn^tn^ftjahilofiCiOn Eflai 
’&kmw prieghi -**«■ 


1 


er- 


-t? h •..>» r.r^v ^ TTe “ “i tt? 

;q JP^dre, xpoftrava le lue Santità 
ir ^^Pf3ghe , afpergeva del fud ; 
angue I di lei meriti, acciò fc ; le 


com 


f, * V f% . 

^oncedeffe quanto chiedeva . ~ 

V. Nelle Guerre pai fate de Ha 
Spagna éu sfatto Generale def 
,eiercito l’ A lini rati te di CaftigHa* 
il quale dovendo portarli al Cana- 
po, come di voti Anno di 5Mr 
Giovanna, andò a vi fi tarlalo Burv 


gos, raccomandandoli caldamente 
«Ile fue orazioni* mentre con fe* 


co ragionava, apparve alla Spo* 
la di Grido la Beati (lima Verginei 
c ie di de : ebe compiatele P A4* 
mirante, e V anima (fe\ ebe Effifr 
/'avrebbe aiutato ad ottener /■ m» 
tento . Confortata ia Peni fè* 
ce animo al Capitano, e Soldati, 
c licenziandolo , gli donò una- 
£roce di S. Torìbio , onde fi pai* 
tì molto confolato. Venne a bat* 
taglia coll’ inimico in Fuente R«- 
bia il giorno avanti k Natività 
della Vergine • nel meglio delcon- 
fiitto , ì’ Almirante invocò l’ajuto 
flj Suor Giovanna , rapprefentan* 
dole la parola datale d aiutarlo : 
fatta tale invocazione con fervo»f 
re, la Vittoria inchinò all’efvrct^ 
-* "tv 4 to 


to 


PM f _ _ 

«kexièfeendò ili 



&9Nii'pf$& fucoeflo^dak favore d eW 
$a. tergine, e« d#lorazioo€ della 

jSffijP i !••••' 

4m M dWìante di Rebigiia tepea 
fte&o divora corrispondenza , fcrip 
avendole Spedo, >e di qiaamW ili 
42ua»do venendo a vi Starla; peé* 
*€iòy fece tare rin Ritratto diÉfla* 
*e,A& pole in luogo 4 d’ onde pon 
ttcffc Sempre vederli , 3L’ Ava ma- 
etèrna dt> qoedo Come,- detta 
^dbriaÀnnade-^iafco » e Mens- 
*àc im , terrea una ..Schiava , a, 
^tìi '^ecroe di . natura barbara». 


’perTid ur la>ad effe r raan fuet a , mi- 
Jw la catena ; dai else irritata , di* 
^ersne jpiù feroce, e machinandp 
dii morte alla Padrona^ procurò 
«aver per tal fine alquanto di foli-» 
•tmto^Andata quella in ChieSa coltf 
«altre -ferve, deliberò di metterlo 
Stélla vivanda* che doveva man- 
' giare ? incamminata li la Schiava 
'per tal effetto verfo Ja Cucina^ 
'incotltroffi con urta Monaca di 


"SantaQùara deUijttìeifa abito , ; .c 

«■ijGr 1 - . »* / Q f©r« 



IV V B. ^VÀia. 
forma/ eh' era il ritratto di Suor 
- Giovanna v ìa quale difiè alla fehia- 
v ai- dove vai Figlia ì dcfifìidu 
quello , che penfì * - perchè nom or « 
rivelar inaiaci effettuarlo. ! Rie fio 
attonita di tal vifione.la dontia& 
fioti però fi mutò di volere , rifo- 
kita in ogni conte d’ efeguirlo; 
,raa non potè muover fi -da quel 
luogo, perloehè accefa diràbbiq* 
i>igliò Efia medefima il folimato* 
scé i avanti di morire y piu‘ volte 
narrò il cafo, chiedendo con Jat 
ferirne perdono alla Padrona*^ 
confe fiato il fuo peccato , morii 
& M £Iì Infermatali la Madre'del^f 
4ftefFoGonte con febbre maligna^ 
ièpericòlo di morire v per lafgran 
tfede* che avevano a quella Sìerva 
-di Dici le mandarono un fervi* 
*dore ad avvifarla. Andò la 
Giovanna alla cella, e tornatadai 
**nefiòr,gU diede un Vàfetto diw- 
*tro> imponendogli ,*bedicèffe all * 
inferma^ che beVeJTe con quelvu- 
fetto \ quanf acqua voleva, , che 
manie avrebbe fatto danno 

-Jj vutolo 


:ci & P. ;s: li Vi 

vutòld 1’ ammalata coll* avvilo* 
Io fé fubito empire, d'acqua , . e 
bevendola coti fede c e di VP zio* 
„ ne* neH? iftame medefimp chefir 
òli dKhefce:, le cefsò la febbrai 
l'eftò fanai . •>,:? >i l < / ic ; :< il u inolia 
-oVIllr £), Pietro di Sanzolaa 
Santa Croce, di voti (Timo di Suor 
Giovanna , e che nel fecolo Fave» 
^ tóolto aiutata , andato un gior* 
firn ai caccia ih: d’ un monte* ea* 
trècrl Demonio addo ito, alla M uh 
lai, che cavalcava v cangiami ola da 
tnanfueta in furiofa, onde fi vkl- 
de. . in pericolo dV e (Ter fatto . in 
pezzi , e di perder la vita., Nel 
£empo fiefidi p aliando Giovanna 
fjel Ghioft ita del Moniftè rp $ udì 
«na voce, che dille: Giovanni? , 
■Tacconi and a a Dio il tuo QwXCq fl. 
JPietra Sanzolciy perché fi trova 
hi gran, rifihfa * Si voltò Ella > per 
godere, chi park va ,ie non . veden- 
. db* delFuho* feguitò a camminare*, 
41 e nfaml o aver mal intefo* Fatti 
due, palli ,> odila fle{Ta,voce*dke 
UrtìKdefimà; Si rivoltòjdi ^49- 
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aro,* vidde Santa Terelà , ohele 
sepliqò io lidio; Ma torto Ella 
Tnpojfe: 0 Santa Madre tnjd^'jtè 
0, Pietro tiene voi per Pro tei tri $ 
Xe * ' che bifogno ba di me c : Co s i con- 
' vten- farp^ replico la Sama )\ptrr t 
thè co.Q vuole -Jddioy e diiparve , 
Si mife Giovanna in orazione £ fi 
Angioli la portarono nel mon- 
te v tdo ve il povero Cavalieif ^ 
-in pericolo di perderli; Marron 
potendo i Demoni fopport^ia 
prefenza delia Serva di- Grido 7 
Cubito fuggirono,- lafciandò . l4 
'jVIula libera; ed il Cavaliere feri«j 
torm>fenza offefa in cala, quale 
il giorno feguente andò da tai, e 
ta raccontò il fucceffo ^ a icui £ 1 * 
la-iìUTò ; pi Signor. D L3*je4rp 
tuono avere attici in Cielo \éd anr 
pp. avergli in terrai'^ . .*»% r £ ^ 
1 X. lin Vomo abitante ylcipcx 
Al Moniftèroyin cui era 'Giovanni 
«scadde^** giorno «i un pozzo , « 
Xòpradi enó molte pietra di gran 
pelo , fotto le quali tìàndó per 
-cfalar io^fbirito , la Gente , che fi 

trovo 


<*V* 



t .-fc?' A- P. -3 E vi , , $6s 
ttovò prefente l , rwi3rtò r à thia- 
/nane in ajùto §mr Giovanna ;xip* 
péna invocatala vde pietre fé giti 
levarono di fopra, ed egli *cqà 
^ tnVtàiìòtié di tutti n* ufc ì hbev 
rò li ‘Capitano Giovanhi Àtfrex^ 
queta divoto, e bene fattore d ella 
SeTVa di Dio • de federando aver 


un foo ritrattò ,* nè fapertdp che 
triodo tenerli , petchè^ mai Rfe 
àyVèlibe ciòpérmefiò?fìnalménte 
Convenne con un pittore , detta 
Diego Lei va r J che la ritraefle irt 
tempo, che fi trovava in eftafi, 
è ;rt>rr queftò ottenne V intento ; 
e teneva poi tal ritratto connioi- 
t0\tìkriaVdfoi ::i i 0ì - \l 
AvVepnè;, thè Id mdgltri lp 
ammalò . gravemente v in mdnierfc, 
che i J Medici ne diffidavano V v (i 


fece Ella portare quel Ritratto , 
e lo volie/feco nella Cortina a piè 
dèi Ietto', per averlo fempre avan- 
ti gli occhi : Entrato' iV Maritò 
trino afflitta a vili tirila , e itiitdm 
do* il ri tratto , le diiTe : liceo qiù:kf> 
nofìra Giovanna ^ raccomandati 

^-1 L 1 CL 3 da 


ad Bffa , che per mezzo deNafuaì 
ititene ffione s fpero) che abbi Vntfk 
cuperare fa » fanità ; Dicendo i*ath 
parole ,’ fifsò gli occhi al Ritratto^ 
ed ofiervò, che dai vifo4rt giti^ 
mandava copiofo fudore : ftopiA 
tofi del prodigio, s’àccofiò, ét 
toccandolo col dito, peri vedere 
federa acqua ; o ogiio^ trovò ;cheì 
non era nèi l’uno nè d’ alerò? 
ma un’ umor freddo , e vifchiofo^ 
fenza odor nefluno : Là imravt*, 
glia fu , che còme il ritratto atl* 
dava fudan do, così aliin&rim 
celava un fudor freddo., che avea* 
finché alla fine la ìafciòla. febbre* 
e reftò così perfettamente fana^ 
che dimandò da refi riard e fi ckj 
bò, come ^fe mai avefie ^avutq; 

male. ; . f'.v i.'. i\j. 

XI. Dori Pietro Sanzoìesy c 
Donna Frane efea Santa Cróce. ;y. 
perfotie ; nobili . da^.ben e y 

molto di vote di Suor:Ghroatina\ 
avevano un Figli volino dfpoca 
età r amato teneramente da loro V 
è dalla medefima Giovanna* Oc- 


■m*.* 


cor- 
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coHe un giórno , che correndo ih,) 
Putto , un li Cavallo s inhiritK db< 
maniera, che gettato ^quello per 
terra, fi <rovò in tal politura* ch^? 
pel mettere i piedi in $errfc*£hó* 
Ibllevati tehea,' avrebbe, atq&eUo* 
fracaflato il capo , ma gli 1 fortèrv* 
ne d*t aria fin tanto , che pollo me 
in ficuro A FigHvolino , quale co- 1 : 
mirre tona gridare: o Madre mia ri 
q Madre mìa, fappiate > che quefr^ 
to miracolo ha fatto la : tMddféi 
Giovanna, che venuta Qui* ha* 
trattenuta i piedi del Cavallo 4V* 

dicevano i circoftantir come pug, : 
effer'quefioì là Madre Giovanna t 
non è fiata qui ; farà tm\ imma * , 
gin a zione.vofira .Mai quegli Xfo 
pacava ; è .certo,, covrì è certo,, .che : 
fiìamo qui , avendola io \ veduta , 
chiaramente, che tratteneva fpie*i 
di del Cavallo , in quefta , e qtttft 
ta maniera \fiando in talpofitura^ 
fresi' tal abitai ed in fatti cosi, 
#i T che ftamlo Efia nel fitto >Qrart 
torio ,» veduto collo fipirlto \\ pe?, 
ricolo deLGiovanètto , per mira*, 
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céló fi* portataci? aria a Ìibenù3-.> 
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Divozione itila Vendali' Ev&rfìì&tMólla 
'.Vitfgirx- favori s e grazie particolari y ch* 
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Santi [fìtha Madre -v ._ > 
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_ . _ ^*tdi per la Spagna te . 

5 rft& delie maravigriei^he' d- . 
peràva la* Serva di Dio v venivi 
iid da tutte lei patti in Burgos ìn- . 
déftìonmti innumerabilU'e vilìtaò-> 
db EfTa , retavano fàni , e liberi. 

* Affermavano quelli che' r aflìfteh 
Vano r efìere flati tantt l" liberati^ 
chéfe tutti fi fotfero notatH-e^ 
tjo proceder in infinito , e per ii?; 
■bérarli V faceva Etfa continue ófcH. 
zipni v digiuni £ e penitente*^ *A$-. 
éùM' Hobi li ' Vi f^giihi k:òihdrtóftv) 
rb a irtfitartf Crocififioin Bur^os 
due Gentildonrié Gròvanette \&« 
demaniale » < talmente inakrattatfc 
ì&bj J. da 
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da ipitktir rnalvagi y>c he» » chiunque 
le vedea $>fi movea’a compatii onc* 
c fargli altri Don Pietro Sanzo- 
lesv celiali ri; Cavalieri le apcompa* 
gnarono fin* alla cafa della Serva 
di Dio: Quando 4 T Derfijonj fi vid« 
tìero alla porta di. Ella, comm* 
piarono a gridare: qua ci ù avete 
tirati r mai c'en traremo , fe prima 
ftòh éfcefuora quella, che vi dimoi 
ra . La Gente , che fi trovava pre* 
►fttltev tanto^e fpinfe, che, Ie^4»r 
-irodufi'e benché con gran, fatici 
ma non fu poflibile poi afeendér 
4bpra$DGi> Pietro v’andò-, è pre* 
.gèh Giovanna yolefl'e {pendere a 
«xrpra fo la r.e quelle povere Signore, 
irt Vederla* \ Demon j , r fi* tiferò 
{ fld ■efijlaroare: levate y levate r $Ì0 
<cotefta prega da qui. D* Eietrb 
^ifpofe : fe èftrega , è voflra am $- 
*#.>$< off sa amicai rifppferp ? il 
ènea lamio v che la pigli infoio, ,a^ 
jtyk# ) di Diai, e upflra n^m^ca^ 
guanto più» E%} $’ ^vic^av^ 
quelli più ftrepiravarrq „ che laca- 
vafiero fuora . Replicò un Sacer- 

*h i q .5 ' aoté 
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dote vehuto. con effe; non ha da 
fvoftarfii fe voi non partite i ; per 
non vederla -, rifpofero i Demoni** 
ee'n\ andiamo\ chè più preftos vo- 
gliamo /lare all' Infèrno , * che, in- 
jgatizà a lei . U fci reno tofto ■ da 
jcorpi delie medelirae* nènpifreflh 
trarono. i i.ir» 

clLPochi giorni dopo le con- 
duffero un’ altra, parimenti 
cabina, e fpiritata, entrata nella 
porta del Moniftèfo, incolto 
veruno il Demonio non volle m* 
rdare più oltre v e di ffe, che la Ser- 
ena, di Dio non potea allora muo- 
arerfi in maniera niffuna, pereffer 
riil^ta battuta da’ Demoni, e .perdi 
rigore delle penitenze jmaleper- 
e ione ieco andate * tanto pregaro- 
no che lafciò da loro 

. por tarli ; nell’ iffante , che la yid- 
de il Demonio, con grida, e ftre- 
->pito, pfci da quel corpo i lafcian- 
rido la dorma liberarlo un; luogo 
r detto Patnpliegà ;nejla Terra idi 
Campo , per malìa Tattai^ entrò: il 
^Demonio in una donna \ e per 
; . . r . poi-. 
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molto , s’ eforcizzatTe •* diceva il 
Demonio \ non poter tifare \> peiy, 
che cosi era convenuto con chi /’ 
' ave a rvi : introdotto .La eonduf- 


ftro in Borgo & nella cala Stilla 
Servii di Lio Ve rielldtlantei* che 
il Demonio la Vidde, pani puce 
da quelli , fenza più tornarvi; L ì 
il i. : Verfo dell EucarifticaSa* 
gràmento , ebbe 1 Giovanna ima 
£ fingokn (fi ma divozione (in dagli 
armi della più tenera età ! Entran- 
do in; Ohiefa , "tutte 4e> potenze 
ddl anima volgeva a« quelio, e 
cogli'ocehi del corporeo* 1 mag- 
giore chiarezza, e più diftinta- 
«mirava in efìo di 'corpo* di 
* Signor’ Noliio v -ma non 

- Tempre (Tuna maniera valle volte» 
1 tome Pargoletto , altee comevVór 

nio adulto , altre come àppaffio- 
“ niito, altre come gloriole) r altre 
~ In To rm a d i colomba , altre d'A- 
c 'gnellOy motblindoiclé il Signore 

- ‘i n -tante guiTe diverte per ricrea- 
re^qtieda Tua Spofa. Quando udi- 
va Meda la fletti Madre , 0 dar 

ai: « Q m 6 ya 
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va innanzi al- detto Sagramene * T v$ 
ditfondeva illSignore da dio uà \ 
beilalliino raggio i che le feriva il 
cuòre, e l’ anima, ìpfi amipandQla > > 
néUf^moc: Lavino :■< aveva femp *# n > 
ardént'tflìaio: defide/io di $ic$y&r^.z 
logorar perché] nel iMoni^èrp | le^ q 
Monache j non potevano comu- 
nicar fi più di due volte la fenici n 
manata Efia umilmente fi con fórf 
mawa coll' altre, fenoli motori 
redango latita.; dichiarò Grifio, efic q 
fergli ciò grato , apparendole uflr i 
giomO/vefiito da Sacerdote ^.ac^c * 
compagnato da Àngioli coll’ Ofcjb 
ria; inumano, e dicendole,: f vuoi d ;> 
rmmrm .? \ dichiarati ^bhio voglia na 
Soddisfare al tuo defiderio > $ìg 09 hi j 
.w, rHppìe Ella, voi 
to bramo. ricevervi < ma non vorrei ?- 
-trasgredir V ordine del Padre fp h \ 
rituale. Gradì tanto il Signore, : 
•quella tifpofta v che le difife : min 
piace molto q ite fi a « 

%a » confida in me , ebe mai Sì ' 
mancarò, ricevimi Spiritualmente* I 
ab e quefio ne d'uno te lo può 'Jty* *> 
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pedire , ed allora vedrai quella io t 
/tfrò , come infatti oflervò , che fi 
alle volte pare vale v ' la bagnàCTe i 
col fuo Sagrati (limo Sangue , ae*. -j 
calorandola fuor di mi fura nell* n 
amore, akre volte ft atnmèttefle ns 
per la piaga del Codato dentro oj 
del fuo petto , facendole bere con 1 
abbondanza il fuo Sangue. 

IVv Nel comunicarli fagràmen- '* 
talmente , face a un’ e fatti (fimo ap- 
parecchio febbene pel bado feri- r: 
ti mento hIì ;fe fteda, non mai he j ' 
reftàva? Soddisfatta, Sempre piena ì'ii 
di ficrupolofo timore , di maniera - 
che lo deflb Grido era dvopo l v 
animali e ; e dicendogli Ella una ^ 
volta c eh ed a va pe re om un icàrlT : 
Signore;, io non iò come accoftar- ^ 
mia voi ;f apèndo la mia grande > * 
indegnità, mi trovo in altrettan- 
ta confusone , lì nalm en tè andò' 4 
cóli* altre, e in dire quelle parole: ; 
Signóre , -• non firn degna , che en* \ 
triàtè nella mi à povera ftàntaS- 
I,e rifpofe il Salvadore : fe non;' 

fei degna , eh' io venga a te ,fon'tà ■ * 

"W ;• % de* 
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degno f ih e iù "vetog&t s b s 
altra volta ftàòdo anco per éoftVtfs . 
nicàrfi , ii mi fé a dire : o Re delH. 
Unherfo ì' conte può effe? queflo y 

la fie fa fmf¥i 
?d io la fteff a itr/mo ndt tiza \ èflp&~ 
rhì tri? loro cosi oppoBi , ' ora pófi 
j ano untrfi ì fe voi ete io tanto 

in de gn a ardi fi a federe alla voflra 
< Menfa , lavatemi più , e più vòl- 
te^ e datemi la ve fi e nuziale , àJ~ 
tementi iò non ardi fio riceve ri)}. 
Dicendo quelle parole , -fentì nel- 
la ftìa Anima un liquóre foavHfi- 
hio , che la lavò* ed infervoratala 
più nella Carità, lunl talmente 
“ Col Signore , che le difle: Otcófta^ 
ti a me, eh" io ti darò la limpide t - 
i^a, e purità, chi? dbfiderr > « 

' V. Con tutto Ciò là fila umiltà 
la teneva Tempre timida , eCrifto 
per animarla, un’ altra volta le 
difle: che ti pare Figlia , di fèti' 
lo , che faitno gli domìni vQtfgli 
fteff , quali creai colla mia Po- 
r ter* za , ricomprili Colla mia morte y 

e fomento colla mia carne, f fa*- 
-ì gue ^ 
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gita , mi. fanno guerra , no n foM 
nella mia cafa , w# nella mia /lofi 
fa mcnfa , E' tale la loro temer fi 
t&, che comunicandoti indegna* 
/igeate) ani if cono porre in un or* 
rendo fe poi ero quel Signore , che 
fiede' nel trono dell' eterna luce . 
Dlffe David , che 7 «?/» corpo mor- 
to, non aveva da vedere corruz/a- 
. $ quefti me la fanno vedere , 
effóndo vìvo ; come tu mi ricevile* 
te, mi fi mitiga il dolor dell* in- 
giurie , che da quelli patì fico , però 
pon mi privar di tal confò lazione . 
iJ*. Vi. Quando andava a comuni- 
carci v tra gli altri favori, che dal 
•Cielo venivaole fatti , gli Ser^tì- 
^nKi^he l’ ad'jftevano ,le andavano 
innanzi con bianchirmi c crei ac- 
ce fi v i Prencipi de’ Beati 1 piriti 
nSan Michele ,*e S. Gabriello con 
, altri innumerabili Angioli, le fa- 
\cevano ala da una parte, e dall* 
altra S. Giufeppe, i noftri Patri- 
» archi S. Domenico , e S. Frances- 
co, la Madre S. Chiara, e Sonta 
-JTercfa con . uumerofi fiuoli di 

*r . * l 9 
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Samare; vSante m 
&agr&memo f roalte volte fcnyv.a 
nel palato usa foa vi ffi ma dofceij 
fcaa Si ^raccoglieva poi nell’ Criteri 
«04 ie wedevaja fii^ 
tòìB un&GoftodHr di puriffi mfkcmf 
titllp, < nel mezzo d’ effa l’ Gfiià 
Sagrofapta, più riiplendente deji 

SolC .’ 4 j . ^ i 1 r ' ' • * ■“ ' ri ^ Ij ,-j» > ^ fc rrj 

r VIf. Ghe Giovanna Ha fiata, di- 
4 «)tiflkna> della Regina de’Cieli^ 
■acche quefia gradale; oltrerfiodt^ 
la fua divozione , chiaramente c$ 
lo dimo Ararono i favori fegnala* 
di, jphevquella le fece godere , dtf 
jquali deuni fi fono rapportati,*; k 
per maggiormente accertarne i 
ièdeli v fe ne^d Hanno alepn'jìtn 
pochi * Comincian d o dal princi- 
pio della fua vita ( poffiamodìrjej 
4de divozione; tra gli efercizj,dj 
.'-virtù v con cui F andò noci rendo, 
ed aumentando, una&ùi ije^itaj 
jdgtfi, giorno U Rpftrio^tJnà- npt- 
^e,,r mentre in ciò •§> occópav zUAf 
Vergine le apparvecon Gesù Par- 
goletto nelle braccia, ed Un b$- 



lHBtho Rofario in mano , ne» qua- 
le era qua Croce di cinque, pieti* 
prèziofe, ed il Puttino Divino, 
pifefó dalle mani della Madre il 

RoiàTÌo .fuddett0 1 .l& n»fe ài cor- 

la dellà fila divora ì la quaterne- 
H.al Padre Spirituale , die da<quelv 
fein pqi Tempre lo vidde nel fuo 
interno chiaramente. 

Spilli. Ogni volta, che lo réci- 
tkva, la corona di cui fi ferviva,, 
fi cangiava in pietre preiiofe ;>aK 
tre volte apparendole la fieri a V efj 
giné nelT accen nata maniera coi 
Figliuoli 0 nelle braccia , quelli 
portava in una farètra , cóme fl*ec- 
ipiie d’ òro , quali avventava al cuor 
rie di Giovahfia , infervorandola 
neh fuo [ fanto amore . Una Volta ^ 
levandoli dal collo una preziofif- 
fima gioia, la mife a quello d* ef- 
fà,: ed intefè per tal gioja ligniti- 
carri V utriiltà ; u 

‘••HfXS Solennizzava Giovanna le 
felle (fella Vergine , (pendendo 
tutt’i giorni in orazioni, contem- 
plando le virtù, efercizj , ed opè- 
-AKIl ‘ razio- 
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ragioni di: quella , conche merita*/ 
che in ognuna di fall fé ft e via Ver-* 
gine le conferifle qualche graziai 
ungoiaTe v Nella fefta del fuòiriafe 
ctoento^i facendo le Monache la 
procelftorce col portar uù’ iitiraa*; 
gine 'della ftelTa pel Chiodro, Eh r 
la , perchè era allora cieca , ed«m 
pèdita, dava nel Coro folài e ram- i 
ricaricata di non poter intervenir 
fk aliai proc effione della fua arna« 
ta Signóra; lìvido così , fenthéir*. 
Hi fi tuoi anelarvi v animò thè ? 
non mancherà chi ti porti . iE^quefr 
ta voce r le diede tanta lena,: che 
ferrea difficoltà, fubito s’ airòJn 
piedi, e ; fenz’ avvederli *>fi*trovào 
prefente alla pr oc effione , cèffi ft’nst: 
dall* Angiolo Gttftode-y cheicónr; 
un braccio la foftentava v té ì coW. 
altro portava, uria torchia', come 
I* altre Monache; e C riho Signor 
N odro le andava innanzi rfettràm»» 
dofi 'àd 'ogm cantone del Ghiof* 
tro , a difeortere feco lei:» dell# 
grazia della Regina; nata: termi- 
nata la procdBone y ì fìmuràtà 
L r ss celia ) 
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cella,' iti tutto il giorno fpeie m 
contemplare u 1’ eccellenze . dell» 
Madre di Dio ^ con incredibile 
giubbilo ifpirituale^ ei dando . di 
ciò 'conto al Confeflo re*, i di ito a 
i te la bellezza da lei veduta ^ 
ama i Sera fini , ma \fblo Iddìo 
poteva [piegarla. . ; v ? 

* X. Nella feda della Purificazio-* 
ne y dopo eflerfi comunicata.*, iì 
mite nel Coro ^contemplate la 
pcòcefiione fatta /ini quel giofno 
della Vergine Madre di Di a* nei 
qual atto tu rapita in tftafi col 1 » 
lo fpirito in. Gerufalemme» nel 
Tempio di Salomone dove .vid^ 
é&i come èn tri> la B eatiffima Ma? 
tire col Figlio nelle braccia coti 
modedia , e Jmaedà , e lo diede al 
Santidimo vecchio Simeone, e 
quedi dopo fattele cerimonie ufo 
redìtuì alla Vergine , < day ami:, la 
quale; jElla inginocchiata racco* 
mandò fe ftefla , ed altri: la; V èrgi? 
ne V oltre concederle quanto chie* 
de va, pofe nelle fu e bracchiail 
Santidimo Pattino: nei.renderlò 

t < » • * * 
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pòi alla 'Madre* riferì f averle cànP 
etto dato^tutto r ì fuofCtìore* , é*l y * 
Anima , e chemoti fapeVày <ton*é 
nèn j fotti* 4n qufel tiromenf© patir 
fata all’ altra vita* • 1 tfnfcd al 
Xi. Nella fetta dell’ A (funzione* 
tra le grafie conferitele,!! Signor 
re le mofirò il beato pattaggto 
della Madre alla Gloria ,qtial El- 
la contemplando , flette, edafica 
tre ore continue, e vidde , còrno 
h Vergine avvicinata! a quél felice 
giorno, difpensò a fuor vicini-gfl 
tuoi pov eri mentili , prende fedo 
da loro licenza , e come pofta in 
letto, tutti gii Apoflòli l r attòV- 
niarcmòy- affittendole > Vidde ap4 
pretto \ che pattati tre giorni v 'ij 
Signore fletto fcete a riunii* quelfl 
Anima Beatiflìma col tanto Cor* 
po, e con etto tutte le Gerarchic 
de’ Beati fpiriti , per accompa^ 
gnarne ] 1- irigreffò tri órrfalé irei 
Cielo f 1 finalmente ottervò’ * tb a 
ordinatati in forma di proc etti 
ne la corte C elette, la Sovrana 
Regina appoggiata ài Rt delH 
Uu Glo- 


Die 
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Gloria iuo Figlio, con dolcifpma} 
xnuiìca, fu portata all’ Empirlo? 
ex collocata fopra i Cori degliAit* 
gipìi pel Trono più da prelibali 
la Santi Hi ma Trinità c! 2 Ile c?»l 
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ifirtù della pazienza dalla yen: coflanta* 

cfercitata-. le y erigono perciò ton* 

® J 'x:dute le, grazie da E (fa bramate. 
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pazienza di quella Servi di 
jjL* Dio , chiunque anco di paf> 
l'aggio legge la lua vita , la giudi* 
cherà incomparabile w Sin’ a qua* 
rant’ anni , e piu dell’ età fua ,Cbp* 
portò dal ' Marito un continut* 
mànjirip.; quali in tutto ’l corf» 
della vita , fu da’ Defnonj in da* 
verfe guife afflitta, e non malfa 
veduta, nè fcompolia nell’ inter* 
èo, pè abbattuta nell’ efterno . Ol- 
ire; quegli travagli, patì per dii* 
porzione Divina, infermità^ èd 
acerbiìfimi dolori .-Sei almi avànti 
che mprìfl'e , fu cruciata da acci- 
denti còsi terribili r ehe fenza fptt 
'*<>©- ' ' ci al 
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Sto e f bì avviai. 

ièWl ajùto Divino, non era pofll-i 
iwle non morire. Era alTalkà da 
.fréddo ‘ sì intenfo , che parevale 
jeftar tutta di gelo ,* a queftofuo^ 
cédeVa Una febbre sì ardente^ che 
ferhbraVa br ueciarfi viva , d^guasr* 
no > e di notte ; fuccedevano 
vicenda l’ardore al gelo, il gela: 
'fili’ ardore*. Le Monache fenuva* 
no le fue olla con tanta violem^ 
dibatterli , come fe inhemelìperj- 
«óuteflèrò i Le giuntura ^leveo»* 
l’ arterie^ e le membrane erano da 
dolori tanto intentò cruciate p che 
è impoffibile riferirlo * La medi* 
cina in tanti mali non poteva fri'# 
mediar un punto^ ^Medici dice* 
vanp, che folo: Iddio v U qualeh 
mandava, poteva; levarli r ed iìcf« 
pòn far altro , che coinpatifUt 
Vedendo le Monache* tantiufuai 
charmi-, ahguftie, e dolori^ giudit 
Cavana* imponibile con etòh man> 
tene rtònn vita . La Baderai, ( e»Pae 
dre Lpiritualé, temendo, chemój- 
riffe vie comandavano -, v ehe prega fi- 
fe Iddio te probttgaffh fa 
:,\iZ pareti' 
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parendogli così fpe di etite pel 41 
lui fan Co ferviti o. Ubbidiva Eife 
e le ri fp onde va il Signore; chegli, 
era. grata dai fu a ubbidienza, 
la) dimanda doveva e {Ter condiziq^ 
nata di patire più di quello patf* 
fo uvea, cd E(T i replicava ; Signor* 
re, io voglio fo/o quello , che vuo- 
le la Mae fi à F’ofira, in tutto , e 
per tutto fi faccia in me la vofira 
volontà' Per fei anni continui ad. 
dgo’ora può dirli, che gli fuoi 
tormenti s’ incrudelivano , ma coti 
effetti contrari all’ ordine natura- 
lei, attesoché il patire T alimenta- 
va, la >io dentava il travaglio ,;jrt 
dolóre l’ invigoriva,; dovendo q- 
perare.vtutto > r oppofto /; poteva 
dirli pertanto, che viveva, e mor 
riva. Non mancava con tutto, ciò 
mai al Goto, nè ad alcuno de! fo* 
«liti eftrcizi eli penitenza: a quel*- 
to soggiunte il perder affatto la 
• villa, .poiché col pianger tanto 
Patfione di Grido , e li peccati del 
Mondo, le le infiammarono gli 
occhi in maniera , che parevano 
' " 'due 
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due fonti di àngue vConfefPH 
ollervarono molti congrand’ arar 
xnira 2 Ìone. * , r : ^ 

' •14; Dna fola eo& 
fermità le dii piace va ;dinK)leli^ 
le Monache, le quali era neceir 
fario là fervHTero, e guidali ero * 

. perlochè dimandò al Signore, cH 
non te lev affé il patire , **ia dite 
"ponete 'in modo , che non 
alcun incomodo all' altre 
1 (è . Al che rifpofe il Signore, W 
' avendogli Efici' chkfia te Croce 
'per patire, e lui concedutogliela, 
'pel gufio ch'aveva di vederla pel 

■ fu o amore penare , ora in ciotta- 

* va a lui più gii fio » ed Jhffa pit* 

■ vi guadagnava. Che / avere bop 

* ri f affìtta, ma s’ anima ff e a patire 
per amor fuo , perchè le faceva Jd- 
‘ pere, che levando /’ afflizioni da 

lei , ri avrebbe caricato il HI ondo, 

■ al quale per mezzo fuo perdoni* 

* va , ed ava follie vò, effendo tanto 
il piacere di mirarla patire con a- 

' more si grande, che per guefio fi 
4 giwenttiava deU' ofi'efefattegte 

. w j dagli 


j 


* 
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dagiì vommi Udito ciò * fi con* 
formò Ella al Divio© .volere, e 
‘tanto fi forzava, che convettiva 
„ 'troll* altre a tutto , come fe fofie 
perfettamente faoa, ;■ 

IH. Le faceva di più il Signo- 
re altri fingolarifiìmi Favori,, or r 
ó mando, che i Santi la vifi tali Ci- 
ro, chi un giorno, e chi un'altro* 
*«he gii Angioli la rie r enfi erò con 
mufica , e Grido medefimo le afi- 
-fiikva con grande affetto * ora 
colie fue mani ikfi'c le fanaya \ le 
ferite , or le alliugava gli occhj, 
-e le diceva ah tttuofe parole, per 
le --quali cole, le era tempre dol- 
ce il patire. Le Monache per 
con foìarla le dicevano alle volte ** 


■tenga pazienza:, Madre , che ne 
ha bifogno , ed EUa con piacevo- 
lezza rispondeva : io non poffò 
■‘ tener impazienza , ancorché vo/efr 
fi s perchè il male. I ho fatto io, e 
'Iddio è fargli , che foppprea . Al- 
•tre le dicevano, che domandafie , 
le fi aligeri {fero tanti patimenti, 
ed Ella, colia me de fi ma fereuità 
l-j i K repli-' 
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«epUcavà: perché dentiptfga f fa. tip 
fi allegerìfcano r afflizioni ,fc Id- 
dio ine le manda , e 
forza pbr. totterarfe 8 
4b8 jgnofcc: itali vig 0 r£?£ 0 #q r jgBteF 
^artio>iariV‘ che v ,fa«ènt^]k/^q^- 
' cedeva . iettai vHktà§ kH$ÌÌettu%- 
le lo mirava ièrnpre, fpccialnien- 
terne* p atir della dolofl&jfera/fid- 
ile, e:n£)n^pQdte :}ftg)fg aricjo$o|«- 
iJtórilbìmttri . zmzid ?Ih n qjlgi'* 
ni IV* j tiri glorilo* fiffemloPpi^ 

frèjài, aprì la^órtgi Maeèiò entraf- 
^fcuiiVvoma per certo affare, ned 
Affettandola, che ne! ufciffe y c af- 
rivo nel foglio (della porta : iin 
^Attdbelliffi trio di quattro jp §^- 
St^Vànriidvetà ; Ufo vederlo $$- 
:vmna, lecchiamo airiorev.qìmeo- 
* te f 'égli dimandò diehifp 
fpofete , che era di Sanata Morìa ; 
dntefe Ella , che. foffe qualcheÓf*- 
sfaneliò di quei , chedv* chi 
di SantavMaria*non^ 
£d0Ì©?$ìfit£rrogò {h ] fapefuaf'0ve 
afflarmi dHFe il Putto di jì; y t re- 
^Maiidd^i Efià , che la recita^ 
^d 1 c -il que- 



! un p. mn sfa 

lo^^rer^ la jomà'Jif* 

i mitala prima m di me^Htif 
^taéòchiè ÉffàV^'Ycatandplaxioir 
Jfé atri^nd 

~W p&ólti' brttedetto ififiktsà nfe/ 
~%uè y tyiitte Qe%tt s ilPuttò di Qbiw 
e ^arvei '>r]ìxn oi j'i 
•c £ ty; t Stando in orazione, lei ap- 
Ifi Beati dima Vergine coi 
Fidio nelle braccia , bevendo dal]- 
-Je : fue poppe it lattei Ad a iti iti 
{quella Vinone^ vtddeiiche 41 [Kt- 
^ivbUno le faceva fegnocodaxBa- 
-tit>,-ed Élla credendo àccennafle 
r ^l Altri ^ non fi roqveva a V eden- 

tìftf -Mftidfcev to tìttflfe 

“tó vtdtsebe Ci chiama mmFìgiipì 
-tyèrìi WfrtéereyCbPVf/ofei q è. meno 
^ora: accodandoti per umiltà *il 
^Signóre* alquanto Rodandoti dal 
° ^5tÓ- d^lla Madre , dò linchinò 
'GfovoMM acciò; beveflè 
t ^^tìèl'Sagratifljrao latte wz'ò ih 
■v * \ \yi|> , ECTèndo ,'divotdflinia > del 
^afcitnento ? del Redentore>uìia 
ootteCe leaccefe un? ardentiffijmp 
•surt , R a bra* 
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fera ma di vederlo rapprese ntàco^ 
&’ Angiolo Tuo CuftodcVla pói>\ 
tòìnBetlrmme ,^pofatala iti quell 

p&riico le idifle : fermati fuìs'&k 
oj menzione fua^€o f fitti* 
cede S 'Mei qual m entre: gain tei i vi£ 
*S. Giofeppe c olla Vérgin e * Spedai* 
tutta compoftay e* modella f predi' 
ìé della pàglia, fece bn pòco» dn 
tffcocoy al quale dar Spo faj& mVfitf 
tftJi asciugare le fuev etti y «egli Am-i 
gVdlf Òon diligenza; accòntia^ru&l 
5 Pfè fe pio : ipoco dopò ? la Vecgi^ 
tie inginocchiata fi, d folieVatadp* 
a iti (fi ma contemplazione diede 
alta luce il Redentore', del qual 
tfiam e iTGi do d ilu viòAh gioliti 
Numerabili* e s conVméiarotto jun^ 
atmorrta ; foaviHìma v r ’ Madrè , 

profeguiva o la contemplazione^ 
firiehè; fi Tenti il petto rièttipierli 
di -latte del Oelo ed adora \adcra 

tmóiV nato pargoletto -lo ? prefé^ 
€■ lò 1 lattò i ^ìel tempo £efìb urti 
Ao gioì o = d ifi ri bui una canditi pec 
Urto a gli altri Angioli v ed àncò 
4&uva*iaii\%i quale peruriiiltè 
• si - ' 4 M ricu- 
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i^&ndm<pi^aiia3 [le; dóff smpiài 
glia rj, ikhà± ,£ai ì dm vemm r \ Ùié: 
procede ne^: & far quello ; che far l 
\ remfcinpi vakri\ A cedei foicaa-j 
ikte , ot& ccvminciò Ja proectfìotie ? 
a* ad andò, gii 1 rAngiaij infiali zi^^j 
dopo k jSantiUi rrifc y ergine» ? M $£ 
riabbi iPiglio nelle braccia » ed at-t 
nfeatj'jal.Prefepia, ini effo ilotpon 
fere tìitii(gU Arìgiòli per ordina 
Uaàararopd!:* Giovanna 4. £ ift ben& 
bmimviiqdh far , aneb’; Efià V ad a*? 
i^zijaAèiilel ìgrazi ofifTitnò Divi ci 
Pargoletto, non ardiva , finché }% 
Verginei iJepdtB e Che faiGmt 
IwnnUA: non hai veduto ochs gli 
Angioli hAmo adorato, il) loro Divi 
li Signorie ? perchè tu non vieni 4. 
flit l' ifleffòl . vieni Figlia , porr, 
chi! è, nato per te ; animata, da s} 
grpziofo invito con profondi flirt 
rrn; riverenza; V adorò, e gli baCrt 
ciòii? piedi , Guardandola, il Di ym 
Bustino,; rideva * ed accennando 
coi} braccio y ;k Madre intènder? 
do il fuo volerò, loprefe* e 5 lp 
diede nelle braccia., di Giovanna > 

K 3 ' la 
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lr qoalè pcjf 

tinnii fec© la portò, tiColvfcodQfe 
irr fcrvòrofi affetti. LxMoftacheì» 
fet detti brinai la iBwavamfeatwteh . 
iti cèmciipcari adì , fe* ®r kitCOtìistu 
ta da tanto fple&dore, chfentfft pori 
tevanoff fìarle cechi neKvifov « 

sW U.j iL\dte«opftt^mvridè»fc^ 
contemplando il miftèrodeHaGVir-s> 
concifìone , e la fuga di Crifto4l% 
Egitto; capite linseftafi vjdde.x^p- 
prèfentato il miftèfO *ed ambedue 
fe volte le fu ppftó'ii Safttiflìmfii 
Pattino nelle braccia» t strili r/col 
, a VII Li Un gioiùo^ tornando «llt 
k iha; cella , -trovò, nella; poffa&àl 
Demonio attraver&to* m) fowna 
d^Orfò; pel timore ? 6 1 ritirò/! uri 
peaflo iti dietro i nèl quid ^mentre 
lènti una voce v che le «Me 
tra Figlia > che io fino $#1 oAprì 
Ella fenza difficoltà lai portai* >ib 
Rabbattè con CfftìàSi^oT: ho§- 
tro t che la riempì di - confolazady 
ne. , oi.vf-qi- c'inai S'Hjnloq si 
-o JX. O'Uti’ altro > giorno; rlcón- 
ducendola alla cella due Mon» 
*kì*j .,^-jì che* 
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ctev>per panpoterfi Eil$ fofkne&C 
reyitfd fàlir * pero una feda 'idei 
Ghiófttòal d ormitorioy i aentei»! 
•> do&ttdtf ? poter affc elidere ìper la 
gftftr fiacchezza t i le apparcrCrif* 
W èli- ultimo^ fcaHno , <e? ledifle* 
v&nì fpónfa mera, arnica mea,r& 
k£ia meax alle quali parole diede 
eomé uri volo i ! e fteo s’ abbrac* 
ih i£tn cf , j^o/lbno* 
t>r iK\ } tJna notte ^ dopo matutind 
fermatali b el Coro ^ alcune; JVlof 
nache rimaftevi udirono una vocé 
foa vidima , chedifle: Giovanna^ 
4ietov)quk,\;z ■ rifpondendo Effe* 
ftdèffb vengo Signore , ? fùtrito i*cc« 
fe> nel (Sé rp> baffo*: fe; feguirortS 
Monache , se viddero i che giuri* 
ta innanzi ufi GrorififlTo, fucalka» 
t» d ai tèrra * ed abbracciato VI Croi 
riddo V ichi od ò quelli ’l braccio 
deftrOfyMEf lìringendola nel! otollo* 
polènte didei bocca n dia piaga 
del Goftato , continuando m quel- 
la politura lungo fpazio. 

-nXI* Un altro giorno facendo o- 
razàdrie davanti un ^Grocifi ffo nel 
e 9^3 R 4 Capi- 
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Capitolo fu i parimenteL follava* » 
ta m ako> la datura; di due fcyonu^ 
iw? eli i attaccò ad un : chioda i j di 
q,ueUo/' [mirro r.rj ai snsìohnfiiJ 
e kKp. GontemplatKla un>-gk>rilo 
Ui Padìon e p le a ppaevd la òtto* ina 
coperto : rav viiìmda Elia ,:gH di fi 
fèz Signore $ \che firve ^qmfiàxxa? 
fkrìrfi {già vi ho tonofciute xpitóetc. 
0 me- ino ft ravvi'. Si icuoprì egìh, 
e iriéUlùiiefiò iiftan tc i i rnojftraiMo & 
petto, mandò dallapiagadeliG©& 
tato v come un Rio di foavi dima 
fragranza , che, la bagnò- tu|ta y * :$ 
ridondando V odore anco nel cor- 
po ,y& fparfe per rutto, di MoolC* 
ttèro , onde in quei giorni pareva 
sun Paradìfo» t VV.^ *, 

XI IL Nell’ annOi 1645. ttella vi- 
gilia-di S. Lorenzo., contemplan- 
do la Paflione a piedi d’ un iCro- 
le apparve il Signor e^an- 
ferito . .e dolente ,ehe EUap$r 
^coròpaffione dileguando^ ^pareva 
.fpiraife J Moffo > di lei\ a .pietà ;A* 
Adelfo Signore., ,fi trasformò -in 
gilonofo, . come lui 
:1 \ ? ji man- 


„ *kj .?i nj 3Q($ 
mandando da - ogni piaga, tdtóariQ 
ficnoTaggio di luce* jtmtò: la dileir 
tólizioiTLéjn godi menta ^ èd:> em 
* tarandocene in un orticello ptìeff^ 
<aHdarad a* baffo y Ella *Id fegùì , 
«reome- allora: mordfe v conitótiài 
à;dire ? : ? addio mondo i addio terrai 
addio aria , addio •> fuore , addio 
triture \>ìo me ne vado al Crea» 
lófty e daquelfin poi< godè dU 
letti; indicibili r e non percettibili 
drbano ;i^ellèttd-.'> : # orna 
tnX | Vi * li i Gonfe libre ie»dunan* 
dà: qmfiì favorì , . eòe iddio vi 
Concede ycome fono ?> rifpoiìb ElLu 
'nón'fipo jj ono (piegare : I i Signor 
(£e(fo cón nna voce piace voi e rni 
dice: godi ora di puff aggio £ no» 
"potendo di più*, mentre % (lai fai co» 
Pefi4 carne , dòpo , dopo : Lè replt- 
cà il Conte flòre : quando ciò (ite* 
■ftdéy dove fiate voi ?flòlindelo % 
sHIauriipofe V non fà{i fe fio 
(noti idi e ffiryèel Q} 
V* Anima ìlg ingolfata in itn ina - 
4e dì dolcez^uytranquilJpy e chéto, 
Jh Con ft flòre atfertoò , che • iota- 

R 5 ' le 
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le fiatò , vidàeldi paflaggiò V Ef- 
féhià DW*mai fe bene dò tftetteoc 
foiò della Vergine , ** di; fflefllini 
altrofeftza comradizioiie^ .quan* 

« .. A ^ ,..4. 'SA - _ 1 _1 * X! _ _ TXL.^ . 


«riddi** conccdutoin qocfiayfó 
ta breve faggio della foa Gloriai 

V'b M v»\ vaV\w^ 

* ^noio©^ 1$ Omelnl cfco c I . oi 
umidi ni ciinD uiìiO 7bn abbiv 


& fototeca Dì» faVw di 
hTj'j i *> 4 *Vfi hi o rsm 
rjtjRa {ingoiaci favori datti : dalK 
JT Altifiìroo a quella fua Servai 
annoverar ..fin dee il dono dìdellù 
Scienza in fula, tanto etimi rni& 
tìl^Bmni* quanto per» ilefetad» 
zio delle virtù s ed opéretrieritot 
rie r Una mattina afcoìtando Mef* 
fa e> preparandoli per tàGomur 
rtióne f fatta la ? Confegrazione 
dd Sacérdote^ vidde,« 4hed’/G>6. 
"6àcoòfegrata divenne/unàdurab. 
TÉdlaf 1 fttmy ehe^ con j ràggf pià 
Chiari del Sole illuminava ite fuo 

intelletto * facendole condfcò: 

%^ *M±Ì t ì! , }Ìj.ìQl quel 
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quei iriìtìèroi? Ella però 
miie, diceva: Signofe\ pernrajjnk 
è afta Jet Fede , qmk vki rt* 

nafÌQ v #*** «si • è MceffarÀa lOlftA 
fetenza per amarmi iteri ipo Ce 
Signóre *• acchetati * e non céfttra* 
dir a quanto io voglio , ricevi rton 
umiltà la fcienza , che ti comuni ’* 
ro . Poco innanzi da Còmpnione « 
vidde nell’ Odia Criflo in forma 
dlPdtttnó, ed Angioli fimzanuj 
mero alP intornò ; che con cerei 
àccefi in mano cantavano ;dtfij£i 
jnotsettii Attipiorita di II taftfa 
Màéftà , non olava andarfi a co- 
municare., finché l’ Àngiolo ’^uò 
Guffòde \vj$$v+ cbe i' accoftaftn 
perché il Signóre l* a fpetiàiia \ .t 
préfala per la mano, per caria ola 
portò al luogo , dove dov^a : coi- 
municariSl Nd fare il ringrazia- 
mento* fu capita inefta(ì,jei^i4r 
de: cbllQLfpiri to l’ Empireo tornar 
itii^eftandole. Iddio akiffimi rpifté- 
dtj* e Concedendole la fetenza j iri- 

filfa . f •* ' ; \ ‘ [ uyr 

HI* ; Riferì Ellamedefiina, per 

R 6 ob- 
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ubbidienza il tutto affermando 
averle fatto cono f cere il Signore il 
ipi fiero della Trinità % e gli altri 
ideila nofìra Fede % e co fé altiffime , 

^ fiMeve intendere di CQnofci- 
7 m e nto attratti vo , foli to d arti da 
Ò3io per favore fpeciale a fuoi a- 
mici in quefla vita. Le perfone 
più dotte di quel tempò , che trat- 
tarono* e converfarono lécopftì 
r volte y facendo con Effa lunghi 
^raggionamenti, atteftanp * che féb- 
bene pareva femplicifilma,e fchiet- 

- ti ttìma* quando però parlava di 
Dio ,de* divini miftèriy dlfcorre- 

- va così altamente */ e con; tanto 

o fervore * che lafciava tutti.) ftupe- v 

- fatti, e dagli e ffe tt i c on o fcevin o» 
x ché lo Spirito Santo lè aveainfu- 
i la la feienza e fapienza , .acciò 
ripiegar potette le verità , e {egre- 
gi dà. Dio à lei notificati’* iYvta 

«iddìi L : Col dono d ella feienza eb- 
-.be congiunto lo, fpìrito profeti- 
co v col qual t conofccva ’chiara- 
f: mente IV interno di\ quanti feco 
parlavano, prediceva loro avveni. 
c, T J. menti 
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menti futuri , e dava loro falutevojr 
li configlj, che a chi gli efegul* 
recarono confolazione ,,e &rpn© 
,ocGafiòne di piangere a. chi, gÙ 
fpreggiò ;; Molte per fon e .anda- 
rono da Francia in Spagna*? per 
confultar con Efi'a i dubbj delle 
loro conlcienze. Tra quelle fu un 
Lettore di Teologia, al qualemfi- 
m\feftò i fegreti del fuo cuorevre 
i l’ efòrtò a ! laici are certa imptfeia % 
• * che difegnava, non piacendola 
Lio , quantunque efib guadicaffe 
if altrimenti; non fece fiima il L et- 
ite re del configlio datogli, finché 
oil 'Signore glielo diede bene il co- 
-:npfcere; un anno intiero. giacque 
f infermo hi letto , un giorn oìj trb- 
«evandofi folo, udì da una chiara 
6 voce dir fi.* la mìa Serva è,, mi a 
~:Profete{fa , e fe tu non fai quello^ 
.che ti dijjf'è, .non f alzerai » da , leu 
a - promife, ri folutameft te* I ubbi- 
1 ; dire , ^ hefifiedefimo i (fante rifa- 
nò . Tornò pQfa Burgos a ringra- 
oziarla, e tic empiee ria per vera 
Profeterà . 

- v " • r t— - 
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*«gA ^ famofò Predicatofòg 
abitante -in un i Convento Vicinote 
burgosvua giorno andò a ^onùdg 
ta^fi còti i Jai&enmrdiq Dio; di oUit 
cgctò: càia? J35 fedendo infisjfce,* 
conobbe Effe , thè queglL età; idlr 
poter del Demonio per la fuània^ 
la tlt^Viper io che mofia di jtf a 
toippaffione , 1’ «fonò a itóf natu* 
Mdk f ertile peritai eifetto^eeS 
fé: ;ut»à ; con feffionei geniale;*; £ 
partifFe da quel GUnventa*; alttb 
menù inbreve , con fuacanfbGofe 
ne v d fcandalo d’ altri* gli fareb- 
be venuta addoflo gran rOvtoa^ ÉJ 
Predicatore licenziatoli & le. inulti 
batfendo alle parole dettegli *fcsó 
ìfrviò ' din ritornò c alla; raèdefima 
ijanza .• nella metà del viaggio udì 
Una voce* che con chiarezza gli 
diflfe; tu vuoi mettere in dubbio fa 
ferità ? non fai , che parlo iàapff 
bocca delia mia Serva ì fi non fai 
quello i che ti ha fitto* Jh fitte®* 
alerà* quanto ti ha predetto . Spa* 
Ventato da tali parole; con}inciò 
a ràtfyederfi , è toTnàto da C/d- 

vanna 
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vdnna Icènli¥olte fiorirne la ptè^ 
gòì afe & raècomanddQe?itH' àia* 
zionp^ic ce fiabito latonfèffioné 
girale £ partì daqael Gomtemoi 
«'Conobbe àpèrtairietitei, f che ftsé* 
cechit&gli-larefobè fecondo il^Vàw 
tteinto di quella , fe ubbidfenióii 
avefle^ joirora^tl bb mio*? 
b iVi Tutti gli ArcivcfcovidiBuf«i 
gcrsneì tfuo tempo tennero/ per 
cèrto ,clre r avelie’ lo fpirrto ^proi 
feticÒ4©otf Frantefco : Manfo/ 
elfèttdo ftato elètto : ArdvefcoVéi 
di Meffico v i avanti* di partiire a 
quella volta , andò a vtntàrla, -e 
perchè la teneva; in concetto di 
Santa ^la léce ritrarre iti una dici 
cola l&ttiwa , e conferò, ^heiaci* 
comandandofì ad Èflàin/ìdiverfi 
pericoli » ne' uvea impetrate ; cole 
miracolofe'J >Nel licenziarli, / gli 
difle Ella: vada con Di* 


yUuBrìfftfrta \'cbi mo&ea/twvùfi* 
te vi abbiamo da rivedere & fp&$ 
neUd bontà Divina yì^on tardò 
molto 'i ■'* thè ^ tornò ^Arcivefc 
covò Ui Bttrgos ) c a fpctìb' -fi 

*ov«j iòb Q.U-U'VOi j i & 
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Vidderop ed aiikttjé , pwtetwtoy 
kr prima ivolta* fiaodcfci Elk; i^fsftà 
altre - Monache <aLi Parlatòrio^ llòt 
tM'e J?) Arcivcfcov o, .*5 Madre \ : . 
vàglio^ mofirare una làmina, che 
ho ipnrixita ■ dalli Indie , ihtend^qs 
dò deli’ accennato Ritratto.;/) ed 
Ella (libito rirpofe: meglio (tarde < \ 
be fattoi fs.S. Illufttiffima\a non 
portare > /»/ làmina dall' Indie q 
favori fc ami buttarla via, , è cànafn 
cerei, iberni ama .Pronuniiòqu^fì 
to- tocf àdànza , e lagrime * éa gi m 
riandò- nel Prelaio ammirazione 
dcilatuà drR^tà,è fpiri to prò fetico* 
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.1 Contìnua la Veti: ì'efircizio delltjfctetp 
pemt er.ze cw maggior / cruore, t d 

o 



.r 4 s 


ej^ Otx titolando tutta * via 
d yj i 1 alimentandoli T infermità 'di 




ffi IAT R .HTJT 40* 
pcfeggì o dalia .vita p refonco alla^ 
futura, ei'febbene tutto v il corfo 
dèi viver fuo rra .ftato una lunga*; 
preparazione dtermonfi^egUtìb 
tifai aanieornmciòi tmdvfpcoifdc 
ap pàrec eh i a ; face va igliv f pimuaìi 
éferckij xon maggior fervòrè: <ffe 
prima dormiva fole due lotz ì ila 
»otte*; dopo dormi va poi affai 
pieno V mangiava una fronda efrert 
b)t$dfì discipline erano sì rigor©-* 
Se r che Spaventavano , chide ,£m* 
thràw Le dicevano » le Monache % 
Jkladxe y ebe è quèfto j che far*# è 
rispondeva ; già la candela delle* 
mia vita è nel fine,, l a fciateyni fa- 
re qualche co (a in que fto poco, che 

* * ■ ; • i \ l; « v' a 

11. Vedendola il Padre ' Spiri- 
tuale , e là BadeiTa ridotta adatto 
Senza forze , le ordinarono, mn 
andafTe più a matutino la noi te ; 
ma.rivocarono poi eotal ? ordine, 
iàttefochè Ella con grandi llioÀ 
Sentimento inginoecbiatargU pre r 
gò , a lafciarja intervenire a tue - 
tilt /’ Ore Canoniche nel Coro * che 


L ITO. VtI 4 & 

’L$igmre /edarMe fone, oemTTRj 
avvenne., che gli àngioli ripeefifej 
bgaci^ajbjiJpr^vwMis'Jji 

««Pjflto H»imwMalWPP 95 'q 
tiw ns{R<}»»li i^^MMldflieojnB} 



gioii epraggio Giovanna »i rèe#?, 
mani avrai una rirteamm • fife 
PO il Maturino delgiornoiegueift 
teyftando in <^lU,jfentìuna^u«tj 
ftoattjcteflp, quafei dorò %«!, 
mattina, e talmente, la- rfefepWfr 
lósche scoine fofl'e.fan», cooye^ 
riva ic©lt Jrttlfe a «irtele. .fnoiion* 
4 rf-teCti^^Wì*ÌtM I Ólini £00103 3 
ai W-iCiOhfumaifa le.pGtti jp,ti&> 
CMttiiMTOft# «aflSifft 

HCaclidOtort <r ed infermi tà,>op«r 
ce ffa va di «Martirizzare U fupijorn 
po’, lenza concedergli $n’ifiàn$f 
di r^EAfó’O J n tott’ » giorni 
ifirol éonti;eO*i 

la cofcietiza,! cpnfiderasHrioJtd’ji 
corib della lua vita , U punto, che 
per fua umiltà le dava feftidio,,cca 
che avendo dàji^©' ricevute .ipol* 

-“‘dai .cviaawft sì 



g kw jms 4 <^> 

tfflime graxiivt^ 
p^fto^ icoai^.dèvéVfav e ^éFò fi 1 * 
giudicava degna vdi datmakiòtfè* 
pérriftgratitudkie. RicórrèvaW^ 
t antodi# irifioifei ‘Mifeficòfrdtó 5 di^ 
M&y |1 Sdin^ d^vR^dintòri, 
aiP ihterceffione dèlia Vcrginé* e- 
di t utV i Sattti delCielo . Prof òn- 
datSi in quefto penfkro nelPora^ 
3Cféhé V J all* taprwifò fi viddéj Itti 
il# 1itélfi®mo Campo vcìrcòndat^ 
IrtdfeibÉV^ pét%&a*W 
tt^igWofé tìftttyP affanno , le pfrtp. 
féntò avari t* gli òcchi d eli’ in tet £ 
Uki&tebè\\t>éKk dèlia fua Animai 
e corpo ; mirò 1* Anima fUa tante* 
tfàjga* dtìò ih^igòardó ‘ db Éffà’ J la 
ìàtóf ^fli ftà^òfem*fc> il $òlC£ 

Vitìde^ 1 chèàvtauna vtiìéò%tóp 

gtiarnita di- préfc iofilTtm& peAey 1 
temperata di richiffimegìojè.Ii£ 
Belle^zà i j tuttà proveniva dalPefc 
^tì r tìhffÒrmàta affatto Còl Divi* 
è : <^81è^àtóàe9è fuggtré%an^ 
tÒ iddio a*iòk v ^dabbprirdeiUfiM2 
Anima f (ì difFòrìdeva la feellè^C 
nel Corpo v c:ome che in ognicCK 
là la feguiva. Seb- 



w b. <r m 

lebheae cop.t46 vvfip^e pof^ 
tè va jral ic renarli, vaondi^on^pup; 
si anguitiava.; ondeuu gi o i&OvA&tt'ìt 


■• V. 



Chq ,fu> attorniata da 
drappello d’ ÀngioUVi gu^Ì;iiCQfb 
raipciafono a dire 

ife# v,ed#$eM MarimM^iìfl^ 

quanto ba patito ^epaùfce< r: e i £ :z 
amore * m.m patJfieXfQBefla^ 

V&&P&*t>éà 
.con violenza barino acquiflato i|* 
Cfclo. Seguitando tuttavU l’ a^ 
gofeie , fi raccomandala; Sanùjp, 
4*S giorno pur giorno, venivamo* 
a ^MnarlaVv pregandoli ,. ck? inte??« 
ce de [fero per Efip con t^d^ed^fe, 
il le, rifpond e vano > thè 'djmaf^ 
dal (e pur Ella , effondo la fua dir 
ietta , e nello flato di rnerìt are ^ 
Un giorno apparendole iUPadr& 
S. Francefco, fi buttò Efiaafuoi 
piedi e con lagrime copiofe gli 
dille : Serafico Patriarca , voi che 
fiete mio Padre , Maeftro , Difen 

■ , • fòre y 
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/ore , ed Avvocato , ajntàtémi ora , 
che mi trovo vitina aita morte , ? 
molto del giudizio di Dio ?' 


che P hV offe fy. Rifpofé a ciò Idk 
dio medesimo, e le drffe: che co- 
fa è quejia Giovanna ì vai cercarti 
do rnterceffori appreso di me ^do- 
ve che io ho decretato , che tu in k 
thxedi per altri ? quando mai tp 
hfrtMftcatòì che co/a mi haichie/- 
tà\ ch' io te r abbia negata ? fé in 
tutta lavica in co fa ninna ti fo- 
nti venuto meno , come temi , cbe ìi 
abbia a mancare né ir ora della 1 
morte ? più volte ti ho \ data paro* 
Iti di à/fifierth} if Cielo t/lffet^ 
rà poffouo mancare ma non wqn'd 
caro io di parola . - Spera ferma * 1 


* ! ii aioiqc >3 :i r j j i > : \ <1 r> o :) ih j! q * 
’à^Vj U-’j , 

,v.Wi cv^-AA 

* 1 ■ \ 1 * •' 
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y Googk 
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-inornsrbfjmr/c *moi£ oi .1 


me ti [uotauavc7v » 5 » « 

. ' innarne ia firaordina^ 

Oiq.iiu li :> rte beflt&za ; ,oti:mL u 

•nsj *• » 5?n>„; Qqoij ùivjrl'iì &Jbb ob 

_«»*•*. 7 * r * < * . 


Jori , e languiaezzey 
/? giudicava y effèr pròffJma ufo 
mortè? ttfpòfe c 
spiacevole : £ 

èiomif ^Òntetiipiavà^ 

fepoUùmdel Sal^ado- 

t ^ÙefSumo vl£è Motik^wd^- 
r dola cruciata daardcritiffi^to** 
'jlé 1 portavano 

^i E verrò fedii acqxa^ qdaii^ia 
mirando , diceva : Màio 
ipotto di fete , ^ f 0 £o ; ^ A *ff* 
' noti h fatò Wfti * jj 


TI. Sei giorni avanti che moni- 
fe, conftiltardnod pedici fopra 
lei, e conchiulero, che poco le 
^eftavuvdWk^ 

ihoftr & imtim e gj$ìj> 
UléVSfSmè ét còfa %k)lto brina- 
ta ed affettata; E ■ chi 

non ricavéretbe con accoglienze 
il Meflo, che; portafle il difp ac- 
cio della libertà dopo tanti, etan- 
pnaaniaad uno £pip« 
-fiòbiliffimo dentro le t ffrettèzte 

■ » « ' “ ^ ' >•* '*•4* ■ *•»' '**• ' L \ il 


glRg Moniche però di gran rarij- 
^mmcO f Coniando fubito la ‘ ** 

"Ila fi fa 


fdeffa, che nella fqa cella fiTatefc 
rfe U letto con lenzuòlai e fe je 
itfettcffe la carni feia. Difpiaccjiie 
£inoltO qpetìo a Giovanna perchè 
■> defiderava morire nel fup liigaro, 
( carne il Signore mori fopradì un 
-le'gnAliUWdii^nqndi^end^J 
amdùdì jhtffa , 

■saltò} r^rieuM *. l; v ^ , k , . < , * tL 

v Hk L< afl?dev«no le R eli gip- 
fe con Affetto ^ift^r^xexhte- 
Ai dàn- 
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- Pendole tbvéme , come fé la 

* fava , Hipondeva: meglio che noi? 
:tmrtto% quello mi di [piace , è l m- 

comodo , che do loro ; che fe be& 
-gufi ano di fare la carità , %' in cor 

■ modano * Vedendo^che avvicini 
: vafì alla morte, ne avvifarono il 
l C onvento de’noftri Frati , quali 
-entrarono, per darle i Sagramen- 

ti, e trovandola in letto con le 
/lenzuola, e carni feia, le di H ero: 
ora Madre fiate alla grande .Po? 
\étt s Ella rifpofe, l'ubbidienza 

- ha gran forza , ed io fi mp te ho 

- detto , che quando mi levajjefp 

- dal mio figaro , e ponefjìro in 
: letto, farei mortai già io marno. 

• Por fi y replicarono quegli, fiapete 

■ voi* quando avete da morirei rif- 
: pofe Tubilo con feniplicità v e 

certezza, avanti che finì fica l' ot- 
tava della ff ergine nofira Signo- 
ra , pa{fefò all altra vita . 

\ IV. Foco avanti di con fi (Tarli, 
per ricevere il Santi ili mo V iati- 
..co ,'le 'tìiffe r il Signore : }Gìavan- 
na , avendo tu fin qui combattuto 



c-A p. . ? y.f 

m* Ogni diligine 4>10;XOg/fa 
che cejftm t#tte le affi trioni nel 
fyo carpò » e che il p emonio non 
f fi cofiì piu a tentarti; fe pel pafi 
fato hai patito , voglio r che termi - 
rii la tua vita con quiete , e Jenza 
travaglio . Riferì Élla quello pri* 
al Confeftpre, àffenpan? 
oo, che nel corpo, non feritivi 
hcUbtia pena; difponevafi pertan* 
to all’ ùltimo palio feqga dolore, 
Jpiza angqflia , e fenza veruno 
fconcertamento* 

V. ConfeflTatafl , domandò il 
Sagramemo Eucarifìico ; le fu 
f onato v concorrendo alla fun* 
zione tutte le Monache, alle qua* 
lj, prima di riceverlo, con molte 
lagrime chiede perdono del mal 
^fempip loro dato, e delle noje ; 
cagionatele, ,-e che la raccorqan- 
dallero a. Di q, perchè n* aveva, 
gran bifognò . Gonaffinkatah con, 
quegli atti d’ affetto, e divozio*. 
ne, che ognuno può immaginar-», 
fi ; domandò l 1 Eftrema Unzione, 
<ger lipiofina nn’ abito pavej-q,,' 
S a ^ c con 1 
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còrpo' pò tdfi 

J*èll(Mi / glido Concèdè la$ade£ 
fa 5 ^ tie e loggUttffii ,chè fiìp^n'dò 
®Rk*-, »déantò* V sfere 'Monàdfè 
P aiptr¥èmò‘ 1 f e f òuarit© ddlorlé fbh* 
fti^^o-di l^parard dà icKfi ì ófrn- 
feiàfctffé. darle fe -^•bètì'c-d^iònef 
n” ftiusó dapprincipio p tì&>fkÀ 
fà-n tS ° P limìlta dall ùbbidiètffcé | 
Syehdòln prima Ella* rie eviri# dttfe 
Fa Badèfìà^ diede a t\rtte%%é3 
SèJIYitOi^è ^cdn/’pàroìe &riW#P 
ferito Òfe ; e divoté ^ che^tuttè^ifàJi 
5S 1 pòtèf parlare ? fi miferò à piani 
'fjttt 1dir © tt am ente* ’ corri e ' èilért® 
incorare ori Efia hvetfèro a v ìtk)tf* 



Icìarònd abbruciata Ceri Òri fi 



fono Ròfart 1 , Mèdagtìe; tStWiy 
ed ance) gioie , catene * coHade**^e 
^uàtiié £àl£ ul^àriòwP" 


rfL* ri** 

-a >•** 


ciò 


~rrML;iAs4ì^ntid’ AgPvto 9 gjoi 
po di Sàbba to ,v edenuofi tuttayi- 
9 - mancare, df: ja data? f pitnrms, 
W ricevuta con, dij 
HéK'vQW » «Jerenitàdi volto. All* 
cimiMe » o fei Culla fera , fecondo; 
dk WUig'icSpsgno li, s’ annuvolò 
dipelo»; ; ,e>«3un indolita fij^det 
veltri foriravenne una uin^a tem- 


tfòrafi»^ att crraav ano ay er* 

.£* cagionata i Demoni V.BSW» 
PSn.potevano , affliggete;, e, , ten? 
tirella Serva di Dio/ altri penfa? 
reno , Coffe up Antùnento, jdelK 
UoìverfOì’Come dille S. Leone, 
ayerfatto nella morte di Gbho» 
il quale p&A volt? ì?vm adetto,^ 

ffir Ella il fpftegno MMmfy 
'CÈfifii«Keffe,ra^we. mpftrardifj» 

'‘.'èib* * ‘ S » lei- 

U * 4 


4 >> LÌB. VIIJ. 
fthttHi , tofcftJendo tan'eftó fuÒ<tM 

1 K i*fw Vi' iS-r l tf&k 


IL tir $óm>r<ft BctnMérfi* 
d’Agòfio dei 1664, affeot^ 
"quanto della mattina, ceftò % 
"lèttlt^rfla, e fi ràffèrenò'rf Cféfir* 
*ftélla qudr ora la ìtfaflrt GìòVan- 
ha di Gi està fyfatiìi tfelFàano'ót» 

tannino, k tuèz^ó dell* età ti to* 

attorniata eia Reli éétv 
Candele accefe iti mano rtre^àvir- 
tiò Salmi ,éd orazioni , diede jA 
' Creatore tì rao ^pirho.^ f ^ 
V ! I trlìeftò iF bordo Con ‘dita** 
ritégni della $òiià iddi** àrfitoà c * 

■ “ jrtéfoctiè périà Vecchiézza i J 0t 
ìe rigofóte penitenze, per i tob* 
iti enti avtfti da Déhronj , pdèfa* 
xio dr tante iìi'ftrmità , ttitto’ipffaw 
'ì£ato nella Vita, e netta faceto pali* 
lido , macilente , e frhunto , dopò 
la morte divenne trittabileV Wvfc* 
pieno , bianco , ébtìlò vbhe ba-* 
fonava, maraviglia 1 e f tolti ld®S^ 
w ’dfcarono effetto fòprannàtwl e , 
'Alcune pedone dìvote attèftàhb, 
ftcoùda apparisce tre! "prùceflb 

- Ai ^>*Jk^ 5 ww *« 4 ~ tu* . T 





A 1 ì V— ? 


■; « A, P. ? V. 

W:' 


M8; 

^nit^a ^c»»,, «jat i «orptì p£. ià 
Ckk>, trionfante, colla palma tVefc- 
,b Vetgtffltà , Non I» riterifconè 



operati dopo im coorte * e 
»er intere telone d’££fo;ba{ìact>- 
tip per ora feggeria totto,guri 
, W{ p»r4Cólo de’ miracoli. 

^ IX, Vopq iI di kl felice pà£ 
fàggio r Te Monache riroaite 
.^parlerò non piccola copia di la- 
crime v che fe ben e la credevatìó 
piamente */in polì effo deiretem» 
JJ&icità, penfavanoperóaver pqp- 
jdutek in* efempiare di perfezio- 
ne , ed Un ritratto di tutte Te vi**» 
,:tù. il Cobftflore volle riconòf- 
dCere * Hi . Agni delle ..p*àghe,.'di 
cui era data dal Redentore orna* 
ancora vi fodero: accefe le 
^candele in prefenza de’ Frati* e 
Monache atjìdé»ti> offfrvarona 
le mani, pièdi, e codato'; e tutti 
viddero tralucenti come puriflìmo 
cridallo queTegni, ecicatrici delle 

pTagitei S 3 Vef- 


/ 


.lai ¥ © *t & 1 j ‘ 4^ 

ftt* 5 tiwv} , <9j' .* ; ’^f>! i fipj X 

»? .'?: .ij^n f. > 1 i'AjhJ» JfiiEv ohiitS 

^?vìw s r. '.);>t< -ijoi «i .< "<» 3:;oy scsììsÌ!: 

• c iìoigil'U.>jji a gioì il 

t? , fciinr-uv » ►.'.«*■ *-4 *>.?: *.>.-! bs 4 biiJ ; \iloi 3 ? $ 

®È ^ B R O* < ; : P' R. I M •■ £*•*>& 

-:•• ‘ • ' { 4 k - ; • ■■'*■<' " 5V li* tv-'J, fcl’u.6 Stb) 

jffì À p. ’ J. Patri a , Genitori e n a fci mento dell* 

* 1 tdèn: prefagj di gran fintiti àccadutinelfa • ;«r 



bit erma da Siena , e riceve da eptefti contìnui otii 


e Gesù crtjto ju? tigno , aa cut riceve ta venz^-> 
it4 ‘vagbiflifyo fario ; Jiraordinario^ accendi- 

ni etito d‘ amor divino m Effe: vienèfpofatd. yi '‘i 

£U» Sb/2Lì i*VÌ?i lit !£l. 1 Ai.^.r/1*. «Ili -Ei 


»v 5.}f * ? ?§’ '•• ->'■.•• r, i .’n- '■•* /5!|| y ■*¥£&. 

_ ». III. il Signore le infegna Purqìlta, fi7 ‘- 
qual~d)iéne^nir abilmente praticata dalld Pirft ■ . ^ 
apparizioni del Signore in guifa di, mcndféfc&^ ,n 
affeziona perciò (ingoiar mente alla povertà , e 
concepire gran di/prezzo del Mondo : intra- 
prende in età difej anni rhtdijjim^penjtenze, 

9 digiuni, * il VI i f cj? 1 ?.:*$• 

.4 Gap. IV. Pratica nuove maniere per afflig- 
gere più rigor of amente il fuo corpo : teme ae- 
eojlarfiafla tfienfa Et: etri fica per grande fu4 

mhA 
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*»‘ilt± % *. tiifirtify: M'ifxjtìfeprttcddrt 

Itili i «**: • n' 

attiene /pedali favorì : le fifa feto CMaefiro il 
ignori. r-, <* ,* » -j ' '** g fi 34» 

C*f. V. Rise ve dal Cèdo un férticolar do- 
«w*T dffcf^dell^ jua Vergarne* : t Inferno f 
cenaci a e^perfigmada: brama f 4# 
tit fi chiude ogni ftrada %j . . . ^ 4^$,. 

LifiRQ SECOtffcO 

« •»» . •» l -,'w afrxisgit 

C Ap 1 .Combattimenti deilaVen'.oo'fuoi.G*' ^ 
nitori pel maritaggi oda tjft frOtefodSautJf^ 
comanda di ubbidire a nudimi : Hit f^faì***** 1 
^ooliti di quegli, ed db - dfonnerdf/pefU ùem**x > # 
prodrgrofa difefa deìht’dì lei Verginità . P* $9+ 
Cap fi Soffre tu Pene mìa hmpt'ftnofijfi ^ 
rt» guerra , rfo /* fad Marita * iÌIw^ìw», 
le fortezza tollera per aitrot dèt fuxfTHogd 

odj l 'te battiture, ei ò fitti wnbrMM***'^ 

del Mtdemo . 

Cap;rii. ;/ i>f»rtw<>/*(^»?» t /*#ì ^*** : ^ 
f/db /epurarla dal Marito ima E/fa 'vieppiù taf * 
tante nette /offerente giammài ’I <w« w ubbwn*'.- 
donare f le fonò inviati dal Cielo cptatorO Set»- -*y- 
/»« per ajufafla ne* grm patimenti / v * v A*r 

Catf. IV. Contatta ubbidi*Mea'fi#voii m* 
fifarito nelle opere più vili , e pik fntitéfe ■ /<»**■ V 
fetrue it& 'piaggi' fdr difa/b Ufi ,■■ e^dnt intdomà 
fejfre di' continuo indicibili crudeltà * * tirati* ^’v- 
ede , • 2 ’ v *** i'. 1 * •*;’-••• ; 

Càp. V. Fr*» prigìtme il MurittJtlùo 
Venttd Effùcercasmzi sfornente -di- liberarle ' 1 

tè 


’ •* 



31 ' 

I» fifa Vedere biffi i! 'Segéore fa hnihàHafà 

r__ A: rrckve ni-*- - ^ 



p.ag. li. Si /catena f/pù fieri tormenti t 
Inferno contro In Ven' legno. Zìi* co'.ptm .,« • 
(Iromenti di penitenza « « co* maggiore 
omfierUà amacerarfi ..'P 

Gap. m. Caritd della Ven: verfo. poveri fi Jr 
carcerati ; yheite pereti con folata fpeffo da Crìf- 
9o con grandi finezze f e miracoli* 

Gap. IV. G«r afai,-* fercoli spirituali , v 
oonfigJj procura *cd ottiene la Ven: la cwvet- 
fione , « fallite di molte unirne . , * 15 ** 

^ 4rB R O Q.U A R T O 
•Ap. l: Rita coutMrpfaiva ,jld f re ~ M 
i quanti della Verr.vifite del Signore all affa ... ^ 
Spopoli* fi lagna fecode’ peccatidcgli Vomirti 
or le narra di fintarne ut e la fua pacione, p.rfat 
. , Cap. li. Tir ama fempre più laVen; di pati . %sà 
re : H 7^t denterei’ accarezza >e. co dardi amo*.» 
refi la ferifee nelle mani . ne piedi e jiel .Gof- 
tatoì partecipandole i dolori della fina p*f~. 
(ione-. -■ ., v:: - P 

G£p: Hi. Libera alcuni U Ven: da gravi pe- , v -,‘ 
rieoli' a diferazòo; predice al Marito lamorte, 
lo afille nell’ ultima infermità , ed ottiene . <**?■*" 
amma fai* eterna f*Lve*za t ?•/;?*« 




p*'Aj. I. ‘pìÀvmai dell* tei itètWuM'’** 
\jla pii* élevataperf txJ on eje 'rièPv* d*lRamA- 
to fMÓ'Jfy-fampr^tmmeri ,< Jn^ A r~\ 

»» Wrt» 05 .ws-i»\ 4 f\ 

C^i I «Xrtfawfa’jlSig mre M\&W&e q\CL 

Wr làdiletmfu* Spef* ti«t 

.***• »* crefie .vieppiù i » , Rjfcd fanio/iyim, tt ^ ^ 
fNWfffrf }i>V.-v '■ ,:• .- . ' . ',• <v .. .p.'*7..1fc\?i 1?» 

Capi lil,%innuovu/fcm wMggifirrfolm^i^ 
f4 lo $penfàlix.io tra il Redentore , > 7fr iS 
«7^1* faiTtfl'&f* % ed è Mcc#t#fr *r*-* 

niflìr&dò $. £fc>r$ intlfingrefi, 

V ab^e. fit ij. Signore ptsdìgiaf* fim%ìrm ^ \ ** 
del fyo amore, . . y . .. . .. fè.^jk-P* 

. Cap, rV v ,Cfr<4 *7 Demonio 
inganni d’ impedire alla Ven: il profeguimtni 1 ^ ** *x 
nella Religicne , jw#* /wiwwf /copertoi e, repènte k> 
MMtyjfffc del Signore, dà .Maria : ^ 

do'swtiM wìfaM* i mlm&vsM s^Manfc 

l^p^Y. Riceve la Ve n: da <?«£, dalla ¥&* r. & 
jfi*è K f Santo nuovifingplarifimàry 

/avori nel fitre la fu* p^ofeffioneifua particolari *Vvr 
re divozione yerfo il Serafici P. S^Kd»f*f<' & 

Cap, VI. Fervorf /letta Ven: neU'c/fervaq- ; 

M det fuo ipitutt : narrazione dette penìten- ' 
XM y ikefu in ci afeun giorno fe dètìeKepgi^i \ 
fu* occupati cSù \ed alfreìì de} modo , b terrìpóy v 

#» 4 # Wfòjmtf dolortMKtte^ofe^ p. 222 ^ 

w Gap. V II. Straordinarie, e piti confidar abi- * 

■ /;,/«»« «w *«»* Wfcg, ^ 


r^»ILI^,RvJQ^y ^£ S .T O; v V. : / 

A^ ^t.' Ultra', e fiuttrribiléiongiura &ÌP*. « 
^è3l ; fkfemo contro l* Voti: ritte jàhvìli è'd*' 6<H 

Z» ffm&f*mettte teftituitd insolute t M*' > 

mirabile della tnèdefiìn*' di foddiìfarfi cÒ'fàtU **•$ 
menffjuci pifgii al enti pecdati ,"* d'impedir* 

*/ Mondo gl’ imminenti cafiigbi, e flagelli , p. : } 6*'Ì 
C'zf.lt h^Pìién porfafa la Veri:* lederei* ffc ' 

«0 dft? infinto : è quelle del‘ Purgai orió?'ajJi-\ , ^'‘ t 


i pèccrttòri fi penitenza, 
tétto Pi cafiighi , e P incor MÌfce a chièdergli » 
qualunque grazi» , re» ajfi curargliene V ot J •> 
teni/fiento-. ri ; ‘ f IfW 

Capigli; Garrt* della Peri: verfote ottime 
J > -urgkmìf*vièé portata in Cielo , /faw ottiene 



Cvp. VPì' Zdo eectffo nella Pen: per là con 
*verftone de' peccatori ì il Signóre Ufi' fa vède'~ 
r# m ktti'di'tdfiigareil'Mondo , %# ‘EJfd fié of- ,; - 1 ** 
H perdono . t. ?n f / 

-M BR0 SETt.I M° , s 


•• JN» ♦* 

/o»«» umiltà nella confidar azione da jemedtfi.- 


/;•*. - ì«mV' 


• . ■ìt-** a ' 

Pf ■■ 

Verpo u ju inpio i efuoi amorofi traf torti : ub- 

‘ * " ' ' - 


fiditi 4 fatti***- altrui vtifr • t ;. 5 

'• Gap. III. -*4ww* copile nella Ven: alla 
Coverta : 'cafra mmttenutamaijempre frba- * 

M dalli me definì a : uffiiltà femfre-vmgpore , 
per cui rìputavaft la maggior peccarne W 

xMohdo ’ ' '* 

dap. lW E 'affidici* Ve»: nelle fuefervo- _ 

rofe preghiere: continui prodigi àfi favori , «1 

<^è ottiene da Dio V ' - ' > y s P-. i s 5> 

l, I, B 8. 0 OT T A V ». 1 

*-yu; J, r>/W>« 

K_J ùtt, ed alla Vergine-, favori , e gr*«* 
particolari, che pereto confi gutf ce da Gesù, e 
dalla fu a. Santtjfitna ddre , P 3 

Cap. J I, fiifì* dell* pazienta dalla Ve» : 
collantemente e pettata', te vi ngono pentì con- 
cèdute le grazie da f:(fa bramate . ?• i 

Càp, ITI. E’ detata da Dio la Ven : di feten- 
za infu fa , e dello f più to' Preferito . p 394* 

IV. Contìnua la reati’ eferetzio delle virtù 
ideile penitenze co» maggior fervore , ed tn- 
credìtf ile afprezza, giudicando vicina la fu* ^ 

morte- riceve da Dio foayijffme ccnfolaztont , 

$ premeffe." " J ’’ . 4 t>9 * 

•Tàp.V. Telici paffaggìo della Venta mtgltor - 
vita é fue ViguàrdevoR cìtcflflafjxef'voc* uni- 
Verfàle per U Città della di lei morte , ejan- •> 
tita : gran eoncorfo di popolo a vi filarne il fuo 
Cadavere , ed ammirarne la.fr mdinax!*, 
bellezza. t +** 


-t 


i t -i t : iì'ì; 


'*<* (j ? 


c) ; 1 , - 
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